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* SOHHAKIO 

l^OBBOKB lasciando in Milano Anton de teVa sT 
volta alla via di Toscana; e fermatosi a Piacenza 
per pigliarla , dissuaso dal Duca di Ferrara , toma 
a dietro. Nei tempo medesimo non si potendo con- 
chiudere trai Collegati, e Cesare condizione alcuna 
di tregua, nè convenire col Pontefice , il f^icerè di 
Napoli mette t assedio a Erusolotiet onde ilPonte* 
fice si mette con tutte le sue forze alìa^impreta di . 
Napoli ; per la quale il Ficerè fii costretto di levarsi 
'da Frttsolone. Ma Thentre che la impresa di Napoli 
andava con qualche prosperità., non si rompevano 
però le pratiche dell'accordo tra Cesare e il Ponte- 
fice ; perchè il Papa vedeva che i Collegati non cor- 
rispondevano alle promesse; e t esercito ài Borbone 
si avvicinava a Roma ; la quale finaìhente fu daÈor- 
bone saccheggiata , hmcH vi làsdasttìa vita %e U 
Fapa con molti CartSnali w reità prìgioiie. (hieslo 
sacco /» orione, che iti Firentee si mutò io Stato, 



e . 

4 il governo' della Città : e il Re tf Inghilterra , e il 
He di Prancia, vedendo la prosperità di Cesare in 
Italia , fecero lega insieme contro di lui; dei <juali 
eserciti fu fatto Capitano Generale Laatreck; e con 
tutto eh' egli avesse mosso le armi contro a Cesa- 
re , glji mandarono nondimeno Imbasciatori per la 
Uòerazione dd JPontefice, che stava protone in Ca- 
stelSanfJngelo, E movendo le armi questi due Re^ 
con gli altri Collegaticontro a Cesarein ItaUà sotto 
lapida e&LantwA, andarono A prospere le cose- 
loro, che li cottdastero insino sotto le mva di Na- 
poli. 
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Sarà l'anno mille cinquecento ventisette pieno 
di atrocissimi, e già per piìi secoli non uditi ac- 
cidenti; mutazione di Stati; cattività di Principi; 
sacchi spaventosissimi di Città; carestia grande 
di vettovaglie ; peste quasi per tutta Italia gran- 
dissima: pieno ogni cosa dì morte, di fuga, e di 
rapine. -Alle quali calamità nessuna dif£cultà ri- 
tardava a dare il principio che le dtfficultà , clie 
aveva' il Duca di Borbone di poter muovere dì 
Milano ì fanti Spagnuoli : perchè avendo conve- 
lluto insieme che Antonio de Leva rimanesse alla 
difesa del Ducato di Milano con lutti i fanti Te- 
deschi, elle prima vi erano, nella sostentazione dei 
quali si erano consumati ttitti ì danari raccolti 
dai Milanesi, e quegli riscossi per virtù delle let- 
tere , che aveva portale di Spagna il Duca di Boiv 
bone , e con mille dngento fanti Spagnuolif e con 
qualche numero di fanti Italiani sotto X^dovicior' 
da Belgioioso, e altri capi, 'e forse con quache 
parte dei fanti Tedeschi, restavano i fanti Spa- 
gnuoli : i quali non avendo ricevuto danari in no- 
me dì Cesare , ma sostentati con le taglie , e con 
le contribiiziom, e avendo io preda le case, e le 
donne dei Milane^, condnu^vano volentieri nel 
vivere con tanta liaensa j vai non poteutto negarlo 



tlirittainenie, dimandavano di essere prima 
sfatti degli Btipend) corsi inaino a quel giorno. 
PromesSerò finalmente di seguitare la voIoQtà del 
Ducà, rìcerute prima da lui cinque paglie: ma 
era molto difficile il fame provvisione, non ba- 
stando nò i minacci, ne il votare delle case, né 
le carceri a riscuotere danari dai Milanesi; dove 
l^-' auclie per nutrire l'esercito erano citati gli assenti, 
e i beni di quegli,che noii comparivano erano, do- 
nati ai soldati. Finalmente superate tutte le diffi- 
cnltà passarono le genK ; Imperiali il penultimo 
'g'orno di Gennaio il £nme del Pò; e il seguente 
giorno una parte dei Tcdesclii, i quali avevano 
pnssata la Trebbia, ripassatala andarono ad allog- 
giare a Pontenuro; il resto dell'esercito si fermò 
di là da Fiaccaza; essendo all'iuL-ontro il Mar- 
nfaese di Salu7.7.n a P;irma con tutte le genti di- 
stese per il paese; e il Duca di Urbino venuto a 
Casalmaggiure, avendo i Veneziani rimesso- in" 
arbitrio suo il passare il Pó, comìnc^» A^fur pas- 
sare le genti, affermando che casb.clìft.^l Im- 
periali andassero, come da Milani si »tevA avvisi, 
alla volta di Toscana, di voler passare in persona 
con seicento uomini d'arme, novemila iantì , e 
cinquecento cavalli leggieri, ed essere prima di 
loro a Bologna ; e che il simile facesse eoo la sua 
gente, e con quelle (Iella Cliiesa il Marchese dì 
*ÉÌaluzzo. Soprastette l'esercito Imperialecirca venti 
gw^i parte di qua, parte di là da Piacenza, 60- 
pratenendolo in parte la difficultà dei danari , dei 
quali inaino a quel giorno non ne avevano i Tede- 
schi avuto alcuno da! Duca di Borbone; parte l'a- 
vere egli inclinar.ione di porsi n campo a Piacen- 
za, forse pilli per le ^IfBcnltà del procedere , in- 
fliiazì cbAper altra ca^nef perb ìnsbira col Dn- 
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eà ili rerrara c!ie raccomoclaase dì polvere per 1» 
artiglierii;, e che venisse a congiugnersi seco, of- 
ferendo mandargli incontro cin([iiec^nto uomini 
* d'arme, e iJ Capitano Giorgio con seimila fanti . 
Alla quale diinaoda rispose il Duca essere impqs- 
.^ìhUe mandargli la polvere per il paese inintico; 
nè potere senaa pencolo tentare di unirsi secoj 
per essere tutte le genti della lega in luogo vici- * 
no: ma cpiando tutte queste cose ùssero facili , do- 
vere considerare il Borbone non potere fare cosa 
più comoda agl'inimici, c più desiderata da lorOt 
. che attendere a perdere tempo intorno a quelle 
terre a una, a una; e conoscere, quando non pi- 
gliasse Piacenza, o se pure la pigliasse ma con . 
iaoghezza di tempo, dove restercboe la sua ripu- 
lasione, dove il modo di proseguire la guerra, a- 
vendo tanto mancamento di danari, e di tutte le 

Srovvisioni: il benefizio di Cesare, la via iLnic% 
ella vitbiria essere, camminare verso il capo; con- 
(MU^'Wnato ogni altra impresa indietro, una 
Vòlta- a Bnlq^, donde potrebbe deliberare, o di 
\ cercare di sforzare quella terra, a che non gli 
mancherebbero gli aiuti suoi, o di passare più in- 
nanzi alta volta di Firenze, o di Roma. Le quali 
cose mentre sì trattano, e che Borbone provvede 
«ì danari; nou solo per Guire il pagamento 'degli 
.SpagnuoH , ma eziandio per dare qualche cosa ai 
-lanti Tedeschi , ai quali al partire da Piacenza 
;delte due scudi per uno, era accesa gagliarda- 
mente la gaerra nello Stalo della Chiesa, essendo 
■nel campo Ecclesiastico andato nuovamente Ben- 
' co da Ceri, ch'era venuto di Francia; e il campo 
-del Papa èra vicino al Ticerè, ch'era ai confini di 
.Cepperano, dove alcnnifiuiti Italiani roppero Ire- 
iiccnto fanti SpagnijoU. Ma n«I modo della dì^aa 
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10 ISTOarS D* ITALIA 

della Stato £ccleBÌa^tìco ei^ varietà Ai opìilloiiìì 
perchè V'ite! lo innanzi alla ventita di Renzo aveva 
coiisigliatu il Pontefice , che abbandonata la pro- 
vinr.ia della Campagna si mettesaero in Tivoli 
dmmiia fanti; in l'aiestrina duemiraltri ; e che 
il rèsto dell' esercito si fermasse a Velletri, per* 
, in^l^re l'andata del Viceré a Roma. La qual 
! ccluressendo già deliberata , Renzo sopravveuendo 
dannò il rìsserrftrsì in Vi.-I!elri, per essere terra 
grande, e male reparabile,e per non lasciare pro- 
.-•cedere gl'iilimici tanto innanv.i: ma che l'esercito 
si fermasse a Ferentino, che non avendo a guar- 
dare tanti luoghi sarebbe pili grosso; ed era Ino- 
go per proibire, che gl'inimici non venissero più' 
innanzi. Il qual consiglio approvato si messere in 
Frusolone, residenza principale della Campagna, 
loiitaQO da Ferentino cinque miglia , mille otto- 
cento fanti dì quegli di Giovanni dei Medici, la 
più parte che avevano preso il cognome delle ban- 
de nere, con Alessandro Titello, Giovatnbatista 
Savello, e Pietro da Birago condottieri di cavalli 
leggieri . Ma in questo mezzo ì Colonnesi avevano 
occultamente indotto Napoiione Orsino Abate dì 
Farfa a pigliare le armi in terra di Roma come 
soldato di Cesare : la qual cosa dissimulando il 
Pontefice, al quale n'iìra penetrata occultamente' 
la notiaia, e da chi prima aveva ricevuto danari, 
tiratolo con arte ad andare a incontrare Valde- 
nioute, fratello del Duca del Lorcno, mandato dal 
Re di Francia per favorire la impresa del Reame 
di Napoli, quando veniva di Francia lo fece pren- 
dere appresso a Bracciano, e metterlo prigione iu 
Castel Sant'Angelo. Attendeva il VoatektXS^M^' 
-vedere danari; nè gli baWBBjrtg^i^''^M^^> 
-rendeva i -beni di molte C^ieur^l^ìtfiSgHi pii; e 



Supplicando ai Principi, ottenne di nuovo dal R« 
d'ìugliilterra trentamila, ducati, i quiili gli portò 
mjiestro Rosscllo suo Cameriere, col cjnafe venne 
Rubadanges eoo diecimil» scudi mutiiiaiì dal Re 
di Francia per conto della decima ; la quale il 
Papa stretto dalla uecessità gli avevn concessa , 
con promissione che oltre ai pagamenti dei qua- 
rantamila scudi alla l&ga , e dei ventiaiila al Papa 
cìascaoo mese, dargli trentamila ducati di |ireBenr 
te, etrentamiraltn fra no mese. Commesse anche 
il Re d'Inghilterra a maestro Rossello, che inli- 
masse al Viceré, e al Duca di Borbone una so- 
spensione d'arme per dare tempo ai trattato della 
pace, che secondo la Tolontà di Cesare gì teneva 
jn Inghilterra; altrimenti protestargli la guerra: e 

Sareva allora, che quel Re, cupido del matrimonio 
ella figliuola col Ite di Francia, inclinasse al fitTO- 
re dei Collegati; il quale matrimonio snbito ch« 
fosse succeduto prometteva di entrare nella lega, 
e rompere la guerra in Fiandni. Pareva anche 
molto inclinato particolarmente al benefizio del 
Pontefice; ma non si potevano sperare i rimedi 
pronti da tin Prindpe, olie non misurava bene le 
forze sue', e le ooaatziont presenti d' Italia, e che 
anche non si era fermato in nna determinata vo* 
lontà , ritirandolo sempre in parte la speranza da- 
tagli da Cesare di mettere in sua m^ino la pratica 
della pace, benché non corrispondessero gli ef- 
fetti: perchè essendo andato a lui per questo ef- 
fetto 1 Auditore della Camera, ancorché Cesare ai 
sforzasse di persuadergli con molte arti questa es- 
'serè la sua intenzione, nondimeno aspe tta odo d'in - 
tendereprìma quello, cheper la passate deìTede- 
tichi, e dell' armata fosse socceduto in Italia « non 
dava risposta everta, !Caatte|ido e4;caùone nei moti- 
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ditti de! Collegati , come as non fossero saHìcìentiJ 
Mandò ancLe il Re u Ruma por favorire la impresa 
de Regno di KripcU \ aUlL^riiiniie frateUo del Duca 
delLoreuOjChe li'.iiuii^u'mgionidel Re Renato 
pretendeva alla successione di quel Reame. Ma al 
Pontefice nocevaappressoai Confederati il trattare 
conl^uainente la concordia colYìcerè, dubitando 
che a ogni ora non convenisse seco; e parendo 
quasi iiiiilile al Re rli Fruncia , e hi Veneziani tutto 
quello, ciie speudessero per sosiciierlo. La quale 
suspicione accresceva il limorp estremo, die appa- 
riva in lui, e i protesti quotidiani di non potere 

Siti sostenere la guerra; aggiunto alla ostinasioae 
i non voler creare Cardinali per danari, né aiu- 
tarsi in tanta necessità, e in tauto pericolo della 
Cliiesa con i modi consueti eziandio uelle impresi: 
aiTil)Ì£Ìose, e ingiuste agli altri Ponteiìci. Donde 
il Re, e i Veneziani, per essere preparati a qua- 
lunque caso, si erano particolarmente riobLlieati di 
non fare concordia con Ccaare l'uno senza L altro: 
per la qiia! cagione il Re, e per la speranza gran* 
de diitagli dal Re d'ingliilterra di fare con lui , se 
convenivano del parcntLulo , movimenti grandi alla 
prossima primavera, diventava più negligente ai 
pericoli d'Italia, Sollocilava in questo tempo il 
"Viceré di assaltare lo Stato della C!iiesn ; dal quale 
«^ndp stati tpaudati duemila fanti Spagnuoli a 
darejà battaglia a nn piccolo Castello di Stefano 
Colonna, ne furono ributtali; e per lo scingersi ^li 



i, gli Ecclesiastici lasniaroiio ii 
liberazione falla di bauere Kocca di PapajlB genti 
dgl qnat luogo avevavano occupalo Castel Ganr 
c«tK4à^^^t9 dal Cardinale 
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LIBHD DECIMOrTA.TO l3 

deschi iu fuora, condotti in sii l'armata, la maggio» 
parte erano hnti comaDdati , si pose con tutto 
l'esercito il vigesimo primo giorno di Diepinbre 
3 campo a Frusolone, terra debole e senza mura- 
glia , ma alla quale succeduno in luogo di mura le 
case private, o la grotta, srata messa in guardia 
dai Capitani delU Gbic-sa per non gli lasciare pie- 
de nella Campagna; e vi era anche vettovaglia 
per pochi giorni; nondimeno li sito della terra, 
che h posta-io su un monte, dà facultà a chi è den- 
tro di potere sempre salvarsi da una parte, avendo 
qualche poco di spa1le;il che faceva pii^ arditi alla 
difesa i fanti, che vi erano dentro, oltre all'esseva 
dei migliori fanti Italiani , che allora prendessero 
■oldo ; uè si potevano anche por 1' altezza del 
monte accostare tanto le artiglierìe degl' inimici, 
i quali vi avevano piantati tre mezzi cannoni, e 
quattro mezze colubrine , che vi facessero molto 
danno; ma delle diligenze princijiali loro era l'im- 
pedire quanto potevano che non vi entrassero vet- 
tovaglie'.daU' altro canto il PonteG.ce, benché esau- 
Btissimo di danari, e più pronto a tollerare la in- 
degnità di pregare di esserne provveduto da a[trì, 
che la indegnità di provvederne con modi straor- 
dinari, augumentavB quanto poteva le genti sue 
di fanti pagati, e comandati; e aveva di nuovo 
condotto Orazio Buglione, dimenticate le ingiurie 
£itte prima al padre, e poi a lui, il quale come di- 
sturbatore della quiete di Perugia aveva lunga- 
mente tenuto prigione in Castel Sant'Angelo. Coa 
questi augumenti andava l'esercito del Sonlelìce 
accostandosi per fare la massa a Ferentino , e d»re 
speranza di soccorso agli assediati. Fu finita ai ven- 
tiquattro la batteria a Frusolone; ma non essendo 
tale elle deass al Viceiè spenuua ài rittocia, non la 
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àuto l'assalto; e nondimeno Alarcone traTaélUn- 
dosi intorno alle mura fu ferito di uno archibaso, 
e tu Auclie ferito Mano'Orsino. Era la principale 
Eperanza del Viceré nel sapere esaere dentro po- 
che Tettoraglie, delle quali anche pativa l'esescito, 
ciie si ammassava a Ferentino, peroliè le genti dei 
Culonnesi, ch'erano in Patiano, Monlefortino , e 
Rocca di Papa, che sole si tenevano per luro, tra- 
vagliavano assai la strada, e aiidundo Beiizo al- 
l'esercito avevano rotto la compagnia dei fknli di 
Caio, che gli faceva scorta. Uscirono nondimeno 
un giorno trecento fanti di Frasolone, e parta dei 
cavalli con Alessandro Vitello,^ Giovambatista S'a- 
vella, e Piero da Birago, eapprosrìmatistffmeKzo 
miglio di Lamata, dova erano alloggiate cinque 
insegue di &nti Spagnuoli , ne tirarono due inse- 
, 016 iu una imboscala, e gli roppero con la morta 
Capitano Perdita con ottomila fanti, e prigioni 
niolti con le diie insegne. Attendeva in&attanto il 
Vic^a^iàre mine a Frnsolnne , e quegli ài dentro 
contra'minavàno , tanto sicuri delle forse degl'ini- 
mici, che ricusarono quat trecento fanti, che i Ca- 
pitani dell'esercito volevano mandare dentro iti 
loro soccorso: e nondimeno nel tempp medesimo 
non erano meno calde le pratiche 'dell'' accordo» 
perchè a Roma erano tornati il (venerale, e l'Ar- 
civescovo di Capua, con i qua]ùjiera Venuto Cesare 
Fieramoscii Napoletano,- i) quale CGsareia«fl«a:;4o-r 
po la partita del Viceré spedito dt^Sj^na al Podt- 
tefide dandogli conimisttione,che'aCferm8SSe.^-fmil^ 
cipalmente essergli stata molestissima la eXtra^ 
di Don Ugo, dei Colonnesi in Roma , còa^dt^BOf- 
cidenti che n' erano seguiti; facessegli fedej^^''^ 
essere desiderosissimo di comporre seco ^ 
coQtroversie.eche trattasse in nomesuolata 



2 vaie dimostrali du si inclinato anche con p^Vi allei 
olle^ati diceva , seconUo scriveva il Nuii/io , clie 
se il Pontefice eseguiva come aveva detto di an- 
dare a Barzalona, gli darebbe lìbera facuUà tìi pro- 
nunziarla ad arbitrio suo. Proponevano questi per 
parte del Viceré sospensione d' arme per due, O 
tre anni col Pontefice , e con i Veneaiaoi , posse- 
dendo ciascnno come di presente possedeva , e pa» 
gando il Pontefice cenlo cinquantnmila Ducati, e 
i yeneziani cinq[iantamilii:cosa,cl)e benché fosse 
grave al Pontefice, nontlinieno tanto era inclinato 
a liberarsi dai travagli della guerra , clie per ri- 
durre i Veneziani a consentirvi offeriva dì pagare 
per loro i cinquantamila ducati : la risposta dei 
quali per aspettare, fece tregua l'ultimo giorno di 
Gennaio col Viceré per otto giorni, con patio ciie 
le genti della Chiesa non passassero Ferentino j 
quelle del Viceré non passaBsera Frusolone ; nò 
JaTOrasBéro contro alla terra; essendo medeainiA- 
inente proibito a quegli di dentro non fortifica- 
re , né mettere dentro vettovaglia, se non giorno 
per giorno; e parendo a Fieratnosca avere sco- 
perto assai la intenzione del Pouteiìce, e poiere 
con dignità di Cesare scoprirgli la sua, gli presen- 
tò una lunga lettera di mano propria ai Cesare, 
|nena di buona mente, di offerte, e divozione verso 
il Pontefice: e partito dipoi per significare al Vi- 
ceré, e al Legato la sospensione falla , e ordinare 
che la si mettesse a esecuzione, trovò il giorno me- 
desimo l'esercito, che mosso da Ferentino cammi- 
nava alla volta di Fru8olone;e avendo fatto inten- 
dere al Legato la cosa, egli non volendo interrom- 
pere la speranaia grande., ch'arevano i buoi, delia 
vittoria, ^ate a lui parole mandò ocoulteniente a 
dire «Ile gente che conlìnuajue di camminare. Non 



poteva l'esercito arrivare a Fnisolone, ae non s'in- 
signoriva di un passo a modo di un ponte situato 
alle radici del primo colie di Fruiolone, al quale 
erano a guardia quattro bandiere di faoti Tede- 
schi; tua arrirata 1 avaiif;uardia. guidata da Stefano 
Colonna, e venata con Inro alle mani gli roppe, e 
messe in fuga, ammazzali circa dugeulo di loro, 
e prpsiiie quatfroccnln con le insojjtie ; e co^'i t;iia- 
da^na;o il primo colle , gli altri si ristrinsoru in 
luogo più forte, lasciata libera la entrata in FriiBo- 
lone Bi0i Ecclesiastici ; i qnali essendo già vicina la 
notte fecero l'alloggiamento in faccia loro con 
speranra grande di Ren7,o, e di Vitello, le szioui 
del quale in questa impresa procedevano con mala 
salisfaaione del Pontélice , di avergli a rompere, o 
fermiindosi , o ritìraiiilosi ,come nì crede cbe senza 
dubbio sarebbe seguito se avessero, o fatto Tall^g- 
giamento in sul colie preso, o se fossero stati av' 
Tertiti , e desti a sentire la ritirala degl' inimici t 
P^cbè il Viceré non il giorno seguente , ma l'al- 
tro giorno due ore innanzi giorno senza fare se- 
gno, o suono di levarsi, si parti con l'osercìto, »b- 
Lruciata certa munizione, che gli restava, e la- 
sciate molte palle di artiglierie: e ancorché intesa 
la partita sua gli Ecclesiastici gli spignessero dietro 
ì cavalli leggieri, che presero delie b^gaglìe, e 
qualche prigione di poco conto, non furono a tem- 
po a fargli danno notabile: lasciò nondimeno n 
dietro qualche munizione, e si ritirò a Cesano , a 
di qnivi 0. Cepperano. Per In ritirata del quale il 
Papa preso animo , e stimolalo dagl'Imbasciatori 
dei Confederati , ai quali non poteva satisfare 
altrimenti, si risolvè a fare la impresa del R«7 
gno di Napoli; perchè il Bobadange3,.^he (tifiti 
portato i diecimila ducati per conto 
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LIBHO DECÌmOttìtO 17 

ma e i diecimila per conio di Renzo, aveva com- 
missione non si spendessero senza consentimen- 
to di Aibeitto Pio, <li Renzo, e di Langes, e ia 
caet) fossero BÌonri che -il Poiitefice non si, ae- 
cordasseì é-i 'Veneadani, ai quali era andatb mae- 
stro Rossello per indurgli aà accettare la tiegua 
proposta dal VicerÀ , e ripprovata dai Papa,m» 
per essersi in cammino rorto una gamba aveva 
maodato lo spaccio , risposero non voler far la 
tregua sen^a la volontà del Re di Francia con tan- 
to maggiore animo, quanto s'intsndeva ie cose di 
Genova essere ridotte in grandissima estremità 
di vettovaglie, Detiberossi adunque di assdilaie 
ii Regno di Napoli con l'esercito per terra, g die 

Jier mare andasse l'armala con Valdemoute, che 
evasse duemila fanti: ma Renzo, secondo la de- 
Jibers»ione del ((uale, ai spendevano i dnnuii del 
Re di F*ancia, deliberò, contro alla volontà del 
Pontefice, al cjnale pareva clw tutte le forze si 
Tolgpssero in un luo^O medesimo, di fare seimila 
fami pei- culrartì ii.-'H' A brir^i-i , sperando i:iie per 
mezzo d,H flgli.ioli del Con ti> dì -Montorio, manda- 
tivi con duemiU fanti , si occn paese rAc[tiila lacil- 
niente : il che subito succedette, fnggc'ndoiene 
Ascanio Colonna come intese clic si approssima- 
vano. Cominciarono con speranza grande i prin- 
cipi '^^ questa impresa; perchè se bene il Viceré 
messa guardia nei luoghi vicini attendesse a rior- 
dinarsi quanto poteva, nondimeno essendosi riso- 
luta una parte delle sue genti, un'altra distribni- 
1.1 per oecessilA alia costoilia delle terre, sì cre- 
deva ch'egli resterebbe impegnato a resistere 
all'esercita terrestre; e però che Renzo nell'A- 
bruzzi, e l'armata della Chiesa, e dei Yeneziaui 
«h'tiraBO rentidiie galee, nou arrebliero cAntca- 
Tom, ■ a ^. 
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sto, portando massi man) ente Irejnìla iantì iì 
pracGollo; e andandoTÌ Orazio roi> (duemila fanti, 
e la persona di V'aldemoDte, che per le antiche 
raponi del Be Renalo pretendeva alla successio- 
ne di qnel Reame, al quale il Pontefice aveva data 
titolo di suo Luogotenente. Ma le cose procede- 
Tano eoo maggior tardità: perchè l'eaercito K<^ 
clesiastico non si «ra aneora il duodecimo gìoroo 
di Febbraio discosta to daFrusoIone, aspeltaado 
da Roma l'artiglieria grossa , e che Renzo entras- 
se nell'Abruzzi , e che arrivasse l'armata ; e nveva 
anche dato qualche impedimento, e fatto perdere 
tempo, che i fanti di Prusolone ammutinAti vuol-' 
sono la pa^, coinè soadagnata la rittraia ■ 
Abbandonarono nónoimeno ai dicìoUo gi<n<Di le 
genti del Viceré Cesano , e altri Castelli circo- 
stanti, e sì ritirarono a Cepperano: per la ritira- 
ta dei quali l'esercito Ecclesiastico, il quale già 
cominciava a patire di vettovaglie, passò San 
Germano; e il viceré temendo della somma della 
. cose sì ritirò a Gaeta, e Don Ugo a Kapo]^; e 
Doadimenó il Pontefice per U necessità dei dana- 
ri, e temtndo della venuta innanzi del Duca di 
Borbone, all'esercito del quale non vedeva pron- 
ta la resistenza dei Collegati, continuando nella 
medesima inclinazione della concordili con Cesa- 
re, aveva procurato, che maestro Rossello in no- 
me del suo Re andasse al Viceré: da che nacque 
ohe Cesare Fieramosca ritornò a Roma il vigeaima 
.jtrimo giorno di Febbraio; onde espostele sue 
jcommissioni si parti il giorno seguente, lasciato 
l'animo del Pontefice confnsissimo, e pieno d'ir- 
resoluzione: al quale , perchè non precipitasse 
all'accordo, i Veneziani al principio di Marzo af-> 
jf^rse^o di nuinerarglì iplra quindici gÌQrMÌ qiùcb 
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dicimila ducati, e cjiiindicimir altri iatva altri 
quindici giorni , avendo ottenuto da lui il Giulj- 
Lileo per il loro dominio. Ma l'armata marittima 
del Papa, e dei Veneziani, 1» quale soprastatn 
con grave danno per aspettare l'armata Franaese 
eì era il vigesiuio terzo giorno di febbraio ritirala 
per i venti alla [snlii di Ponzo, fattasi poi innanzi 
fiacciieggiù Moia di Gaeta; di poi a quattro giorni 
di Marzo messi fanti in terra a Pozznolo, e tro* 
Tatolo hen provvisto si rimesse in mare . Dipoi 
spintosi innanzi, e posto In terra presso a Napoli 
per la riviera di Castello a mare di Stabbia, dove 
era Diomede CaraI'tà con cin(|aBcento fanti, com- 
battutolo il terzo giorno di Ma,rzo per via del 
monte lo sforzò, e saccheggiò; e il gi')rno se- 
unente la Fortezza si arrenai. Sforzò il derimw 
giorno la forre del Greco, e Surrenfe; e molte 
altre terre di quella costa si diedero poi a patti; - 
e aveva prima prese alcune navi di grani, di che 
Kapoli, dove si faceva debile provvisione, pativa 

secondo giorno delia rjuadragesima si appressò 
tanto al molo, cbe il Cisteiin, e le galee gli tira- 
Viinose prima i fanti andarono per terra tanto in- 
nanzi, che fu forza che quegli di Napoli si riti- 
rassero per la porta del mercato, e la serrassero. 
Prese poi l'armata Salerno; ed essendo andato 
Valdemonte con rarm:tta dietro a inerte navi la- 
sciate a Salerno , dov'era Ora/.iu con iin.iriro gri- 
lee, il Principe di Salerno entrato per via della 
Rocca con móllisstina gente nella terra fu rollo da 
Orazio, morti più di dngento fanti, e presi pri- 
gioni assai. Nell'Abruzzi, il Viceré liberalo di pri- 
gione il Conte vecchio di Montorio, perchè rìcu:- 
pacasse l'.Acjuila, fq iato prigione dai figliuoli. 
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e Rsnzo ai sei dì Marzo , preso Siciliano , e Taglia- 
cozzo, andava verso Sera: e nondimeno in tanta 
occasione l'eaenjiio terrestre ridotto, o per la ne- 
' gligenza dei miitistri, o pef le male provvisioDÌ 
del Pontefice, in carestia grande di veitOTaglie, 
aveva il quinto giorno di Marzo cointncìnto a sfi- 
larsi. Ma continiiandusi tuttavia le praticlie deìla 
pace vennero a Roma il decimo giorno dì Marzo 
Fieramosca, e Serenon St^gretario del Viceré, do- 
ve il giorno inoanzi era arrivato Langes con pa- 
role , e promesse assai, ma senza danari; nono- 
stante che di Francia fosse stato significato, che 
si era partito con ventimila ducati per mettere 
furiti in su rannata dei oavil; grossi , la quale si 
aspettava a CivitavecchÌLi; e che ventimiì'altri ne 
portava at Pontefice, confortandolo a fare la im- 
présa del Reame ^er uno dei figliuoli del Re di 
Francia, al quale sì maritiiase Caterina figliuola dì 
Lorenza dei Medici nipote del Pontefice. Perchi 
il Re confidando nella pratica con Inghilterra, e 
persuadendosi che il Viceré per il disoriliue di 
Friisolone non potesse fare effetti, e eiie l'eser- 
cito Imperiale, poiché tanto taniava a moversi, 
non, avendo anche danari, non fosse per andare 
pili in Toscana, noil voleva più la tregua, ezian- 
dio per tutti quando bene non si avesse a pagare 
danari , per non dare tempo a Cesare di riordinarsi 
e nondimeno trovantlosi senza danari, nè dei ven- 
timila ducati promesii a! Ponleilce L-iaseun mese , 
nò dei danari della decima, uon gli aveva man- 
dato altro che diecimila ducali; né ai sette di 
Marzo aveva ancora mandati i danari per i fanti 
dell'armata grossa^ che era a spesa comune tifa 
lnì,ei Veneziani: ed essendo di animo di non 
jbra moto insino non cooohiuder» col Be d' In- 



gliillerra, gli p,,rev„ ragionevole die il Poiiiefite 
asppt£ass<' qnel lempo. Petò la impresa del Itegno 
(li Napoli cominciata con grande speranza sudava 
ogni giorno ryfireddanflu ; percliè l'armata non 
essendo ingrossata iiè di legni tiuon, nè tii gente, 
e avendo a guardare i luoghi presi, poteva fare 
poco progresso; e l'esercito di terra, al quale le 
vettovaglie mandate da Roma per mare non erano 
ai qualtonlici di^ Marzo ancora condottesi per il 
tempo tristo, non solo non andava innanzi, ma 
dimÌLincndo per il dìsuniine delle vettovaglie, si 
ritird finalmente .1 l'iperiio, e i fanti, cli'erauo con 
Renzo, diminuiti per non avere danari in mudo 
ch'egli noD aveodo potuto mettete in mezzo il 
Viceré secondo il disegno , se ne ritornò a itoma: 
accrescenilo questi dìsordiui la pratica streKa, che 
aveva il Pontefice, dell'accordo, perchè indeboliva 
le provvisioni fredde per sua natura dei Collegati: 
■il che da altro canto accresceva la inrlina;6ÌLtne 
del Pontefice all' accordo , indotto a qualche mag- 
giore speranza dell' animo di Cesare, per essere 
stata intercetta nna sua lettera, nella quale com- 
métteva al Viceré , che si sforzasse di concordare 
col Pontefice, se già lo stato delle cose non lo 
consigliasse a fare altrimeiili. j\;a quello, che lo 
moveva più, era il vedere farsi continuamente in- 
nanzi Borbone con l'esercito Imperlale, nè le re- 
Boluzioni del Duca di Urbino, nò le provvisioni 
dei Yenezìani essére tali, che lo rendessero sicuro^, 
delle cose dì Toscana , il timore delle qnali l'af- 
figgeva sopra modo : perchè il Duca di Urbino, 
stando ancora le genti Imperiali parte di quà, 
parte di là da Piacenza, mutata la prima opiuio- 
ne di voler essere a Bologna con l'esèrcito Veneto 
.innanzi a loro, ave^a rixduto nei suoi consigli. 
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sercito Ecclesiastico, lascialo Purma, e Modana 
Iien guardate, si ridncessp a Bolof-na; e ch'egli 
con l'esercito dei Yene^inni camininasse aJla co- 
da degl' inimici , loniano jietò sempre da loro per 
sicurtà delle sue genti venticinque, o trenta mi- 
gliatcol finale ordine, volendo gl'inimici pigliare 
pai la Tia di Romagna, e di Toscana , si procedes- 
se continnamente , camminando sempre innanzi a 
loro l' esercito Ecclesiastico col ìVfa refi ese di Saluz- 
zo, con le jance 'Fi'anzesi , e con ì fanti suoi, e 
con gli Svizzeri; lasciando sempre 'gnardìa nelle 
terre, onde gl'inimici avessero dopo loro a pKSSa- 
rp, e raccogliendole poi di mano in mano secon- 
do fossero passati. Del (juale consiglio suo, mal 
capace agli altri Capitani, allegava molte ragioni: 
prima non essere sicuro il mettersi con gli eserciti 
uniti in campagna per fare ostacolo agl'Imperiali 
clic non passassero perchè sarebbe, o pericoloso, 
o inutile: pericoloso, volendo combattere, perchè 
essendo superiori*dt forze, e di virtù, se non di 
numero, conseguirebbero la vittoriai inutile, per- 
chè, se gl'Imperiali non volessero combattere, sa- 
rebbe in facultà loro lasciare indietro l'esercito 
dei Culle^ati, ed essendo dipui sempre innanzi a 
loro in ogni luogo farehbeio gninditìsinii progres- 
si: parergli, quando bene le cose l'ossero in pote- 
stà sua, migliore di tutte questa deli|jérazìone, 
ma costrignerlo a questo medesimi) la necessità t 
perchè essendo già, secondo si credeva, quasi in 
molo l'esercito inimico, non essere tanto pronto 
le provvisioni delle genti sue , che e'fosse certo di 
poter essere a tempo ad andare innanzi; e anche 
«vere a considerare, poiché i Veneziani avevano 
rimessa io luì liberamente questa delibemioue , 
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Mtl lasciare. Io Stato iu pericolo; il quale se 
^rioimici vedessero sprovvisto, potrebbero, preso 
huovo consiglio da nuova occasione, passato Pó 
Voltarsi ai ilaniii loro. Con la quale ragione con- 
vinceva il Senato Veneziauo, che per natura ha 
per obietto di procedere nelle cose sue cauta- 
mente, e sicuramente; ma non satisfacera già al 
Pontefice, conùderendo che con questo consìglio 
si apriva la via all'esercito Imperiale di an^re 
insino a Roma, o in Toscana , o dove gli paresse; 
perchè l'esercito, clie aveva a procedere inferiore 
di forze, e diminiifiidone ugni giorno per avere a 
mettere guardia nella terre, non gli potrebbe re- 
astere; né era certo che i Veneziani restando 
Dna volta indietro avessero a essere còsi pronti a 
seguitargli con i fatti, coue sonavano le parole 
'del Duca; coosidcrando massimamente ìmodi, 
con i ((uali ai era proceduto in tutta la guerra, e 
giudicaiidù clic iiiiili tutti gli eserciti insieme, nei 
quali erano molto più genti che in quello degl'Im- 
periali, potesserO'più facilmente proibite loro il 
passare innanzi, impedire le Tettovaglie, e usar^ 
nitte leoccasioni che sì presentassero; ne avere mai 
a essere tanto lontani da loro , che non fossero a 
tempo a aoccorrere se si voltassercj nelle terre dei 
Veneziani. La qtlale deliberuzione.gli dìspiacfjue 
molto pivi quando inlese, che il Duca di Urbino 
Tenuto il terzo dì di Gr:nnaio a Parma, sopravve- 
nutagli leggiere malattia sì ritirò il quartodecimo 
di a Casalmaggìoreje di qnivi cinque dì poi, sotto 
norae di curarsi, a Gazzuolo , dove già alleggerita 
della febbre, ma aggravalo secondo diceva della 
otta, aveva fattovenire lamoglie. It quale proce- 
ere, sospetto molto al Pontefice, che voleva tirare 
Amjigliore aenso, arguiva cbe le pratichie eu^ de* 
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gli accordi erano causa del suo procedere con 
qiiesia sospensione; ma il Luogotenente compreo- 
di;iido parte da quello, ch'erii verisimile, pane per 
relazione di parole dflte da Ini , che a ijnesti modi 
sinistri lo indnceva anche il desiderio della ricu- 
p^nizione del Montefeltro, e di Santo Leo posse- 
duto dai Fiorentini; giudiccind'i che se non ai sa- / 
tisfacova di questo, sarebbero il Pontefice, e i 
Fiorentini celle maggiori necessità abbandonati ' 
da Ini; uè gli parenilo che qnesto terre fossero 
premio degno di osporsi a tanto pericolo; sapendo * 

dtilte speranza certa della restitnzìone , come se,, 
ne avesse commissione dal l'onleJìce : l i qual cosi^' 
non fu approvata dal Pontefice, indulg_ente piii iij 
questo caso all'odio antico e nuovo, che alla ra- 
gione. Stavano intanto f^l'Iinperiiili , avendo d»- ' 
toai Tedeschi pochissimi danari, alloggiati vicini 
a Piacenza, dove era il Conte Guido llangone con 
Beimila fanti , onde correndo qualche volla Paolo 
XiUKzasco, e altri caralli leggieri della Chiesa, un 
giorno accompa^narì da qualche numero di fanti, 
e da alcanì uomini d'arme roppero gl inimici , che 
correvano, presero ottanta cavalli, e cento fanti, 
e restarono prigioni i Capitani Scaiengo, Zucche- 
ro, e Grugno Borgognone. i\;andò poi Borbone il 
sono di di Febbraio dieci insegne di SpagnuoH a 
ve(tovagbarePizzicbettone,e a'quindici dìjl Conte 
di Gaiazzo eoo i cavalli leggieri , e fanti dnni^Tcnne' 
ad alloggiare al Borgo a San Donnino, aljbahdo-/ 
nato dagli Ecclesiastici ; il i^ualo il giorno seguent« 
per pratica tenuta prima con hii, e pretendendo 
egli di essere, perchè non era pagato, libero da- 
gl Imperiali, passò nel campo Eco le si astice, ^con- 
dotto dàl.Lut>goteueiite pìù per .«attsf4jr4.ftMltri t 
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cbs per seguitare il giudizio suo proprio, codi 
mille diigento fanti, e cento trenta cavalti leggie- 
ri , i qunli aveva seco ; e con condizionr, ch'eisfltt- 
dogli tolto ila Cesaro il conlado suo di tiaìazzo, 
avesse dopo otto mesi il Bontefice, insino lo ricu- 
perasse, a pngHrgli ciascuno anno Ja entrata cqijì- 
vaiente. Desiilerara Borbone, seguitato Ìl conHÌglìo 
del Duca di Ferrara, il quale nondimeno ricusò 
di cavalcare nell'esercito, dì atidare più presto a 
Bologna ,' e a Firenze che soprasedere in quelle 
terre, edi partire a o^'ora; ma ai diciiissette gior- 
ni ai ^mmutinarouo I fanti Spagnuoli dimandando 
danari, e ammazsarono il Sargente maggiore man- 
dato da lui a quietargli: e nondimeno quietato il 
meglio potette il timulto , a venti giorni passò con 
lutto l'esercito la Trebbia, e alloggiò a tre miglia 
di Piacenza , «vendo seco cinquecento uomini 
d'arme, e molti cavalli leggieri i quali la piii parte 
•vano Italiani non mai pagati, i fanti Tedeschi, 
venuti nuovamente, quattro, o cinquemila ianti 
Spagnuoli di gente eletta, e circa duemila fanti 
Italiani sbandali , e non pagali ; essendo restati dei 
Tedeschi vecchi una parte a Milano, e gli altri 
and.^ti verso Savona , per dare favore alle cose di 
Genova ridotta in grandissima angnstia. Era certo, 
maravigliosa la deliberazione di Borl^pae , e di 
quello esercito, che trovandosi senza danarr, sen- 
za munizione, senza guastatori, senza ordine di 
condurre vettovaglie, si mettesse a passare innanzi 
in mezzo a tante terre inimicbe, e contro agl'ini- 
mici, che avevano moka' più gente di loro : e piii 
maiiavigliosa la costanza dei Tedeschi , che partiti 
di Germania eoo un. ducato solo per uno, e aven- 
do tollerato tanto tempo in- Italia con non avere 
avuto in tutto il tempo più che dm^ o tre ducati 
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dilli , e a|i(H i;ilmi'Tii.- <\i-ì\ìì h.ro uazione a cammi-' 
Ilare innanzi, non avendo altro premio, o asse- 
gnamento die la speranza della vittoria ; ancorché 
si comprendesse manifeslamente die ridiicendosi 
in luogo stretro le vettovaglie, e avendo gl'inimici 
propinqui non potrebbero vivere senza danari: 
ma ijii faceva sperare, e tollerare assai l'autorità 
_erandp,cbe aveva il Capitano Giorgio con loro, die 

Sroponevaloro in preda Roma, e la maggior parte 
|Italia.Spinsersi ai ventìdue al Borgo aSan Don- 
iiipo.e il giorno seguente il Marchese di Saluzzo, 
e le genti £cdesiastiche , lasciato a guardia di Par- 
ma alcLini fanti dei Veneziani, si partirono diPar* 
ma per I.'i volta di Bologna, con undici in dodici- 
mila fanti , lascialo ordine al Conte Guido che da. 
Piacenza venisse a Modana, e i fanti delle bando- 
liere a Bologna, restando in Piacenza guardia 8uf-è> 
£oiente. Cosi per il Reggiano si condussero idi 
quattro alloggiamenti tra Anzuola, e il Fonte 
«eno:nel qual tempo Boritone era intomo alteg^ 
gio ; e il Duca di UrJtino , il quale, proponendc)^ 
il Luogotenente a Casahjiaggiore che si acà^ 
ecesse il numero (legliSvi/zeTÌ,e l'aveva come con^» 
inutile ricusato , ora instava secodie si proponesse^- 
a Bonia , e a Venezia che si conducessero di nnovo^ 
quattromila Svizzeri, e duemila Tedeschi, scnsan- 
do la contradizione fatta allora, perchè la stagio- 
ne non consentiva che si uscisse alla campagna , e 
avere creduto che gl'inimid si risolvessero pri- 
ma, ai quali con questo augumento prometteva 
di accostarsi: consiglio disprezzato da tutti, per- 
chè ai perìcoli presenti non soccorrevano riniedj 
v^Jotardi, potendo anche egli essere certissimo 
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lontJl già ctìsnnìte dei ' Collegati non si potevano 
mettere a esecuzione. Nel <jnal tempo il Dncà dì 
Milano, che fatti tremila fanti ili fende va Lodi, b 
Cremona, e tiHIo il di là dall' Adda, e scorreva 
nel Miiauiisc, ouctipò con subito impelo Ja terra 
di Moncia: ma fa presto abbandonata dai suoi 
aruto avviso che Antonio de Leva, che aTe?a ac- 
compagnato Borbone, Tiloriiato a Milano , andava' 
à quella volta; e si diceva avere seco duemila 
fanti Tedesclii dei vecchi , mille cinquecento dei 
nuovi, mille fnnli Spagiiuoli, e cinquemila fanti 
Italiani sotto piii capi. Ma Borbone passata Sec- 
chia, presa la mano sinistra si condusse ai cinqus 
di Marzo a £uoDporto, dove lasciato le genti an- 
dò, al FÌna:le ad aiibocoarsi col Dnca di Ferrara, 
che Io Confortò assai a ìiid ì rizzar sì , lasciati da 
parte tatti gli altri pensieri, alla volta di Firenze, 
o di Roma ; anzi si crede che lo consigliasse a in- 
dii'i/:zarsi (usciata ogni altra impresa verso Boma. 
Nella quale duliberazione cruciavano 1' animo 
del Duca di Borboni^ molte difficultà, e special- 
mente il timore che 1' esercito condotto in terra 
di Roma, o per necessità, o per desiderio di rin- 
frescarsi, o incontrando in qualche difficultà, co- 
me senza dubbio sarelibc incontrato se il Ponte- 
iìoe non si fosse disarmato, non pigliasse per al- 
loggiamento il Eegno di Napoli: nel qnal giorno 
le genti dei Veneziani passarono ii Fó sen^a: la 
persona del Duca' di Urbino^ il quale » b'enchè' 
quasi guanto, era ancora :a.GazznoIo, ma con in- 
tenzione di camminare presto. Àlfoggiò il settimo 
giorno Borbone a San Giovanni in Bolognese, 
donde mandò un Trombetta a Bologna , dove si 
erano ritirate le g;enti Ecclesiastiche a dimandare 
vettovaglie, dicendo ioleie andiire al lOccórtD 
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tiel Reame; R ìl giorno medesimo si unirono seco 
gli Spagnuoli- che erano in Carpi, consegnata 
quella terra al Duca di Ferrara; e le genti dei 
Veneziani erano in su la Secchia risolute a non 

{lassare più innanzi, se prima non iniendevano 
a partita di Borbone da San Giovanni, al quale 
veniva Tettovoglia dì quello di Ferrara: ma aven- 
dola/a |Mgar£, e non avendo quasi danari allog- 
giavano, per mangiare, il paese molto larghi, e 
correvano per tutto predando uomini, e Iiesiio, 
donde traevano il modo di pacare le veltovaglie, 
in mudo che si conosceva certissimo clie se aves- 
Btìro avuto riscontro potente, o se l'esercito Ec- 
clesiastico, il quale era in Bologna, e oli' intorno, 
avesse potuto mettersi in uiio aTloggiameuto vici- 
no a loro, si sarebbero grimperiali ridotti presto 
in motte angustie: percliè continuando ad allog- 
giare cosi larglii sarebbero stati con molto peri- 
colo, e restrignendosi non avrebbero avuto ìliiip- 
do a pagnre le vettovaglie . Ma nelle genti, clie 
erano a Bologna, erano molti disordini, sì per la 
condizione del Marchese ulto più a rompere nua 
lancia, che a fare uffizio di Capitano, sì antorà 
perchè gli Svizzeri, e fanti suoi non erano pagati 
ai tempi debiti dai Veneziani; per le ijuali cagio- 
ni persero una preclara occasione. Borbone ia 
questo meszo per poter camminare più innanzi 
attendeva a provvedersi da Ferrara vettovaglie 
per più giorni di monizioni; e di guastatori , e di 
huoì , avéndo seco tnsino allora quattro cannoni ; 
e ancorché facesse varie dimostrazioni di quello, 
che avesse in animo, nondimeno si ritraeva per 
cosa più certa avere in animo di passare in To- 
Kana per la vìa del Sasso; e il medesimo confer- 
mava GicoUmo Mpcone , U quale già molti g^or- 



ni leceva sagrata pratica cv.\ Marchese di Saluz- 
zo, beiicliè a giiidiiio di molti si in ul alai nenie e 
con frauda . Ma già avendo statuito dover parti- 
re ai qiiAtloi'dicì d) di Marzo, e perciò riiiinudato 
al Bendino i quattro cannoni , il giorno preceden- 
te i fanti Tedeschi delusi da varia promesse dei 
paj^amenli, e seguitati ])oi dai fanti Spaf^niioli , 
gridando danari si animutinarono con grandissi- 
mo Eiimiilfo, e con pericnid non mediocre della 
vita di Borbone , se non foiise stato sollecito a fiigf 
girsi ocrnltamente del suo alloi^giamento; duce 
concorsi io svaligiarono , ammazzatovi nn ano 
gentiluomo. Per il che il Mitrchese del Guasto 
andò subito a Ferrara, donde tornò con qualclio 
somma hencliè piccola di danari . E supravvenua 
ai diciassette giorni neve, e acqua smisurata, in 
modo .ch'era iaipossibile che perla grossezza d^i 
£unii, e per le male strade l'esercito per qualche 
giorno camminasse: e uno accidente di apoplessia 
sopravvenuto al Capitano Giorgio !o condusse 
quasi alla morte con maggiore speranza che non 
fa poi il successo, che avendo ainieno a restare 
inutile a seguitire il campo , i fanti Tedeschi per 
la partita sna non avessero a sopportare- più le 
incomodità, e il mancamento dei danari. Erano 
in questo tempo le genti dei Veneziani a Saa 
Faustino presso a Rnbiera, alle quali arrivò il de- 
cimo ottavo giorno di Marzo il Duca di JJrliino 
promettendo , secondo l'uso sno, al Senato Vene- 
ziano, quando era lontano dai pericolo, Ja villo- 
ria quasi certa, -non perciò per virtù delie armi 
dei Confederati , ma per le difBcuità dagl'inimici. 
In questo stato essendo da ogni banda ridotte le 
cose 'il {Pontefice invilito per non avere danari , 
alla quale Hifficultik non voleva porre ifimediò col - 
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creare nuovi Car'Jiiiaii ; invilito per non succede- 
re, secondo i primi disegni, la impresa del Be- 
f,no, essendosi già le genti sue per m anca mento 
<1i vettovaglia ritirate a rijierno; invilito perchè 
Je provvisioni dei Franzesi amplissime di parole 
riuscivaDO ogni giorno j'Ììi scnr^e di effetti, come 
continuamente avevano Oitto dal primo giorno in- 
eino aJl'ijItiuio di tutta la guerra, percliè oltre 
»]la tardità usata per il Re in maiiili:rf* il primo 
Mese alla guerra i quarantamila ducali , in espe- 
dire le cinquecento lance, e l'ai iiula ni,Tiittima 
oltre al non avere voluto rompere , com'era ob- 
Lligato, la guerra di là dai niOEiti, disegnalo per 
imo dei fondaiiieiili principali di oltenere la vil- 
.toria, mancò eziandio ni Ile promesse fatte quol:- 
(lianameote. Aveva promosso di pagare al Ponte- 
,£ce oltre alla contribuzione ordinaria ventimila 
' ducati ciascun mese, p^rrliè rompesse la gtierra 
«I Bi^^e di Napoli : od èssendo poi succeduta 
I^Jj^iia falla per l'insulto di Don Ugo, e .lei 
CòlAtttesì , confortandolo a non osservare la tre- 
mai, gli aveva riconfermato la medesima pro^ 
. m^sa per servirsene, o per la guerra di Napoli , 
O per la difesa propria, e mandarf^li Renzo da 
CJeri, venuto appresso alni per la difesa di Mar- 
silia in grande stimazione : le r|uali cose , bencliè 
promesse insiiio al qninto dì di Ottobre, si diffe- 
rirono ^nlo per la lardila loro, per i pericoli ter- 
restri, e per gl'impedimenti del mare, clie Renzn 
non prima che il quarto giorno di Gennaio arrivò 
a. Rtjràa senza danari, e dieci giorni poi urrivaro-- 
lìp 'veotfciila diicuii ; dei quali avendone ritenuti 
Bjfezf^^i^romi la per le spese falle da se , e sua 
|)^i;|S^HHj^'bìiniIa pfìr In impressi dello ALruzzi, 
eoi] f^^pSn'lie perrennern nel ^o^ttefic^, U qaaW . 
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«otto queste promesse aveva quasi tre mesi in- 
nanzi rotro In tregua . Promesse il He di pagargli 
per U concessioue della decima ha otto giorni 
suuili venticinquemìla, e trentaciiiqueiiiìU Srn dae 
mesi; ma di questi non'rìcevè mei il Pontefice , 
ee non novemila portati àn Roltadaoges. Pani 
tlal Re di Francia il duoilecimo giorno di Fob- 
traio Paolo dì Arezzo , al quale per dare mag- 
giore animo alla guerra promesse oltre a tvittì, i 
predetti ducati veutimiliL, ì quali mandati dietro 
a Laiiges'non paisarono mai Satona. Era obbliga- 
to il Re per i Capitoli della confederazione a man- 
dure (lodici galee sottili,- diceva averne mandale 
sedici, ma il più del tempo tanto male provvedute 
e snaza uomini da porre in terra, che non parti- 
vano da Savoua : le quali se nel principio clic si 
toppe la guerra contro al Reame di Napoli sifosserp 
eoo^unte subito eoa ler.galee del Pontefice, e dei 
Teueziaui avrebbero secondo il giudizio compue 
fallo grandissimi progressi. L'armata dei grossi- 
iiaviii certamente motto potente, benché molte 
volte promettesse mand^irla verso il Regno, per 
final cagione st fosse non sì. discostò mai dalla 
Provenaa, o da Savona; a dopo avere' concorso a 
darà due paghe ai fanti del Marcbese di SatUzzo 
concordò con i Veneziani , ì quali tenevano mi- 
nore numero di gente che quelle, alle quali era- 
DJ obi)ligati, ^iie il pagamento loro si traesse del- 
la cuntriuuizione dei quarantamila dncati. I con- 
forti, e gli aiuti dei Re d'Inghilterra erano, trop- 
po lontani » e troppa incerti. Vedeva i Veneziani 
tardi nei pagamenti delle genti, per colpa dei. 
t[uali i fanti di Saluzzo . e gtì*^Sviz»eri cbe allog;- 
giavano in Bologna, erantf quasi limolili. Spayen-' 
tavanlu le variauoni., e il modo del procedere 
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del Duca di Urbino, per le quali conosceva non 
sì avere a fare ostacolo alcuno ;clie l'esercito iin* 
perialà noa pasusae in Toscana ^ donde per la 
mala 'disposizione del popolo Fiorentì^tOj . 
l'avere i Cesarei aderenti! la Città di Siena, com- 
prendeva cadere in grnvissiino pericolo lo Stato ' 
di Firenze, ed e^.iandio cjueìla della Cbiesa. Que- 
ste ragioni lo cotn mossero , l>encliè <iopu molte 
pratiche e Aultuazioni di animo: pcrcbè coDUSoera 



«epararsi dai Collegati, e rimetteni a11i/discrizi&. 
ne degl'inimici. Nondimeno noa èssendo aiutato 
abbastanza da altri, né volendo aiutarsi quanto 
avrebbe ]K>tuto da se medesimo, e prevalendo in 
lui il (imcire più presente; nè sapend.o fare con 
l'animo resistenza utie dilflcultà, e ai pericoli, si 
risolvè ad accordare col Fierainoaca, e con Sere- 
-iion, ch'erano in Roma per questo effetto in noma 
dtil Vioere. di sospendere le armi per otto mesi, 
■ pacando all'eaercito imperiale scssanlaniila ducuti. 
Kestituisfiersi le cose tolte della Cbiesa, e del 
Hejjno di .\apoli, e dei Culunnesi ; e a Pompeo 
Colonna si rendesse la dignità del Cardinalato con 
l'assoltijsiooe dalle censure, deJte quali condì noni 
ainua lb più grave al Pontefice, e. alla quale con- 
descendesse con maggiore difficultà; avessero 
facriltà il Re di Francia, e i Veneziani a entra- 
re fra certo tempo nell'accordo , nel quale entraa- 
dovi uscissero i fanti Tedescbt d'Italia, non vi en- 
trando uecissero delloStato delia Chiesa, ed ezian- 
dio,:^ quello di Firenze : pagasse quaraolamiU 
ducati ai.ventiduei del presente,. il re8t(]< per tutto 
i(>wegc^]ij<^ li V Inerii veaiase a Roma, il che al 
4%Pf^^|Ì^^^;quB8i nno assiciirarsidellaossèirvanza 
4i iKt^^^uvendoltancLe data specansa l'ttveif 



ancora quanto fi>sse 




\ 



□ Igitized tiy Coogle 



LlIinO DECIMOTTAVO 39 

Il Luogotenente iiitprcetia imn lettera ii Uorboafl 
al Viceré, per l<i <[uale fallof^li intendere le difli- 
oullà in diesi trnviiva, lo conloilav;! ad ai:i;cnrdi- 
re col Pontelìce, se si poleva f^ue cua t>inn\: dlCe- 
Gare. Fatto 1' ficcordo si ricliiamarono subito ila 
ciascuua delle parii tutte le genti, e l'armata.' del 
mare, e si restituirono le terre occupate, proce- 
dendo il Pouteiìce con Ijiiona fede alla osstìrrauza 
lecondiziuniiìel quale erano in (jnesto lempn mol- 
tO'snperìori nel Regno di Napoli: e all' -Aqnila i 
figliuoli del Conte di Montorio dinicfandopuEervi 
«tare sicuri altrinipntì, lilierarono iJ padre, il quale 
■ ■libito col Favore della faziune Imperiale ne scac- 
ciò i figliuoli, e la iazione avversa. Arrivò poi il 
Viceré a. Roma , per la venuta del tjiiale il Pon- 
tefice giudicando essere assicurato del tutto dt-i!a 
osservitnza della concordia, licenziò con pessima 
consiglio mite le genti che nelle parti eli Roma fir.i- 
no agli stipendi suoi, riservandosi solamente cento 
cavalli Icggien, e duemila fanti delle bandi; uere; 
dandoli a (jiiesio maggiore animo ilperiìuaddrsi clls 
il Duca di Borbone fosse inclinato alla- concor- 
dili per le difCciiltà che aveva a procederà nella 
gnerra: perchè sempre aveva diiniiiitiato a lui d*s- 
BÌderaFla,e per una sua lettera al Viceré intercet- 
ta dal Luogotenente, per la quale lo confortava .1 
concordare col Pontefice, quando si potesse fare 
con onore di Cesare; al tjnale ritornò pochi giorni 
doppo la ginnta del Viceré a significare le cose (at- 
te, e a trattare la pnce. Ma molto diversamente 
procedevnno h' cose intorno a Bologna, perchè 
avendo il Pontehce suhito dopo la stipula'/.ìoiie 
della tregua spedito Cesare Fiera mosca a Borbone , 
perclià approvasse fa concordia, e ricevuto ^li» 
kvessei danari levasse L'esercita delterrioriodelU 
Tom. rih 3 
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GIlìesfl.si scoperspro in Borbone, e molto più nei 
soldati infinite tliiricultà, dimostrandosi ostinati a 
voler segaitare la guerra , o perchè si avessero 
proposto speranza di grandissimo guadagno , o 
perchè i danari promessi dal Pontefice non ba- 
stassero a satisfargli di due pnghe; e però molti 
credettero che se fossero stati centomila ducati 
arrebbePO (àcilmente accettata la tregua. Quel clia 
ne fosse la cagione certo è che dopo la venuta del 
Fieramosca non cessavano di predare il Bolognese 
come prima, e fare tutte le dimostrazioni d'ini- 
mici; e nondimeno Borbone, il quale faceva fare 
le s)>ianate verso Bologna, e Fieramosca davano ■ 
speranza al Lnogoienente, che nonostaole tutte 
le dirficLiltà Teaercito accetterebbe In tregua , af- 
fermando Borbone essere necessitato a fare le spia- 
nate p^r intrattenere 1' esercito con la speranza 
del procedere innanzi insino a tanto che l'avesse 
ridotto al desiderio suo, il quale era di conservarsi 
amico del Pontefice: e nondimeno nel tempo me- 
desimo venivano per ordine del Duca di Ferrara 
all'esercito provvisione di farine, gnaatalori, carri, 
polvere, e instrnmentì simili ; il quale si glorid 
poi , né i danari dati loro , nè tutti questi ajuti pas- 
sare il valore di sessantamila ducati; e da altra 
parte il Duca di Urbino simulando di temere clie 
quell'esercito accettata la tregua, non si volgesse 
ài Polesine dlBovigo, ritirò le genti Veneziane di 
la dal Pó a Casal maggiore. Stettero cosi sospese 
le cose Dito giorni. Finalmente Barbone, o perchè 
questa fosse stata sempre la intenzione sna , o 
perchè noti fosse in potestà sua comandare all'eser- 
cito, scrisse al Laogotenents che la necessità lo co- 
strìngeva, poiché non poteva ridurre alia volontà 
sit^i ) saldati, di cammiuare ìauaozi : e coal meh . 
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tèndo a esecuzioae, andò il giorno se£;uente elio 
fu l'ultimo giorno di Marzo ad alloggiare al Tonto 
a Reno con tanto ardore della fanteria, che ve- 
nentlo ael campo aa uomo mandato dnl Vicorè 
per sollecitare Borbone die accettasse la tregiin, 
Sarelibe se non si fosse fuggito stato ammazzalo 
dagli Spngnuoli : ma maggiore fu la dimostrazione 
contro al Marchese del Guasto, il quale essendosi 
partito dall' esercito per andare nel Reame di Na- 
poli, mosso, o da inaìsposisione dellj [lers^ma, o 
per non contravvenire, secondo die scrisse al Luo- 
gotenente, alla volontà di Cesare come ai ri, 
o da altra cagione, fu banàilo diii l'esercito per ri- 
belle. Per la venuta dei Dnca di Borbone al Ponie 
a Beno il Marchese di Saluzzo, e il Luogotenente 
essendo già certi che gl'inimici andavano verso 'a 
tloma^na, lasciata una parte dei fanti Italiani alla 

tnardiadi Bologna, non senza difificultà dì coii- 
nrre ^lì Sviz7,eri, per il pagamento dei quali fu 
necessil.ito il Ltio^nttMitiiile a prestare a Giov;iniii 
Vittorio diecimila ducnli, s'indirizzarono la tiolte 
medesima col resto dell'esercito a Forlì . dove eii- 
trarono il ter^o giorno di Marzo, lasdato in Imola 
presidio sutricieote a àìfeuderla ; 9otto la qnole 
Città passò il (jninlo giorno il Duca di Borbone 
per alloggiare più basso sotto la strada maestra. 
Ma come a Romu pervenne la certezza, clie Bor-' 
bone non aveva àcceitala la (regna, il \'icerè di- 
mosiraiidone grandissima molestia, e persuaden- 
dosi che secondo Hvevn ricevuto gli avvisi primi 
procedesse perchè fosse necessaria maggiore som-. . 
ma di danari, mau<l<> un suo uomo a offerire di 
più ventimila ducati, i quali pagava ddi' entrate 
di I^apoli; ma inteso poi essere slato In pericolo^ 
parli il terso giorno di Aprile da Roma per ab- 
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Iioccarsi con Borbone, avendo promesao al Fon» 
(elice die cosErignerel)be Borbone ai accettare 
la tregua, se non cou altro modo col separare da 
lui le genti d'arme, e maggiore parte dei fanti 
Spagntioli . Ma arrirato a aei giorni in Firenze si 
fermò fluivi per trattare eoa uomini mandati d4 
Borbone come in luogo più opportuno, essendo 
giil cerco non si potere fermare l'esercito, ae non 
pagandogli molto maggiore somma dì danari, g 
«Tendo questi a pagarsi dai riorentint, sopra i 
quali il Pontefice aveva lasciato tutto il carito H 
provvedervi. Angumenfarono queste varietà som- 
mamente le ditficultà, e i pericoli del PonteAce) 
anzi già l'avevano augiimentate molti giorni , per- 
chè nella incerti tudinc delle deliberaz.ioni del 
Duca di Borbone , e di quello che avesse a parto- 
rire la venuta del Viceré aveva necessità degif 
KÌati dei Collegati, i quali rafireddtt vano le azioni 
sue; sollecitandogli in contrario la inslanza, e gli 
stimoli del suo Luogotenente, perchè il PontcGce 
con tutte le parole, e iliinostrazioni manifestava 
il desiderio sommo che aveva dell'accordo, e la 
speranza grande che aveva, che per 1 i opere del 
Viceré dovesse succedere: e il Luogotenente dft 
altro canto comprendendo per molti segni, che la 
speranza del Pontefice era vana , e conoscendo clie 
il ruffreddarsi le provvisioni dei Collcnati metteva 
in manifestissimo pericolo le cuse di FircoKe, e di 
Boma, faceva estrema instaiiza cui Marchese di 
Saluzzo, e Veneziani per persuadere loro, cli« 
l'accorda non avrebbe effetto; e confortargli che 
se non per rispetto di altri, almauca per ìtateressa 
loro proprio non abbandonassero le cose del Pod- 
teHce, e di 'Toscanà; nè dissimnlando per avera 
maggior fede c|ie ìlPapa iirjbpteiiieute deudenva. 
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e «ìeHatàla tregua, e imprudt^n te mente non co- 
tioGcendo le fraudi aperte degl'Imperiali vi spera- 
va, e che quando bene col dargli aiuto non otte- 
nessero altro olle facilitargli le condizioni dell'ac- 
cordo essere «jiiesto a Joro grandissimo benefizio, 
perche il Papa aiutato da loro accorderebbe per 
8è,e p?r ìFìorenrini con condizioni, che noceréb- 
bero poco alla le^^a, aLbandonatu sarebbej costretto 
per necessità obbligarsi a dare agl'Imperiali tom- 
tna grandissima di danari, e qualche coutribuzioùe 
grossa mensuale , che sarebber» quelle ami , con 
le quali in iutni-o si larebbe la guerra contro a loro, 
e però doveese, se n<in volevano nnocere a se stessi 
qualuil(}ae volta Borbone si movesse per offendere 
la Toscana muoTersi anch'essi con tutte le folrze 
loro per difenderla. Stara molto perplesso il Mar- 
cbese di Sàluzzo in questa deliberazione , ma mol- 
to più vi stavano perplessi i Veneziani , perchè 
scoperta a tutti la pusillanimità del Pontefice tetie- 
Vano per certo ch'eziandio dopo gli aiuti avuti di 
nuovo da loro qualuuaue volta potesse cotisegliin 
l'accordo l'abbraccerebbe senza rispetto dei Con- 
federali, e che però fossero astretti a cosS molto 
nnoTa, aiutarlo per fargli facile il convertire con 
gr inimici comuni. Consideravano che l' abbando- 
narlo causerebbe maggiore pregiudizie alle cose 
comuni, ma giudicavano mettersi in manifesto peri- 
colo le genti loro ira l'Appennino, e gl'inimici, e 
bel paese già diventato avverso,se mentre ch'era- 
no in Toscana'il Pontefice stabilisse, o di nuovo fa- 
cesse l'accordo: e'poteva anche nel Senato quella 
dubitazione che ìl Pontefice non facesse instanza 
rhe le genti loro passassero in Toscana, per costri- 
guerli ad accettare per pericolo di non le perdere 
la sospensione. Le quali perplcuità aveva con mi- 



□igilcedby Google 



38 IS.TOItlB n' ITALIA' . 

nore tlifRcnItà rimosàe Ìl Luogmenente dall' anhflo 

Ad Marcliese, ancorché molti del suo consigfio 
per tijiiore d'\ non mettere le gpnti in perìcolo lo 
confortassero al conirario ; però come prima era 
s'nlo proiilo a -venire a Forlì, cosi non ricusava, 
se iì bisogno lo ricercuBse di passare in Toscan^. 
Starano molto più sospesi i Vtìueziani, ì quali per 
tf nere il Papa , e i Fiorentini iu qualche speranza , 
e <la altro canto essere pronti a pigliare i partiti di 
gioino in giorno oriliii(irono,clid il Duca di Uriii- 
no partisse il (pifirto giorno di Aprile da Casal- 
maggiore, niandamio la cavalleria per Ja via di 
Pò dalla parte di là, e la fanteria per il fiume;' 
il (jiiale dimostrando qualche tinnire per l'andata 
de^r Imperiali in Romagna, mandò duemila fanti 
dei Veneziani a guardia del suo Stato, benché per 
molti si dubitasse, e per il Pontefice particolar- 
mente , clie segretumente non ftvesse promesso a 
Borbone di ^on gli (lare impedimento al passare 
in Toscana. Il Duca di Borbone in i|uesto mezzo 
cercando da Ogni parte vettovaglie, delle (juali-ePa 
in somma necessità, mandò una parte dell esercitò 
a Cotigniola , la ipial terra , benché forte di mù< 
raglia Itattrjta che l'ebbe con pnclii colpi la otten- 
ne per accor'lo, percliè gli nomini della terra, 
«une molti altri liioj'hi di ftoma^^na, temendo 
delle rapine dei soldati amici, gli ave vaho ricu- 
sati . Pì-esa Cotigniula man lò a Lngo j ([uattro 
canùoni, e per provvedersi di vettovaglie, e per 
impedimento delle acque soprasteite tre, o quat- 
tro giorni in sul fiume di Lajiiolie, dipoi il iwzo 
di'cijiio giorno di Aprìio, pass.iio il bininone al- 
loggila \"illafranca lonlana cliKjUs; miglia Ja For- 
lì, nel qual giorno il marchese di Saluzzo svaligj4 
einqueceuto lauti quasi tutti SpagaiuoU che ao^i^ 
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yino sljandati cen.-ando da vivere verso Monte 
Poggioli, come andava per la niicesailà quasi tut- 
to il restu diiir esercito. Alloggiò Borbone il i|uar- 
todecìnio giorno sopra strada alla volta di Meldo* 
la, cammino da passare in Toscana per la via di 
Galeata p di Ynldibaguo, solledtandalu molto i Sa- 
iiesi die gli offerivano copia di vettovaglie, R di 
guastatori, e cammiuandu con l'abbruciare i Tede- 
schi tutti i paesi cloude passavano, assaltarono la ter- 
ra di Mel-iola che si arrendè, e nondimeno fu ab- 
bruciata: il qnal giorno ebbe la nuova che il Viceré 
con consentimento della Motta , mandato a ques- 
to effetto da lui aveva il giorno dinanzi capitokio 
in FirenEC , clie non si partendo nelle altre cose, 
anzi riconfermando la capitolazione fatta in Roma, 
dovesse i) Duca di Borbone cominciare infra cin- 

r giorni -prossimi a ritirarsi con l'esercito, e 
snbito si Ibssp ritirato al primo alloggiamento 
eli fossero pagati ducati sessantamila, ai quali il 
Viceré ne aggiugneva Tentìinìla t pagassin^li altri 
aessantamila per tutto Maggio prossimo, dei quali 
il Viceré per cedola di roano propria obbligò Ce- 
sare a restituirne cinquantamila, ma questi ultimi 
non si pagassero se prima non fosse liberato Filip- 

50 Stroazi, e assoluto Iacopo Salviati dalla pena 
ei trentamila ducati , come il Viceré aveva pro- 
inesBO al Pontefice , non nei Capitoli della tregua , 
ina sotto semplici parole. Non ritardò questa noti- 
zia il Duca di Borbone dall'andare innunzi , nè ìa 
notizia ancorché il Viceré sì'^rn partito di Firen- 
ste per condursi a luì, e pei* stabilire tutte le cose 
«be fossero Decessane; percbè' il Viceré, e per 
molte altre' cafijicuiì desiderava la concordia, e per 
quello che io m udito da qomini degni, di fede 
trattava che Tese^oito ri Toltaase snbito-osntro ai 
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Vpneziniiì , iioii per occiiiinre ie Ci(t;^ del lor» 
Impèro, ma |)tT iiccupare la Città med<'3iina di 
Tenezia , Gperaiido con le barche, c con gli iiu- 
'mini periti di cjuulla navisazious, che avrebbe del 
Duca di Ferrara, e con le eatie, ch'essi fab]irt>- 
cberebbero, poterla npprìmerp : e liencliè il Viceré 
Avesse promesso al Pontefice di rimuovere da 
JiorJjone la cavalleria, e la muggior jiarle dei 
fanti Spaglinoli, nuiidimciio mentre clic si tratta- 
va iu Firenze ricnsava di firlo, dicendo non voler 
- essere causa della rovina deiresercita di Cesare. 
Andò fiorlione'sd alloggiare il seslodecinio gior- 
no a Santa SoRa terra delta Valle di Galeata sud- 
lìita ni Fiorentini, e sforzAiulisi con la celerità, 
e con la fraiide r)i pievi'iilie clic nel passare deiie 
Alpi non gli fosse fmto ostacolo iilcnno, nelle 
qnali per il luancanieitlo delle vettovaglie (jualim- 
qae ainistro arease avuto era bastante a dispid^- 
nai-Io, avendo EÌcevuto il decimoseltinM) gioroo a 
San Pietro in Bagno lettere dui Viceré, e dal 
Luogotenente della venuta sua, rispose all'uno , 
e all'altro di loro averlo quello avviso trovalo in 
fllioggiaméntu tanto disagiato , di' era impossi- 
bile aspettarlo quivi; ma clic il giorno seguen- 
te r aspetterebbe a Santa JUarìa m JBagnp 8ot> 
to le Alpi, moatrendusi tnastiniaiuente nelle let- 
tere al Luogotenente desi dorosìsai ino dell'accor- 
do, e di fare conoscere al Pontefice il suo buon 
animo, e la sua cìivo/ione, licncliè iilfrimenli aves- 
se nella mente. Andò il Vicerà Ìl giorno destinato; 
e il medesimo giorno il Lnugoteneute insospettito 
del camininaTe di fiurbone, acciocfibè nou prima- 
entrassero gl'inìinìci in Toscana cbe il soccorso, 
versnaao al Marcliese di Saluzea con molte ragioni 
l'andare innuiaì, e confatati effioiiceiHeDts Già- 



Tiinnì Vìttnrio Pro v veditore Veneziano appresso 
al Marchese, e gli altri; i quali per timore clié le 
genti non ai melteesero in pericolo , dimandavauo 
che itinaQz.ì che si passasse in Toscana si desse u- 
canà per dugentomila dncati, o pegni di Fortezze» 
Io condusse ma tutte le genti a Berzighella, donde 
scrisse al Pontefice avere tanto pronta la disposi- 
zione de! Marchese, che non dubitava più di farlo 
passare con le sue genti in Toscana, e che teneva 
per certo che quelle dnì Veneziani £ireLbero il 
medesimo: ma che quanto per la passata toro si 
sssicurrtvano le cose di Firenze tanto ai mettevano 
in pericolo quelle di Roma, perchè Borbone non 
gli restamlo ultra S[ieranza sarebbe necessitalo vol- 
tarsi a quella impresa , e trovandosi più propìnquo 
a Roma sarehbe difiicile che il soccorso che si man- 
dasse pareggiasse la sua prestezza , per passare egli 
in due alloggiamenti rAppeiinino al quale caso 
essendosi anche priina pre|>arati eoo ì Venessiani; 
e colDoca di Urbino, i Fiorentini «Teràno dato 
speranza, e poi promesso che in caso che le genti 
loro passassero in Toscana, entrare nella lega;ob- 
bligarai a pagare certo n amero di fanti, e noq 
Bccorjdare con Cesare, eziandio quando volesse il 
Pontefice , e al Duca di Urbino che passato il Pò 
a Ficheruolo, si era condotto ai tredici giorni al 
Finale, e poi a Coilicella, avevano per Pulìa Ra- 
cellai mandato a trattare queste cose, offerto dì re- 
stituirgli le Fortezze di Santo Leo, e di Maiuolo: 
peròfo manco diffìcile aver gli aiuti pronti, come 
venne l'avviso che il Viceré non solo non aveva 
trovato nel luogo destinato il Duca di Borbone, il 
quale facendosi beffe di lai aveva il giorno mede- 
simo atteso a passare le Alpi, ma ancora era stato 
in grave pencolo dli nou essere morto dai Contai 
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<tìm àe\ paese sollev.iti e tiiinultiiosi par i danni, 
e per le ingiurie ricevute <Jall esercito : per il clie 
il MiircbeB^ 'ancorché il Duca di Urbino tiratolo a 
parlaménto a Castel San Piero cercasse d'interpor' 
re, o dìfScultà, o dilazione, fu pronto a passare 
le Alpi, in modo che ai ventidiie giorni di Aprile 
alloggiò al Borgo a San Lorenzo in Mugello , e il 
Duca di Urbino DOn potendo onestamente disco- 
starsene, ni; volendo tirare a se tutto il carico, 
Tcdnta la prontezza dei Frnnzesi , e sapendosi i 
VeDezi.'ini eaaerti rimessi in lui, con oojn missione 
però che se auliiio cbe Barrasse in Toscana i Fio- 
rentini non facessero la confederazione , di ripas- 
sare siiliifo l'esercito, passò ancora egli, e alloggiò 
il vit;es!mo qninto giorno del mese a Ilarberino; 
Boi'lioiie in tanio passate il medesirno giorno le alpi 
alloggiò alla Pieve a Santo Stefano, la citiale terra 
Aoii assalto dei sttoi' «i Aìteie francementei e al 
Pontefice queste ](>er intrattenerlo con le medesì:^ 
me arti , e aver maggiore occasione dì offenderlo ^ 
mandò un uomo suo a confermare il Hcsiderio che 
aveva ili accordare seco, ina che veduta la pertiija- 
cia delle sue genti l'accompagnava per miitore tua- 
le, ma che lo coofortaTa a non rompere le prati- 
che dell'accordo, nh guardare in qualcbe somma 
più di danari. Ma era superHuo l'usare col Ponte- 
iice queste diligenze, ìl quale credendo troppo a 
quello desiderava, e troppo desiderando di alleg- 
gerirsi della spesa , subito eh' ebbe avviso della 
conclusione fatta in Firenze con la presenza, e 
consentimento del mandatario di Borbone aveva 
imprudentissimamente iicenEiati quasi tntti ì&nti- 
deUe bande nere^ e VaMemonte come in nenri»- 
^ima pace se. n' era andato per mare alla volta di' 
Marsilio. TrovavAo» a4uDqne ttitti gli eserciti iik 
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ToacflìiB, e inteadendosi dai Collegati che Borbo* 
ne era andato ìn un giorno dulia Pieve a Santo 
Stefano ad alloggiare alla Chiassa presso adArezzo, 
elle fn il vigesimoterzo giorno, cammino di di- 
ciatto miglia, si cousullò tra i Capitani eli e con- 
Tennero a Barberino quello die fosse da fare, e 
Scendo instanza molti di loro, e gli agenti del 
Puntefice, e dei Fiorentini clie gli esercLli aniti' 
ai trasferissero in qualche alloggiamento di là da 
Firenze per torre a Borbone la facoltà di acco- 
starsi a quella Città, fu risoluto che il giorno se- 
guente, lasciate le genti per riposarle nei medesi- 
mi alloggiamenti,! Capitani andassero all'Ancisa, 
lontana tredici miglia da Firenze, per tiaaferirTÌ 
dipoi le genti, se là troraMero alloggiamenlo da 
feraiarvisi sicuramente, come a fferintì va Federigo 
da Bozzole autore di questo consiglio. Ma essen- 
do l'altro giorno in cammino, e già propinqui a 
Firenze, un accidente improvviso , e da partorire 
se non si fosse provveduto , gravissimi effetti, 
dette impedimenti grande a questa , e alle altre 
esecuzioni che si tarehhero fattei perchè cMendo 
in Firenze grandissima sollevazione di animo, è 
quasi in tutto il popolo malissima contentez7^ del 
presente governo , e instando la gioventù ehe per 
difendersi, secomio dicevano dai soldati,! M.ngi- 
Strati concedessero loro le armi, innanzi se ne 
tacesse deliberazione, il dì ventisei nato nella 
piazzia pùbblica certo tumulto quasi a cnso, la 
maggior parte del popolo, e quasi tutta la gio- 
ventù armata cominciò a correre verso il palazzo 
pubblico, e dette fomento non piccolo a questo 
fcmulto, o la imprudenza, o la timidità di Silvio 
Cardinale di Cortona, il quale avendo ordinato 
«Uai^arejasinp^fuora, delia Città aincontrare ii . 
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t)nca di Urbino per onorarlo, uon mutò BebtèdBdf 
■ncorctiè innanzi si movesse avesse : inteso essere 
cominciato (jiiesto romore ; donde apargeudósì 
per la CitlMegli essere fuggilo, furono mullo pìii 

Srontì e correre al palazzo, il quale occupato 
alla giorentù, e piena la piazza di moltitudine 
armata costrinsero il sommo Magistrato a dicliia- 
rare ribelli con solenne- decreto Ijjpolito , s Ales' 
■andrò nipoti del Poutefice, con intensione d'in-' 
trodafre di nuovo il governo popolare, ma in- 
trattanlo eiiirati in Firenze il Duca e il Marcliese 
con multi Capitani, e con loro il Cardinale dì 
Cortona, c Ippolito dei Medici , messi iu arme 
mille cinqneGentO iantì, che per sospetto erano 
•tati tenuti più giorni nella Città, fatta testa in- 
sieme s'indirizzarono verso la piazza, la quale 
abbandonata subito dalla moltitu'liiie , pervenne 
in potestà loro, benché tirandosi sassi, e archi- 
busi da quegli cb^'erano nel palazzo, nessuno 
ardiva di fermarvisi, ma tenevano occupato le 
Btrad&cÌrcostaatì.\Ma parendo al Duca di Urbino 
( le genti ch'erano in Firenze, e dalla qual còsa^ 
benché naresse di ninno momento ebbe wìgìne 
prìndpale il liberarsi quel gipmo la Città di Fi- 
renze da cosi evidente peHciolo , } non essére abba- 
ataaza a espugnare il palazzo, e giudicando essere 
pericoloso, se non si espugnasse innanzi alla liof> 
te, che il popolo ripreso animo non tornassè dì 
tiuoTO in su l'arme, deliberò con consentimento 
di tre Cardinali, ch'erano presenti , Cibo, Corto^ 
na, e Bidolfi; e del Marchese di Saluzzo, e dei 
l'roweditori Veneziani congregati tutti nella Stra^ 
da del Garbo, contigua alia Piazza, chiamare unii 
parte delle fanterie Veneziane , ch'erario alleggiate 
nel piaóo'di Fìrenae vicine alla Città , donde pt«* 



parandosi pericolosa contesa, perchè l'espugnara 
il palazzo non poteva succedere senza la morte di 
quasi tutta la nobili^ cfae vi era dentro, e jmcha. 
era perìcolo che cominciandnai a mettere inano. 
alle armi , e alle uccissìoni, ì soldati vincitori noa 
taccheggiassero tutto il re^to della Città, sì pre- 
parava di molto acerbo, o infelice per i Fiorenti- 
ni, se il Luogotenente con pres putissimo consiglio 
lìpa aresse spedito questo nodo molto dìificile, 

Serchè" avendo veJiiio venire verso loro Federigo 
i Bozzole , immaginandiisi quel ch'era , parten- 
dosi subito dagli altri se gli fece incontro per es- 
sere il primo a parlargli. Era Federigo nel prin- 
cipio del tumulto andato in palazzo, speramlo di 
quietare con l' autorità e con la grazia die aveva 
appresso a molti della gioventù innesto tumulto, 
ma non fiicfado fratto, anzi cssendogU d<?tte da 
alciiQÌ parole .iagturìose , non aveva avuta pic- 
cola difficuM a ottenere dopo lo spazio di più 
ore, che lo lasciassero partire. Però uscito del pa- 
lazzo pieno di sdegno^ e sapendo quanto per la 
piccole forze, e piccalo ordine che vi era fosse 
lacile l'espaguarlo, veniva per incitare gli altri 
B conliatterlo sabitaibente : ma il Luogotenente 
dimostrandogli con brevissime parole quanto sa- 
rebbero molesti al Pontefice tutti i disordini eh» 
■accedessero , e di quanto detrimento alle cose co-< 
muoi dei Goafederatij e quanto fosse meglio l'at- 
tendére piuttosto a quietare che a'! accendere gli 
■nimi, e perciò essere pernicioso il dimostrare al 
Duca di Urbino, e agli altri tanta facilità dì espu- 
gnare il palazzo. Io tirò sen/a difficultà talmente 
nella sentenza sua, che Federigo parlando agli al- 
tri come precisamente .volle il Luogotenente ,.pro- 
pose la coia in modo , e dette tuie .sj^eranza dì 



posare le cose setiz' armo, ch'eletta qticsta p^r 
ini^Iìore vìa, pregarono 1' uno e l'altro eli loro chs 
andando insieme in pali7zo atteadessero a quie- 
tare il tumulto, assicurando ciascuno da quello 
che potessero essere imputati di avere macoliinato 
il giorno contro allo Stolto: dove andati col saivo- 
condotlo di qupf;li ch'erano dentro, non senjia 
molta difficullà gì' introdussero ad alibandouare il 
palazzo, il quale erano inabili a difendere. Così 
posato il tumulto tornarono le cose all'essere di 
prima, e nondiraeno come è più presente la in* 
gratitudine e la calunnia, che la rimuneruzìone 
e la lande alle buone opere, sebbene allora ne 
fosse il Luogotenente celebrato con somme laudi 
da tutti, nondimeno e il Cardinale di Cortona si 
lamentò poco poi, ch'egli amando più la salute 
dei Cittadini , che la grandezza dei Medici , pro- 
cedendo ardGziosamentc fosse stato cagione, che 
in quel giorno non sì fosse stabilito in perpetuo 
con le armi, e col sangue dei Cittadini lo Stato 
alla famiglia dei Medici: e Li moltitudine poi lo 
calunniò che dimostrando, quando andò in pa- 
lazzo i pericoli maggiori che non erano gli avesse 
indotti per benefizio dei Medici a cedere senza- 
neceRsilà. La ttimuìtu.izione di Firenze benché si 
quietasse il giorno medesimo, e senza uccisione 
Al nondimeno origine di gravissimi disordini , e 
forse li può dire, che se non fosse stato qnesto 
accidente, non sarebbe succeduta quella rovina 
che poi prestissimamente succedette, perchè il 
Duca di Urbino . e ii Mdrcliese di Saluzzo ferma- 
tisi in Firenze per la occasione di questo tumulto, 
non andarono a vedere secondo la deliberazione 
eli* era stata fatta , l' alloggiamento dell'Àucisa; e 
il seguente giorno Luigi Pisano, e Marco Foscara 
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Oratore Teneto appresso ai Fiorentini vccluta 'l< 
instabilità della Città protestarono non volere che 
l'esercito passasse Firenze , se prima non si cou- 
chiadera la confederazione tr.ittala, nella quiile 
dìmaDdavAno contribuzione di diecimila fanti, 
parendo loro tenipo da valersi delle necessità dei 
Fioratiiìni. Ma si coadiiiise Guj^mence il rigesimo 
ottavo giorno rimettendosi a quella contribuzione 
che sarebbe dicliiarata dal Pontefice, il quale si 
credeva che già si fosse ricongiunto con i Colle- 
gati. Agginnsesi ch'essendo venuto il tetn^o (lei 
pagamento degli Svizzeri, nè avendo Luigi Pi- 
sano secondo le male provvisioni, -die faceva- 
no i Veneziani, danari da pagargli , passò qual- 
che giorno innanzi gli provvedesse in modo 
elle sì pretermesse il consiglio salutifero di iin- 
dare con gli esercii! atl ailofjoiare all' Ancisa . 
Jiel qnale stato di'lle cose il Pontefice inteso 
r inganno usato al Viceré da Borbone , e la pas- 
sata sua in Toscana volto per necessità ai pensie- 
ri della guerra aveva conchiuso a venticinque di 
dì nuova eonfederazinne col Be di Francia , e eoa- 
i Veneziani obblì^ndoi;!] a sovvpnirlo «li grosse 
somme di danari; nè volendo obbligare i Fioren- 
tini, o se ad altro, che a quello die comportassero 
le loro facoltà, alterando la stracchezza in che 
era 1' uno, e l'altro di loro per avere speso ecces- 
sivamente; le quali condizioni, .benché gravi, 
approvate dagli Oratori dei Confederati per sepa- 
rare totalmente il Poutefìce d igli apcordi fatti col 
Viceré non erano approvate d<ii principali. I Ve- 
neziaiii biasimarono Dementco V eniero Oratore 
loro di avere conchiuso, senza commissione del 
Senato una Gonlederazione di grave spesa, e dì 
piccolo frutto |icE la vacillazione del Pontefice , il 



quale pensavano che a ogni occasione tornerr^bli» 
alla prima incostanza, e'deaiderìo dell'accordo: 
e il Re d'Francìa esausto di danitri, e intento più 
a straccare Gesnre con la lunghezza della guerra j 
die alla' Tittoria, giudicava bastare ora cbe la 
guerra si nutnsce con piucoia apesa ; anzi se bene 
nel ' principio (|ua^do intese la Iregiid fatta dal 
Ponte&ce gli fosse molestissima, nondimeno con- 
dderaudo poi meglio Io stalo delle cose desidera- 
va cbe il Pontefice disponesse t Veneziani, sen^a 
i quali egli non voleva fare conveuziune iticuna, 
ad accettare la tregua fatta. iVla in questo tempo 
it PonteGce , al cjuale era molesto essersi trasferiti 
la guerra in Toscana, ma pnre meno molesto ehe 
EB ella si fosse trasferita in terra di Koma, soldttva 
&ntì, e proTTedcva danari, ma lentamente, 
disegnando dì mandare Renzo Aa Ceri con genio 
contro ai Sanesi, e anche assaltargli per mare , 
acciocché Borbone implicato in Toscana fosse 
impedito a pigliare il cam mino di Roma , benché 
di questo gli diminuisse ogni giorno il timore, 
sperando che per ie dif&cultà, che aveva Borbone 
di condurre in verso Roma ie genti senza vetto- 
vaglie, e senza danari, e per la opportunità che 
aveva dello Stato di Siena , dove almanco si nu- 
Irìrebbéro i soldati, fosse per fermarsi alla im- 
presa contro ai Fiorentini. Ma, o fossa stato aliro 
il primo consiglio del Duca,- stabilito come molti 
hanno detto se^relissimamente ìnsino al Finale 
con l'autorità del Duci di FeiTarii,e di Girolamo 
Morene, o diffidando, poicliè «Ila difesa .ii Fi- 
renze erano condotte le for/.e ili tmta Ih lega, di 
potere fare fruito in quella impresa; nè polendo- 
anche sosteniare più l' esercito senza danari.cnn- 
doito insinu a quel giorno ^er. tante difHcalU, s 
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però necessitato con vane promesse, e vane spe- 
ranze, o a perire, o a tentare la fortuna, deiìbeeèi 
di andare improvvisaiueutej e con somma pre- 
stezza ad assaltare la Città di Roma, dove e i 
premj della vittoria , e per Cesare^ e per 1 soldati, 
«areibbero iuestiinaì)ili , e U speranza del conse- 
guirg^ non era pìccola; poicoè il Pontefice con 
cattivo consiglio averi liceozioto prima gli Svi2^ 
zeri, e poi i taaci delle bbnde'nere, e ricominoìa- 
to tanto lentamente , disperato cbe fu l'accordo, 
a provvedersi, clie si giudicava non surebbe a tem- 
po ^ raccorre presidio sufficiente. Partì adunque: 
il Duca di fiorboue con tutto l'esercito il giorno- 
TÌgesimo quinto dì Aprile del Contado di Arezzo,, 
Spedito Kos' artiglierie , e senza carriaggi, e cara^ 
minando con incredibile prestezza, non Io ritar^^ 
dando nè le piog^ie, le quali in quei giorni furo- 
no smisurate, nè il mancamento delle vettovaglie, 
si appropinquò 11 Ruma in tempo che appeuu il 
Pontefice avesse certa la sua venuta, non Irovfito 
ostacolo aicnuo nè in Viterbo,' dove il Papa non 
era stato- a tempo a mandare gente, nè in altro 
luogo. Però il- Pontefice ricorrendo , come prima 
gli era stato predetto avere a essere da uomini, 
pmdeotissifliì , uelle ultime necessità, e quando 
non gli poterano più giovare a quei rimedj, i 
anali h.ttì in tempo opportuno sarebbero stati 
alla salute sua di grandissimo momento, creò pec 
danari tre Cardinali , ì «[uali per le angustie della 
cose non gli poteltero essere numerati, nè se gli 
fossero stati numerati potevano per la vioinìtà del 
pericolo partoriri: pili fruito alcuno . Convocò 
anche i Itoinani, riueicandogli che in tanto peri- 
colo della Patria pigliassero prontamente le armi 
iiar di£enderla ', e iuià riccbì presfas^ro danari 

Tom. ra. 4 
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per soldare fanti; alla qnal cosa non trOTÒ corri- 
apon^eiisa alcuna: a»zi è resturo alla memoria 
elle Domenico di Massimo, ricchissimo sopra tatti 
ì Romani , offerse dì prestare reuto ducali : della 
quale avarizia pati le pene, percliè le figliuole 
andarono in preda dei soldati, ed egli con i &- 
gliuoli &tti prìgioui ebbero a pagare grandissima 
tAp;lia. Ma in Firenze avuta la uuova della partita 
di Borbone, la quale scritta da Vitello, ch'era ia 
Arezzo, ritardò un giorno più che non era co^ 
veniente a venire, si deliberò dai Copitani chwiL 
Conte Guido Rangone con i cavalli suoi, e 0n 
rfnegli del Conte Gaiazzo , e con cinquemila 
fdnti liei Fiorentini , e della Chiesa andasse subita 
apedito alla volta di Roma: seguitasse l'altro eser- 
cita appresso, sperando che se Borboni andava 
con artiglierie sarebbe questo soccorso a Roma 
innanzi a lui ; se aud.iva spedito, sarebbe si pre- 
sto dopo lui che non avendo artiglierie; ed essendo 
medioore difesa in Roma , dove il Papa aveva 
scritto avere seimila fanti, sarebbe sopra t tenuto 
tanto che arrivasse questo primo soccorso, il 
quale arrivato non era pericolo alcuno che Roma 
si perdesse • Ma la celerità di Boritone , e le pic- 
oole provvisioni di Roma pervercirono lutti i di- 
segni: perchè Renaio da Ceri, al quale il Pontefice 
aveva dato il carico principile della difesa di Ro- 
ma , avendo per la brevità del tempo condotto 
pochi fanti utili, ma molta turba imbelle, e im- 
perita raccolta tumultuariamente dalle stalle dei 
Cardinali, e dei Prelati, e d.ille hottoghe degli 
artefici, e dpile ostfirio; e nvi/ndo fritti ripari al 
Itorgo deboli a gluilii^io di tinti, ma a giudizio 
Itjgìen ti, confidava tanto nella difesa ciìSn 
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ftétnlnn Bonria, se pure il Borgo, e Trasterere 
non ^ potessero dìfenaere; anzi giudicando essere 
Superfluo il soi-'curso, presentita la Tenuta del 
Conte Guido, gli fece il quarto giorno Hi Maggio 
scrivere dal \'eacovo di Verona in nome de! Pon- 
tefice, che per essere Uoma provvista, e fortificata 
abbastanza, vi mandasse solamente seicento, o ot- 
tocento archibusieri ; egli col resto delle genti an- 
dassea unirsi con l'esercito della lega, col quale 
^iQliw^&Wbhe pià fructo, (;he rinchiuso in Roma : 
^ijf^i^elj^ra se bene non fece Documenlo al- 
cÉ^V^ }iepé&f! il Goate non era tanto innanzi che 
pìitiiùe'essére a tempo, certificò pnre quanto male 
« caleulasHcro da lui i perìcoli presenti . Ma non 
fit manco maraviglìoso, se maraviglia è che gli 
no^ni nan sappiano, o non possano resistere al 
^fXif^f^é il Pontefice, che soleva dispreizare Ren- 
1^ da, Ceri sopra tutti gli altri Capitani, si rìmet- 
'f«$^oK 40talinente nelle «ue braccia, e nel suo 
^aaizio; e molto più che solito a temere nei mi- 
nori pericoli, era stato più volte inclin.Uo ad ul> 
bandonare Ronia quando il Viceré ondò col cam- 
po a Frusolune, ora in tanto pericolo, spogliatosi 
celia natura sua, si fermasse constante mente, in 
Roma, e con lauta speranza di difendersi , chs 
diventalo quasi come procuratore degl' inimici , 
proibisse non solo agli uomini di partirsene , ma 
eziandio ordinasse non fossero lasciale uscirne le 
robe, delle qnali molti mercatanti, e altri cerca- 
TauD per la. via del fiume di alleggerirsi. Alleggiò 
Borbone con l'eseri^iio it quinto giorno (li Mag- 
gio nei prati presso a Roma, e con insolenza mi- 
litare mandò un Trombetto a dimandare il passo 
al Pontefice, aia per la Città >iìHoma,'per andare 
ftoq l'esercito nel Reame di Napoli; e la nultùia 
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seguente hi sul Fare del gionia deliltornto, o di 
morire, o dì vincere , perciiè certamentf» poc'al- 
trri speranzn restiiva nllii cose sue, accost.iiosi al 
Bur-o d.dir. IkuiJ^ mmile, e .li Saniu Spirito, 
cniiiiiiciù iin'ai|ir,i i)ait.ì;iliii nvfiniinio favorito la 
fortuna nel fargli appreseuiani l' csertito più si- 
curAmente per benefìzio di una ialta nebbia , elio 
Watasi innanzi al giorno gli coperse inaino a 
tanto sì accostarono al lungo, dove fu cominciata 
lit battaglia; nel princifiio della quale Boi-houe 
sjjintosi innanzi a tutta la gente ])ur ultimai dis[ie- 
razioue, non solu percliè non oIt>:neiido la vitto- 
ria non gli restava più refugio alcuno, ma perchè 
eli pareva i fanti Tedeaclii procedere con fred- 
dezza a dare l'assalto, ièrito nel principio dell'asr 
salto di un archiijuso cadde in iena morto: e 
nonrliJMoiK) la morie sua non r^iiVreddò, anzi acce- 
se r.ii tloic (1-i siililatl, i i]iiali combattendo coti 
graruìijiiuio vir;ijio \/ci- sp.i/.io di ilne ore entra- 
-miii) linalmente nel Borgo, giovando loro non 
solamente la debolezza grandissima dei ripari, ma 
eziandio la mala resistenza, che fu fatta dalla gen- 
te; per la quale, come molte altre volte si dimostrò 
a (jiiegli, die por gli esempj ai)liclii non banno 
aiii:or-rt iniiiar.ilii le ruse (iresfjiili , ipianti] sia dif- 
feiviite la virtù degli iiDuiini cscicitiili alla guerra 
agli eserciti nuovi congregati di turba collettizia, 
e alla moltitudine popolare, perchè era alla dife- 
sa una parte della gioventù Romana sotto ì loro 
Caporioni , e banfliere del popolo, bencliè molti 
Ghibellini, e della fazione Colunnese desideras- 
sero, o almanco non temessero la vittoria degli 
Imperiali , sperando per il rispetto della fazione 
di non avere a essere oU'esi da loro, cosa che ao-i 
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HtinJìmPtio perdit! è pure difficile espugnare le 
terre senz'urti pilerìa , restarono tnorti circa mills 
fanti di quegli di ftiora; i qaali come si elibero 
apei'ta la ria Ai entrare denfro, mettepdosi ciib' 
senno in tnaniresdssima fuga, e mólti cOUctuTen- 
do al Castello, restarono i borjrlii totalmente abr 
bandonali in pre'la dei vincitori; e il Pontefice, 
die aspettava il successo nel palazzo di Vaticano^ 
inteso gì' inimici essere dentro fuggi subito con 
molli Ciirdinali nel Caslello, dove consultando se 
era da fermarsi (juivi , o pure per la via di Roma 
accompagnali dai cavalli leggieri della ina guar- 
dia ridursi in luogo sicuro destinato a essere esem- 
pio delle calamità, che "possono sopravvenire ai 
PonZeGci, p anche quanto sia difficile a estingue- 
re i antorit!) , e maestà loro , avuto nuove per Be- 
Iràrdo da Padova, che fuggi dell'esercito Imperiale, 
della morte di Borbone , e che tulla la gente co- 
sternata per la morte del Capitano desiderava di 
ifirè àbcordo seccj mandato fuora a parlare eoa i 
(àpi IdfD, lasciò indietro infelicemente il consi- 
^lo'di partirsi . non stando egli , e i suoi Capitani 
tiiànco. irresoluti nelle provvisioni del difendersi, 
che fossero nelle spedizioni. Però il giorno mede- 
simo gli Spagnuoli nnn avendo trov;<lo né ordine, 
«è consiglio di difendere il Trastevere, non avuta 
resistenza alcuna vi entrarono dentro, donde non 
trovando più difiiculiiì In sera medesima a ore 
Ventitre entrarono per il Ponto Sisto nella Città 
di Homa, dove da quegli in inora, die si confida- 
vano nel nome della fazione, e da alcuni Cardi- 
nali, clie per avere notne di avere seguitato le 
parti dì Cesare credevano essere più sicuri che 
gii altri, tQtm il resto della Corte e della Città, 
come si M'jisi così tanto spayeoto^, «n iu fuga. 
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e ili confusione. EiiliMti dunlru cominciò cinscii- 
im n (discorrere tumiiltiiosameiite allii [ircda non 
avendo rtsjiuttu aon solo al nome degli aii'ici, e 
atraulorìth, *• diluirà dei Preloti , ina eziandio ai 
Templi, ai Monaalerj, alle Reliquie onorate dnl 
concorso di tutto il moiido", e alle coso sacre. Pe- 
ri'' sareliljp iinpossiliilc non soìo nnrr^ire, mn quasi 
immagin.nrsi le c^damitn di ifiipllii Città , destinata 
ycc oi dioe dei Cieli a sominii grandezza, nia ezian- 
dìo a spesse diruzioni; perchè era l'annoMCccCLxxz: 
uh' era stata saccheggiala dai Goti; impossìbile a 
uarrare la grandezza delta preda, essendovi ac- 
cnmidjte tante riccliezze , e tante cose preziose, 
e rare di Curtlgiaiii, e di niercaianli: iv.a la fece 
Hiic'iir;) matif;ÌDrL' la iju.ililà, e il niimci'O grfyide 
dui prigioni, che si ebbero a ricomperare con 
grossìsBime taglie; accuuinlando ancora là mise- 
ria , e la infamia che molti Prelati presi dai sol- 
dati, massimamente dai fanti Tedeschi, che per 
odio dei nome della Chiesa RtMiiana er.mo crudeli 
e insolenti, erano in su h'-^slic vili con gli abiti, 
e con le insegne delK^ loro di^niià iiie;iati atlorno 
con grandissimo vilipendio per tutta lloma;molli 
tormentati crudelissimamente o morirono nei 
lormenli, o trattati di sorte, the pagata eh' eb- 
liero la t.iglia finirono fra pochi giorni la vita. 
Morirono tra nella battaglia, e nell'itnpeto del 
s.iCC'i circa quattromila uomini, furono saccheg- 
giati i puhiz-f.ì ài tutti i Cardinali, emndiò del 
Cardinale Colonna, che non era con l'eserCito, 
eccetto quei palazzi che per salvare t mercatanl^j) 
che vi erano rif(igi;iti con le robe loro , e ci 
persone,, e le rolie di molti alirj, fecero grcis 



OlgilizeòbyCoOgfe 



Ltuno nf-cnioTTAVo 55 



&tieggiati (lai Tedeschi , o si ebbtro a ricomponi 
ton loro. Compose la Marcliesana di MantoV» il 
suo palazzo in cinquanlamiia ducati, che furono 
|)àgati dai mercatanti, e da altri che VT «raiio 
rifuggiti, (lei quali fu fama die Don Ferrando 
6UO figliuolo ne participasse di diecimila. II Car- 
dinale di Siejia dfdicHlo [ler antica eredità dei 
suoi maggiori al nome Imperiale , poich' ebbe 
composto sè, e il suo palazzo con gli Spagnuoli, 
.£i &tto prigione dai Tedeschi ; e si eblie poiché 
gii (a saccheggiato da loro il palazzo, e condoUa 
in borgo col capo nudo con molte pngiia , a riscno- 
lere da loro con cinquemila ducati. Quasi simi- 
le.caUmìt^ patirono i Cardinuli della Minerva, e 
M Ponzetia, i quali fatti prigioni dai Tedeschi 



ingiurìa delle loro nazioni furono 
presi e imitati non manco acerbamente, che gli 
altri. Scntivau'i i gridi, e le urla miserabih delle 
donne Romane , e delle Monache condotte a tur- 
ine dai soldati per saziare la loro libidine, non 
j|ioteiido te Boa dirsi essere oscuri ai mortali i 
^ìii^i^di JDio, die comportasse che la cssliljcfii- 
'.^caa oelle donne Komane cadesse per forza in 
. taola^bruttezza e miseria. Udivansi per tulio in- 
finiti lamenti di quegli, ch'erano miaerahilmente 
.tormentati, parte per astrignergli a fare la taglia, 
.parte per manifestare le robe asroste. Tutte le 
i^eose sacre, ì Sacramenti) eie Reliquie dei Santi, 
(«delle quali erano piène tutte le Chiese spogliate 
igdéiloro ornamenti, e>ano gittate per terra, ag- 
SnignendoTi la barbarie Tedesca infiniti vilipen- 
apf e ^ueUo che.avaozÒ alla preda dei toldad, che . 




glia, menali prima l'uno, e l'altro 
essioiie per turni Boma. 1 Prelati ^ 
Spagnuoli, e Tedeschi riputandosi 
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•ftiTono le cose più viJi, tolsero poi ì Villaaì elei 
Colonnesi , che Tennero tleiKio : pure ii Car^inalg 
Ctilonna, che airìvò cvpiìo il di sennpute s.iWò 
molte donBeifi^gite in casa sua: era fama clic 
tra danari, oro,' argenui, p pioie IVissp aRceeo il 
sacco a più dina niilliuuc di ducati, ma die di 
tnglie avessero cavato ancora quantità molto mag- 
giore. Arrivò il giorno medesimo clie gl' Imperiali 
presero Roma il Conte Guido con i cavalli leg- 
gieri, e ottocento arcliibusleri ni Ponte di Salare 
per entrare in Roma la sera medesima; ma iate^ 
il sucensso si rilivò a Otricoli, dove si congiunse 
seco il ipslo delia sua gente, percJiè non ostante 
]p lettere avute da Romu,c1)e disprezznvaiio il suo 
soccorso, egli non volendo disprezzare la fama di 
easere qiieliu, clie^avesse soccorso Roma, aveva 
continuato il suo camino : nè mancò , come è na- 
tura degli oomini benigni, e mansueti estimatori 
delle azioni proprie, ma severi censori ilelle azio- 
ni di altri, clii riprendesse il Cunle Guido di non 
avere sapulo conoscere una pveclaiissinia occasio- 
'ne, peicliè gl'Imperiali inteniifi.'.imi lotti a si ric- 
ca preda, a vuotare le cnse, a ritrovare le cose 
occultale, a fare prigioni, e a ridurre in luogo 
Sdivo i falli, erano dispersi per [ulta In Citta sen- 
za ordine di alloggiamenli, senza riconoscere le 
loro liandiere, seii'/a ubbidire ai comandamenti 
dei Ga[iit:anl , in oiodi) die molti credettero che se 
la gente, ch'era col Conte Guido, sifusse condotta 
con prestezza in Roma, non solo avrebbero conse- 
guito, prenenlandosi al Castello, non assediato, 
nè custodito di fuora da alcuno, la Iiberazmne 
del Pontefice , ma ancora sareijbe succeduta. loro 
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le se ne sarebbe messo insieme numero notabile; 
esseiiilo massimamente certo che ancora poi per 
qualche dì, qtiando per comandameuto dei Capi- 
tani, o per qualche accidente si dava aHe armi* 
non si^ rappresentava alle bandiere alcun soldato. 
Ma rìi «omini si persuadono spesso die se fossa 
fattilo non fatt.i una cosa tale, sarebbe succedu- 
to certo efftlto; clie se si potesse vederne la spe- 
rienza si irov«rehbero molte volte fallaci simili 
gì ndizj . Reslava adunque ai rincliiusi nel Castello 
solamente la speranza del soccorso delCeserrìtO 
della lega , il quale partito da Firenze non prima 
che il terzo giorno di Maggio, parcliè i Venezia- 
ni erano stati lenti a pagare gli Svizzeri, cammi- 
nava precedendo una gìoruala il Marchese di Sa- 
lii!^ alle .genti Veneziane', ma con ordine accor- 
datb 'trà il Duca', e lai che seguitassero peri) me- 
desimo oammino: nondimeno il settìhto dlil Duca 
cOntro airordinedatosì dirizzò dall'alloggiamento 
di Cortona alla volta di Perugia per arrivare a 
T'odi-, e poi a Orti, e quivi passala il Tevere 
ùi£yMÌ''Con gli altri, i quali camminando per il 
csiòimino disegnato sforzarono, e saccheggi arano 
Castel della Pieve, cbù aveva ricnsalo di alloggiare 
dentro gti'Sviszerì, cwi la morte di seicento, o 
eBoeentD'nomini di.qttegti della terra: perii qua- 
le disordine intenta la gente alla preda non si 
condussero prima che a dieci dì al Ponte a Gra- 
naiolo , dove ebbero avviso della perdita di Roma, 
e agli nndici a Orvieto, dove per consiglio di Fe- 
derigo da Bozzolo si spinse il Marchese di SaluK- 



alla volta del Castello, disegnando egli, e Ugo 
andare inaino al Pastello, e restando, il Marchésa 
dietro- per- fiue loro spalle;' sperando trovarti 



EO, egli, e Ugo ^ei Peppoli 
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eprovvisii £:l'Iirii>BrÌali, G avere-col ■stibifB' att^ff^ ■ 
re occasione di cavare di Castello il Pontefice, e i 
Cnrdin.ili, sapendosi massiinamente i soldati, per 
in grandezza della preda posposti gli altri pen- 
aieri , non esspre inlenti iid altro. IVla il disegno 
TÌUSC'l vano, n FediTi^^n, non essendo già 

mollo lontani d.i Ilonin, i-adde i! cavnilo addosso, 
Aal ^unle offeso muUo non polctte andare più 
innanzi; e Uj^o presentandosi presso al Castella 
essendo già fatto il <Ii, dove l' ordine era dovesse- 
ro arrivare di notte, si ritirò, conoscendo secondo 
diceva e^li scoperta la occasione , ma secondo 
diceva Fedprigo temendo più die non sareblie 
Sì;\[:j di bisnsiio.ll Duca di Ur!)iiio inlrattanto 
inteso l'acci. lente di Roma, nncorchfe affermasse 
volare soccorrere con tutte le forze Ìl Pontefice, 
nonrlimeiio parendoli occasione di levare lo Stato 
di Perugia di mano di Gentile Baglionc manlc- 
Duiavì con l'nnlorità del Pontefice, e rimetterlo 
in arbitrio dei Figlinoli di Giampaolo, acuoslatoiii 
con le genti dei Yeneziani aPerugia costrinse con 
minacce Gentile a partirsene , e lasciatovi capi 
dependenti da Malalesla, e da Orazio, dei quali 
l'uno era rincliiuso in Castel Sant' Angelo, l'altro 
era in Lombardia con le genti dei Teneztanì, 
poicltè in qnesta fazione ebbe consumato tre dì, 
si condusse ai quindici dj a Orvieto, essendo slato 
eau-ia ili Tuoifa dilazione il cammino preso da Ini 
dall' allo-jiiarncnlo di Cortona per andare di là 
dal Tevere alla volta di Roma . A Orvieto si con- 
vennero iusieme tutti i Capi dell'esercito per ri- 
solvere le Jàzioni future; sopra le quali il Duca di 
yrbiao mostrato nel preambulo d«lle-var^^«fd- 
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tirata , se non riuscisse il soccorso del Castello : 
però volte statlclii da. Orrìeto per assicurarsi, che 
bel ritorno noa inaQclierebbnw di dare le vetto- 
va^ie aU'eBercÌto;.e ìnterpcntendo a tatte-l^ cosa 
lofl&he^Ka di t«inpo, risolvè finalmente dì essere 
ai aiciannove a Nepi, e cbe il giorno medesimo 
il iVlardiese con le sue genti, e il Conte Guido 
con i fanti Italiani fossero a Bracciano per an- 
dare tutti il giorno seguente alta Isola , luogo lon- 
tano da- Roma nove miglia, dove non iurono' gli 
•aercìti , perchè il Duca Bopnstette a Nepi prima 
«he fli ventìdne: la quel dilazione fa causata 
dall'andata di Perugia , da essere stato alloggiato 
tre di ai piedi di Orvieto , e fermatosi un dì 
nell' alloggianienro di Nepi. La venuta dei quali 
intendendosi dal Pontefice per lettere del Luogo- 
tenente scritte^ da Virerbo fii cagione, ch'essen- 
do Cfuasi -ccuicluaa la concordia tra gl'Imperiali e 
lui,' ricusò di GotloBcrivere i Capitoli, non tanto 

Iier la speranza, ch'egli raceogliesse dalle lettere, 
e r[uali benché scrìtte cautamente gli accennava- 
vano quel cbe discorrendo il passalo potesse 
apetare del futuro, quanto per fuggire la ignomi- 
nia, che alla san, o timidità, o preoiptazione u 
potesse atlrìliUire il non esaere atalo soccorso. Era 
nei Franzeai prontezza di soccorrere il Castello , 
e i Veneziani con lettere calde auguroentavauo la 
medesima disposizione, avendone parlato arden- 
temente il Principe nel Consiglio dei Pregadi: 
|)erò non resundo al Duca altra scusa volle che 
il giorno seguente si facesse la mostra di tut- 
ti gli eseroifi, oredendo trovare il numero di- 
mtntrito in modo che si desse giusta cagione dì- 
ncOsare il combattere: opinione, che rioscl vana , 
perchè nell'esercito, ancorché molti m ne Ìf>a%eto 



pni'liLi, erano restati pii'i di (jiiindiciniila fanti , p 
tutta li) gente dispostissìtna itiiiriivigliosamente al 
co^liatterQ. CoDSuUossi (at'o 1b mostra quello che 
fosse da fcire, ed èssendo molti disposti che si an- 
dasse a fare rallojìgiiiinrnto alla Ci-oce di Monte- 
eli M CasleHD/nil<.;;:,n,iu di- |i.= r essere altog^gU- 
mento flirto c lodiain) Hc/iiia ire miglia, uè es* 
sere da tPinere die gl'Imperiali uscissero ad al- 
Ipg^ÌAre faora di Roma, lo stare quivi, e il riti- 
nti^potersi lare senza pericolo, e da quello al- 



esegiilrp la occasione dì soccorrere il Castello; 
ma non piacendo ni Duca questa ris(iIu7Ìone ac- 
cetrò un partito proposlu ìunanzi al tempo da 
Ouido Hangone, elle olleriva con tolti i cavalli , e 
le, fanterie Ecclesiastiche accostarsi la notte mede- 
aitiia al Castello per fare pruova di trarne il Pon- 
telioe, purché il Duca di Urhino col resto dell' e' 
eercifo si conducesse iusino alle (re Capanne per 
fargli sp;ilie. Ma uoi, si r-'-ui la Jiotte questo di- 
seguo, perchè Ìl Diica si iiimlaio (ln<r!i altri cavalcò 
per riconoscere rallogglamenlo eli IVlontemari ; e 
iiotidimeno appropinquatosi la notte non passò le 
tre Capanne, ma essendosi per questa andata 
perdute molte ore vaonnienic, fu necessario diife' 
lire di esegnipe ìa deliberazione fatta alla notte 
futura. Ma essendo il dì inedeatn<0 riferito da 
cel le spie, o vere o subornate , che fossero, le trìo^ 
cee fatte in Frati dai Tedeschi essere più gagliar- 
de, che non era la veritii , e l'avere rotto, il chfe 
anche erafalsoi in più lunghi il tnuro del corridore 
va dal Palazzo di Vatìeano a ^^^I 




conoscere . 
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moltp dlfficnllà, cìin tmre fidono conseiitice Ah 
Guido, e approvate da mmni liilli gli ullri Cnpi- 
tani, si conchinse essere cosa impossibile di soc- 
corre allora il Castello, rìbiiltuli ugramenie dai 
JDuca Blciitii drgli ultri Capitani, che si sfunavaco 
disputundu di sostentare la i^ontrarl'i opinione . 
!(^jìÀì^staTa in preda il Pontefice, nun si rompen- 
do pure aolamenie unj Inncia per cavare 'li car- 
cere colui, che per soccorrere altri aveva saldato 
tanta gente, e speso somma infinita di daDarì^e 
commosso alla gtierr^i quasi tutto il mondo. Trùt^- 
tossi nondimeno se quello, die non si faceva dì 
presente, si potesse fare in futuro con ina(<giori 
ibrze; alla qua! cosa proposta dal Dnc^ rÌs[>ose 
esso medesimo cìie indubitata mente soccorrerebbe 
il Castello, qualanipie volta nello esercito losse il 
numero vero di sedìcimita Svizzeri condotti per 
ordinazione dei Cantoni, non computando in 
questi qneglì, cbe allora erano nell'esercito, come 
già fatti iuutili per la liin£;a dimora in Jtalì.i, e 
oltre agli Svizzeri diecunda are lui i usi e n italiani, 
tremda guastatori, e qnaraola pi^/./.i di artiglieria, 
ricercando il Luof;otenenti> clie confortasse il Pon- 
tefice, die e intendeva avcro d i vivere por qnai- 
olie settimana, che aspettasse ad acooidiirsi tanfo 
che si mettessero insionie queste forze; e repli- 
cando il Luogotenente die intendeva la proposta 
■na IO caso non si variasse intra ranto lo stato 
delle cose, ma essendo vcnsimile che in questo 

difficile, 1- a'nL.lu^ ol,^ d-d H,^ nni- d, ' a|ii.ll l' r 
rebbero a lloina lo genti, eh eiaiin stiite condolle 
^titffinTTì*"-*"' B desiderare di sapere 

«&^i|i&ranza:fotmaijàre-al Pontificie g^iandotco- 



DigtUzadby Google 



Sa isTonrB tj'italza 

me èva verisimile, succedessero queste cose, rispo- 
se che in tal caso si farebbe il possibile; e soggiun- 
gerà ch« congiugtteodosi le genti eh ermo aNapolì 
a qudie di Koma sarebbero fa tutto |tìù di do- 
dicimila faiiti Tedesohi, e otto Ìd diecimila hnti 
Spagnuoli , però perdendosi il Castello non si po- 
ter disDgnare di vincere la guerm, se non sì 
avessero veramente almeno ventidue, o venlifiuat- 
tromila Svizzeri. Le quali dìmaude essendo coma 
ìoiposstbitì apreracate da tutti, esercito il primo 
g^cuyio'dl^ilgno molto dimtaiiìto df fautii-à-r^ 
rò à Monteniosi nonostante che it Papa per 1^ 
vorirsene nelle pratiche dell'accordo avesse fatto 
molta instaoza che e'soprtiseclesse a levarsi ; e la 
notte medesima Piermaria Bosso, e Alessandro 
Vitello con diigento cavalli leggieri passaroiio» 
BotUa agl'inimici. Aveva' il Pontefice> spevanda 
sempre poco^del soccorso, e temendo alla' ^^ita 

S'irpprìa'aaì '€oIonne»/e dui Fanti Tedesclii,Mnaa- 
atóàSiena a chiamare il Vicerà sperando anche 
da Ini migliore condizione: il quale-andò cupida- 
mente credendo essere fatto Capitano' dell'eser- 
cito. Arrivato a Roma , dove passò con salvocon* 
dotto dei Capitani diJl'esercito, veduto essere eoo- 
tro sè mala dìsposii^ioiie dei fanti Tedeschi, e 
SpagDuoIi, i qu'ili dupo la morte di fiorbene 
avevano eletto per Capitano Generale il Principe 
di Orànges, non ebbe ardire di fermarfisi ; ma an- 
dando verso Napoli incontrato nel cammino dal 
Marchese del Guasto , Don Ugo, e Àlarcone, vi 
ntornò per con sigi io loro: e nondimeno non es- 
sendo grato all'esercito non ebbe più autorità uà 
nelle cose della guerra, nè nel trattato della con- 
cordia-col Ponteiice; il quttle .finalmente destitoto 
di ógni speranza convenne il sesto giorno di Già- 
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Ipna con gl'Imperiali ((nasi con quelle medesime 
CoadixioDÌ, con le quali aveva potato convenire 
prìniB che il Pontefice pagasse airnaernito ducati 
«juattrocenUmila, oìoè centomila di presenta, cbe 
4f4iM|avdDO dì danari, argento, e oro rifuggito 
nkl Castello, cinquantamila fra venti di, dugento 
fiìnquentamila fra due mesi, assegnando per il 
pagamento di questi una imposizione pecuniaria 
da farsi per tutto Io Stalo della Chiesa, mettssse 
in potestà di Cesane per. ritenerlo miauto paresse 
alni C^tel Sant'Angelo i le Bocche drOstia^' e 
Giritavecchìa, e di 'uività Castellana, e le Città 
di Piacenza, di Parma, e di Modana ; restasse 
^li prigione in Castello con tutti i Cardinali 
eh' erano seco trecici , iusino a tanto che fossero 
pag4tì ì.- primi cento cinquancamils; dipoi andas* 
sera ■ Napoli, o a Gaeta- per asp^tare quelìoi che 
#;^)ri}<;tkuemiiaasse Cesare I desse staticM àll'o' 
flercìto per la osservtinza dei pagamenti, dei quali 
ia terza parte apparteneva agli Spagnuoli , gli 
Arciveocovi Siponlino, e Pisano, ì Vescovi di Pi- 
stoia, e di Verona, Iacopo Silviati , Simone da 
Hicasoli, e Lorenzo fratello del Cardinale dei 
Aidolfi: avessecQ facoltà di -partirsi sicnni mente 
del Castello Renzo Aa Ceri, Albeitto Pio, Orazio' 
Saglione, il Cavaliere Casale Oratore del Be d'In- 
gibiìterTA, e tutti gli altri, che vi erano rifuggiti, 
eccetto, il- Pontefice e i Cardinali: assolvesse il 
Pontefice -dalle censure incorse iColonnesi, e che 
quando, fossa menato fuora di Homa vi restasse 
un Legato in nomesoo, e rAuditorio della Ruota 
proposto a rand^re-xai^oae. Il qnale accordo co- 
me fu &t lo entrò, nel Castello con tr^ compagnie 
di.faoti Tedeschi il Cabìtaiiò Alarcone; il quale 
depatato alla, guardi^ del Castello, è' della jier- 
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■Olia del Ponltlu.e lo ^^ii,ii-d,iva con »raii(lÌ3-iima 
diligenza ridatto in abitnzìrini .ingu^te, c con j)jc- 
colissima libertà. Ma non furono tou la medesi- 
lua facilità copsegnate le altre l'oiluzze, e terre 
promesse', {>crchè quella di CivÌ(à Caslell.ina era 
castiidìta in nome dei Cullf;>:)ii : <|iif'llri Civìu- 
veccliia ricusò di conseotiari! ^.iirirrn D.irin, Inan- 
ellò ne avesse co mu 11 da m tutu PiuiloIjiu, SL'jiri- 
ma non ^11 erano pedali i|:i,ifluiiiji;iiiiil i ducati, 
dei c|iiali iliccva es^er»; ciodilitre per gli stipendi 
suoi. A Pancja , e a PidC^ii/.a andò in nome d«l Pon- 
tefice Crnliiiiio Lplio Uoiiinnó lìrcliiltllùre , in no- 
me dei Capitani Loduvi^o Conte di Lodrone, eoo 
comaiidameDio alle Ciltà <)» iil>hidiru alla volunrà 
di Cesare, hcnchi; lia altra porte avesse fallo oc- 
cultamente bilenderc luiu iJ conlriirii) : Km [uà li Cit- 
tà aborrendo l'Impero degli Spa^jnindi ricn^a- 
xono di volerli ammettore . I \!(jd,i[H}si non erano 
più in (Jole^tà propria , purcht- il Duca di Ferrara 
non pretermelteiido la occafiionc, i:lie£li davano le 
calamità del Poutelictì, miiuceiamlo di dare il f^ua- 
6to alle birtde {^Ìli mature, ^li costrinse a d.irli il 
sesto dì di Giugno la Città non Ren/.n inlaima del 
Cont^ X^dovico fiangone; il tjuale, Itencbè il Dii- 
CK.^avcB^e.'^eCQ poca gente, se ne parti, non fallo 
segno aleuno di re£Ìsten/a ; e dispre/zò in (piesto 
il Duca l'autorità dei Veneziani, i quali Io oonfor- 
tavano a non fnre in tem |)r) t.iK' innova/.ione alcu- 
na contro alla Ciiies:i : i- infiidiiumio csai non eou- 
teneiido se medesimi du ijiiLdlo ulie dissuadevano 
gli altri, avnta intelligenza con i Guctii di Raven- 
na, mandativi fanti sotto colore di guardarla per 
l^mpre di fattegli di Cotlguola, appropriarono a 

■ ' " n ti va mmte.U^JBaìit'el-' 
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Tolerl a tenere iti nornv. di tutta la legai e pochi 
di poi occuparono Cervia , e i sali che vi mano del 
FoEtteiice: nello Stata del qunfa non essendo ali ■ 
ohi iu guardasse, uè chi lo difendesse, se non 4]uaifti 
lo da sè stessi per 'interesse proprio facevano i 
popoli, occupò Sìgismouilo Malatesla con la me- 
desima fiicilità la Gltlà,e la llnec.i di Rimiri! . Ma 
non avevano le cose sue avuto ncUa Cillà dì Fi- 
renze migliore fortuna: perchè come vi fu la nuo- 
ra dè^la perdita di Aonu, il Cardinale di Cortona 
impaurito pertroynrsi abbradonatodaìGittaSinir 
c1ie facevano ^professioni dì essere amici dei (Me- 
dici, e non avendo modo senzia termini violtinti, 
e sttaordinarj di provvedere ai danari; nè volen- 
do per avarizia mettere mano ai «noi , almeno iit- 
■ino a tanto che s'intendesse il progresso degli 
^aerciti, die. andavano ppr eoccorrere il Pontefice, 
non lo movendo alcuna necessità , perchè nella 
Città erano molti soldati, e il popolo spaventato 

ter l'accidente seguito della occupazione del pa- 
izno, non avreblie avuto ardire di muoversi ; deli- 
heró di cedere alla fortuna, e convocali i Cittadi- 
ni lasciò libera loro l' amministrazione della Re- 
pubblica, attenuti certi privilegi , ed esenzioni, 
iacultà ai nipoti del f ontcfioS' di stare ctime Ci^ 
ladini prÌTati ìn Firetize, e aLolizione per cìr- 
Bcnno di tutte le cose commesse per il passato 
contro allo Stato, he quali cose conchiiise il sesto- 
decimo giorno di Mugolo, egli con i uipoti del 
Pontefice se ne andò a Lucca , dove pentitosi pre- 
«to del partito preso con tanta timidità fece 
pmova di ritenarsi le Fortezze di Pisa, e. di lj- 
Torno, le quali erano in mano di Castellani con- 
fidenti ^1 PaateKce; e nondimeno (|nesti, fra po- 
chissimi giorni non sperando per la cattività - del 
Tom. VII. 5 
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Papa soccor-so alcuno, ric^rata anche gualcii?' 
soinma Ai dàaari, consegnarono fra pochi giorni 
qu»]Ie Fotessa ai FioràDti«ì, i quali io qiiealo 
mnam arando sidotte la Cittì al gprerno popolat» 
re, oraaronO' Confai ooier e di Giustizia per uo an- 
no, e eoa {acuità di essere confermato iniino ìd 
tre anni, Niccolò Capponi Cittadino di grande 
tnitorìtik, e amatore delia libertà: il ifuale deside- 
rando sc^ra modo la concordia dei Cittadinij è 
cheit gov«rBO«i. ridacesse a forma più peE^ett» 
che si potesiadi ftepnbblica, convocato il prossi- 
no giorno il Consiglio maggiore, net quale rùe? 
don la potestà asioluta del deliberare le leggi, ò 
di creare tallii Ma^strati , parlò, in queate seoten- 
Forano gravissime te parole deKSoDfUoni*- . 

* JUimo giaHeiOo ii firema grata «f motti Uuèit fiie*aà^ 

àen' è MtfuUxiime éi Coinaia M ifir a fugit» S^, 

Siccome Dai tulli insieme, e ciascun di noi separala- 
Incnte aebbe, ioclitii ,e generoso Popolo Fiorentino, non da 
alcun suo raerilo, o valore, ma solo dalla benignili, e bontà 
di Dio Ottimo, e grnndisiimo il benefìcio rieanaKere della 
ìihorià da noi, quando meno l'as pel Inverno, recuperala; co»l 
'"io aoji da alcuno mio valore, c merito-, ma «oÌo dalla beaii 
gnilà, a bonA di tulli Voi iuiieme, e ciascuno di Voi se- 
paratameate il benefizio riconoscere di questo supremo, e 
ODOratifllmo grado, al (['naie' Voi nobiiisiinii, e prestanti]' 
Iriml-attadinI, noa vo'dire Dontra la voglia, ma bene fHori 
tMl' opintonB, • credenia mia inoalrato, ed .eaaltalo n^avcte, 
liBonde quanta jiA fmi coooko, a coofeuo obbligato, tantp 
iovià ancora averveno non solamente nigtìor grado , il 
che io lo, e tirò sempre, ma eziandio rendervene grazui 
maggiori; la qual oosa io non penso di poter fare per la 
graniiczza del benefizio vostro, né di dovere per la piccio-- 
.lezza dell'iugegno mio. Ben vi dico in luog» di ringraziarvi 
con parole, cha io mi sforzerò sempre con tutto l'animo dì 
.farsi coU'opere, àiubniemi la Divina grafia, che ai voi 
mai Abbiate peodEVi d'aveind ■poataneuwats ootale dt- 
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re, e prurlentiasìmi certamc^nte i consigli , ai quali: 
i CittaHini aveosero prestato federSareb)» forai 
durata pili langamente la nuova libertà; ma et» 
wndo ntag^ore k> Udegno in chi ricuperala li- 
berti, che io chi la dife&da, e grande l' odiocon- 



geàtk conceduta, ni io doverla dopo lunga eonsultazinne , 
piA, nel voiilro glodiiio conGiianilomi, cha ani mio, non par 
teiderio di comandare, ma per tema di non disubbidire, 
accetiaU. E perrtiè ciascun di voi pasca, nobilitsiini , e pre- 
stantissimi Ciiiadini, supplire dove io mancassi, correggermi 
dove io errassi, piacciavi iiom solo udire, ma considerare 
qual sia d'intorno »1 gqvertio di questa nostra fioritissima 
oggi, e felicissima Repubblica il parere, e consiglio mio, il 
quale io dirò lilieramBnte, e apertamente, se non con pru-' 
denza, ed eloquenza, certo con verità, e con cariti. Dico 
dunque, nobilissimi o prestantissimi Qtt.idiiii, che come { 
corpi nostri , coli gli Stali possono , anzi sogliono inferma- 
re, ed infermali la lor vita terminara in due modi , cioè, a 
per cagione intrinseca , o per cagione estrinseca ; la cagii.iis 

SKti la discordia de' Cittadini ; e la CKgi'ine estrinseca i i.e~ 

con altre^iocev.Jli cose puù esser loro ftiti .ii fuori. Ora 
che questa Repubblica sia inferma dentro, ed abbia fuori chi 
cerchi ollenderUi, non pnù alcuna di noi dubitare.' Dee bene 
ciatcuna di noi, nobilissimi , e pieslaaCissimì .Cittadini, e 
muiimamante coloro, che sono Magistrati, come medici 
ftù vietai} e più obbligali all'infermo, fare ogni cosa per 
rinu^ra ali' tia male , e all' altro ; il che si puù iigevolissi- 
manieutc in un tempo m^desinto, chi ben considera, e con 
Dn rimedio solo conseguire j e questo i la coticucdìa sola. 

dini , agevoiisjimo , ei unico r;nii:dia ad anicnduui questi 
cosi gravi murl>i,e cosi pericolosi; conciosi.icotachÈ mentra 
staremo d'accordo tra noi, avrumu un fine medesimo tutti 
qunuti, poco, anzi nulki ci polrÉinno nuocuie, o le m^aga- 

<cordauii,e ciaicuuo peusetii pift al proprio, e parlìeoJ.re, 
che a! comune e pubblico bene, la Uberii nostra è spaccia' 

la. CaB)« «gli don «i uava cosa nessuiia)iiò ti gauilaf ak 
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tro al nome dei Medici per multe cagioni, e ma»>- 
\ aimamente per avere avuto a sostentare in gratt: 

Sarte con i danari proprj le imprese cominciata 
a loro; perchà è maaìfesto avere i Fiarentioi 
épeso nella occupazione , e poi nella difesa del 

tanto gagliarda, la quale la disconf» non diminiiUoa ,e aà-^ 
nulli-, cosi neisuDa se ne trova, nè tanto piccata, Qè si de-., 
bolo, la quile la concordia non accresca, e conservi. Tutta 
le cose che sono, e rhe possono essere noli' uni ve r»o, tutto 
sano tra loro o contrarte, o dissimiglianci ; e nondimcDa la 
concordia, tenendole collegati! , ed unite insieme, di loro 
([iiiisl infinite, parte generabili, e corruttibili, e parte in- 
gciierablU , ed incorruttibili , con m'araviglioso, e indissolu' 
lùie vincola, >ia coimposto il hello, ad il più perfetto, noD 
dica che (In, ma obe euere potaa. Volete voi, onoratissimi, 
•d oniiraiidiuiml Cittadini miei, euere Ubeii? siale concor- 
di, Oettderaie voi che questa Repubblica vostra viva lunga . 
tempo, e félloe? vivete uniti. Avete voi cara' di vincere 1 
neoàei vOMrE, o che i vostri nemici non vincano volt vìQ' 
eete Voi medesìniì, ponete giù l'ire, lasciate ire gU sdegoì, 
mettete da parte i rancuri . Sj hramale che gU avversati 
vostri non abbiano, se non r.igiQii[>, occasione d'opprimervi, 
sdirne ntìch in si di voi enn niiiici wmpiu de;;!; Ateniesi, ma 

passate non ne sia stata tif;j^mi:i, ^jc;cu muniti finiilmenle igucUo 
th'è d'ognuno a ciascìicduno. Alle quali cose fitri: io , nubi, 
lissimi, e prestantissimi Ciltadini, e vi ronforto con iiiita 
quella maggioranza e autoril.^ , die voi medesimi conceduto 
mi avete, e vi prego per quell'ardore, e cjrità, che deona 
tutti insieme, e cìaschóiano da per )& 1 buoni Ciciadini alle 
Patrie loro. E le a me, nel quale yai avete mostrato di con- . 
'fidate 'tanto, alcuna coia credete, credetemi questa; che 
tanto tempo inanlcrremo libera questa Cittì , e uoa punto 
più, quanto, e dalle forze, e dall'insidie di colui, il quale 
la libertà nostra violentemoute usurpato e occupato c'aveva, 
la sap'.-rretna gaardare, e difendere; la qual caia come fla 
di molta virtfi, cosi non sarà dispnea fortuna: nè c'assi- 
curi, nobilissimi e prestantissimi Cittadini, ct^ egli circoa- 
^ dato ora, e liuchiasQ da tre farociMlml eteiclti) viva paca 
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iDilcain dì tJrbìtiD più Ai ciiKjuccenloinila ducati , 
altrettanti nella guerra mossa da Leone contro al 
Be di Francia, e nelle cose che succederono dopo 
la paorte aoa dependenti da detta guerra; ducati 
trecentomila pagati ai Capitani Imperiali , e al 
Viceré innanzi la creazione di Clemente , e poi , e 
era più di seicentomìla nella guerra mossa contro 
B Césare ; comiuciarODo a perseguitare iminode- 
ratamcnte quei Cittadini, ch'erano stati amici dei 
MedÌGÌ^ea persegHÌtare ìl nome ^1 PontieEcei 
scascello^DO peri tiUta la CLtli impetuosaniente 



meno &vk prigione in Castel bantairniilD -. perciocché 1' RUto- 
tità. e revercDEa della ^ciic AuostniicB è griindissima . e 
r anililzioiie . e avarizia de' Principi noa piccola, nm infi- 
niifl ; ed egii sempre penserà più rome possa EOHomeiEcre 
Fircnfc. che come debba Ubeiore Roma: e la via da guar- 
■larsi e iJifcndcrii dalk insidie e forje sue. , non È altra , 
come io ho dello laule volte, the lo 5i:.re un!ti , e an- 
darlo piulloslo iiilerlenendo , e piaggiando come Papa Cl-- 
roeniG . che spregiando, e irritando come iiiuiio de'Medici : 
UÈ le parole che si dicono, o igiioiuiD^osamenie . o iDgia- 

prudeDCetneiite , e Valorosamente, sono quelle , che ali? Eoe 
danno o vinta o perduta la vinoria. Quanto a quello che al 
delnto^ ed uffizio mio s'appartiene, o nDhiuisimi e prcAnn- 
tuUnu Ctltaduu quando ben nnUe vo>ie potesse, non peri 
debbo promeiiervi auro di ne . se non sommo amore. toRi- 
wa fedo, e somma diligenza, e queiio nieiicsimii pronleiztt 
d' animo , la quale ebbe Vìero mio Padre , e tanti altri mici 
maggiori nelle bigogne , e per In salute di questa inclita , ed 
eccelsa iRepubblica nostra. E poiché vi è piaciuto di volervi 
riposate, e dormire ìd un certo modo cogli occhi miei, starò 
vigilantissimo il giorno e la notte, e con tulle le forze m'iO' 
gegnerù sempre, prestandomi favore la Maestà dell' Allissì- . 
Ino, prima di ilunire, e poscia di tnantrnere, per quanto 
«artk, ìd me, vivo, e sano questo corpoì guardandolo, e di- 
fendendola da tutti quei caù, ed accidenti , i quali pgteiMno in 
alcun . modo , oósl dal dUéutia ceim dal di iiiari. o torg^ la 
vita t o daxtfl b nu»le> 
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\f indegne dclU famiglia dei Medici afHsse PKÌan' 
dìo neg[i ediiìzj fabbricali dii loro: roppera te im' 
tnagini di Leone eClemeute, che stavano ne] 
Tempio della Annunziata celebralo per tatto U 
mondo; costriMsero i beni del Pontefice a esazio- 
ne di debiti recchi, non prefemiet tendo la mag- 
gior parto di loro cos'alcuDa apparteneute a con- . 
ciiare lo s'isgiio del Pontefice, e a nutrire divi- 
siane, e discordia nella Città; a aTrebbero molti- 
plicato a maggiori disordini y se non ai fosse 
iD.t«rposta l'aHUiritè, e prudenza del OoiilsIoiu(»% 
la quale però non bastava a rimediare a mòlli 
disordini . In Roma iu questo tempo erano venuti 
col Marciiese del Giiaslo, e con Don Ugo tutti i 
f.Kili Tedesclii, e Spaguuoli , i quali erano nel 
Beame di Napoli; iu modo si dicevano essere rac- 
colti insieme ottomila fanti Èlpagnooli^ dodicifi^a 
Tedeschi, «quattromila Italiani, esercii {ferjii 
riptrtainionfi acquistata, per il terrore degli- aftn, 
per le deboli provvisioni, clie sì avevano da op- 
porsi loro, da fare in Italia qualunque progresso; 
ma essendone' Capitano io tìtolo, e in nome sola- 
men te il Principe di Oranges , ma in fatto gover- 
nandosi da se stessa, e. intento tutto aUé..pre.(iei a. 
^Ile'laglie, e a riscuoleré i danari proinessi dal 
Pontefice, non aveva pensiero alcuno degrinle- 
ressì di Cesare : però non voleva partirsi di Homà, 
dove governandosi tumultuosamente, il \icerè, e 
il Marchese del Guasto, temendo dai fanti alle 
persone proprie, se ne fuggirono, essi restarono 
^pf^.^ alia pestilenza, ]iL<}u.ale^à ^m^^^||fL^' 
.fece poi gravissimo donno. Per x ^qnàli jB MBp bi . 
. perdereno gl'Imperiali la oiicaeipne dtje^rop*» 
'»^;«f!««pl^ei«e ' dì occnpare BqÌo^'bì fórfàalé.. 
Cittk, benché vi fosse dopo- la perdita di Roma 
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«lodato con milli? fami pacali dai Yeneaiani il 
Cunte Ugo <Jei Peppoli , tumultuando Lorenzo 
Malvezzi con assenso tiicito di Rainazzotto, e col 
•eguito della fazione ilei Beniivogli , non senza 
diffictllcà si conservò nella ubbidienza della Sedia 
Apostolica, e quelloclie non importò forse meno, 
diedero spazio al Re di Francia dì mandare eser- 
cito uoteotissitno in Italia , con pericolo ^ranrtissi- 
mo che Cesare , dopo avere acquistalo lenta vitto- 
ria, non ppnlesse il Reame Napoletano: percliè 
indiri/znndci^i multo prima in Francia le CflSe a. 
provvisiono ili niiiiva guerra, si era conclliiiao il 
vigesimo quarto giorno ili Aprile la confederaiio- 
ne' trattata molti mesi tra il Be di Francia, e ilEe 
d'Ingliilterra, con condizione che la figliuola del 
Re d'Inghilterra si maritasse ul Re di Francia, o 
fil Duca diOrliens suo serondog^nito; e che nello 
abboccamento dei due Re disegnato di Èrsi alla 
Pontecoste tra Calès, e Rologna, convenissero a 
cH di loro due si avesse a dare. Riniinziasse 
il Re- d'Ingliilterra al titolo di Re di Francia, ri- 
CfiTendo m ricompensa uua pensione di cinquan- 
tamila ducali I anno. Entrasse nella lega fatta a 
Roma, obbligandosi a muovere per lutto Luglio 
prossimo la guerra a Cesare di là dai monti con 
novemila fanti , e il Re di Francia con diciottomi- 
la, e con numero di lance . e di artiglierie conve- 
niente^ e che in questo mezzo maiidassero l'uno, 
e l'altro di loro Oratori a Cesare a intimargli la 
confederazione fatta , e a domandargli la libera- 
'^^B[e dei faglinoli, e 1' entrare nella pace con 
i j^gt e condizioni; e in caso non accettasse iiilia 
^ra^Roiese protestargli la guerra, e dargli princt- 
^m^tto quest accordo il Re d'Inghilterra entrò 
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daroiiD in poste liue uomini a fare le intimazlnnl 
conveuuie a Ct^sare. I ([unii atti si Tecf^i'o con più 
proi)te?7a \ii-t T^irli.i. e per rC)ra(ore Anglo nn- 
o.ili il] piistti . cliL' iLun si erano fiitti per cijiiiiiiis- 
siuiie <lcl i'ciiii'llce ; ]ifn.Iiè IJaltiasfiarre da C.isii- 
glione Nunzio suo, dicendo non essere da esaoer- 
iìiivs tanto l'animo di Cnsare , aveva ricusato. eJifl 
se gli protestasse la guerra. Ma dipoi avuto in 
Francia l'avvifio della perdita di Roma, temper 
raiidosi il dispiiicere minore del del Poiite- 

iicc con r a)lfgr,.z/a niap-iorr della morte di 
lìfU'ÌJoiie, non pLiri'ndu ni Re du lasciar cadere le 
uose d'italid , convenne ai quii)dici di iVliiggio cod 
i V^eneziatii di soldare a comune diecimila Svìkit 
zeri, pagando lui la prima paga, e i Veneisiatiì^Jttt 
af-i'oiida , e così seguitando successivamente ; e oh: 
ìilipussi mandare diucimih laidi Franzesi sono 
Piolro Niivarra, e cIik i \"i;n.e?.iaiii snidassero die- 
cÌLiiil.1 fumi Italiani tra loi'o, e il Duca di Milano, 
mandare di nuovo cinijneconlo lance, e diciolto 
■^ezLÌ di arliglicriai e pRrcliè il Re d'Inghilterre 
nou ouante le couvennioni fatte non concorreva 
prOutameule a romper la guerra di là dai monti, 
la quale anclie non satlsl.icoi a al Re di Francia , 
desidccatldo ciascuno di knu di Inierla lontana 
d£ Regni suoi , liberatisi da qucll;! oljhligazione 
convennero, elio quel Re pagiisse per la guerra 
d'Italia per tempo di mesi sei diecimila fanti; per 
1(1 ittstonza del quale principalmente Lautrech, 
li.snchè quasi contro .illa sua volontà, fu dicliiarato 
Capitano Genei.de di tolto 1' cspr.uln : il (piale 
nie^.,tre,.Ù preparava per pas^;^■(; cl.ii k- piun isio- 
ni GOQTeAienii di danHii. e drlk aldc cose ii.ccs- 



trTa di Roma, non ostante che quotidiana mente 
ite jnoriasero molti per l'acerbità della pestilen- 
za, la quale uel tempo medesimo faceva graitdis- 
■iini progressi in Firenze,. e in molle parti il' Ita- 
lia; e l'esercito della lega, nella quale con oll'en- 
sions gravissima di Cesare, perchè arendn per 
ìnìtanzfi fatta da toro commesso al Duca diFer- 
rtfra il comporre in nome suo con i Fiorentini , 
ebbe quasi subii o notizia della contraria delibe- 
razione, erano per la instanza del Marcliese dì 
Salu7£o, e dei Veneziani entrati di nuovo i Fio- 
renlini con obbligfizione di pagare cinquemila 
fanti, diminuito mollo (ìi numero, per essere i 
fanti dei Veneziani, quegli del Marcliese, e gli 
Svizzeri male p&gnii, ritiratosi a canto a Vìtiàtno 
attendeva a teniporeggiarsì , sforzandosi di man- 
tenere alla divozione della lega Perugia , Orvieto, 
Spoleto , e le allre terre vicine. Dove avendo poi 
inteso lina parte dell' esercito Imperiale essere 
uscita di Roma , benché Io facessero per respirare 
alquanto con l'allargarsi, dubitando non uscissero 
lutti, iàtto il primo pagamento si ritirò a Orvieto, 
« dipoi presso a Castello della Pieve; esarebbesi 
ritirato nei terreni dei Fiorentini, se loro 1' aves- 
sero consentito. Era anche entrata la pestilenza 
in Castel Sant'Angelo con pericolo grande della 
vita del Pontefice, intorno al quale morirono al- 
cuni di quegli, che servivano la stia persona; il 
(|ua]e afflitto da tanu mali , nè avendo speranza 
in altro che nella cleinenza di Cesare gli destiuà 
Legata, con consentimento dei Capitani , Alei- 
aandlWVGardinale di Farnese , benché egli uscito 
c^^^^^ occasione del Castello, e di Roma ri- 
Q^ffl^te^^M^alla legazione. Desideravano i 
Cq(|PffBBBf&fr941-Pontefice a Oaèta-ctinjiti*^ 



dici Cardinali, ch'erano con lui; ma egli con mol- 
ta diligenza, con preghi , e con arie procurava il 
contrario. Finalmente LamrecI). fatte- U- spedizioni 
necess.iriL', parli dalla Corte T ililiuio giorno di 
Giugno COLI ottocento lance, e eon lifolo , perche 
eosl avcva voluto il Ke. ili C;ipitano Generale di 
tutta la lega; e il Re d'Inghilterra in Uiogo dei 
^ecsmila Imiti, sì era tassato a pagare, comincian- 
do al principio di Giugno , scudi irentadueniila 
ciascuno mese, con : quali si pagassero diecimila 
fanti Tedeschi sotto Valdemonfe , ottima lianda 
e molto esercitiita, per «vere rotto più volte i Lu- 
terani; e i diecimila fanti di Pietro Navarra eraro 
parteFranzesi , parte Italiani. Condusse ancora il 
^^P^ancia Andrea Doria con otto galee, e tren- 
laseimila scudi Tanno. Ma innanzi clie Lautreeh 
avesse passato ì monti le genti dei Veneziani, edel 
D[icrt diMilnno eonginnlc an.larono a Marignano, 
donde Anloiiio da Leva uscito di Milano con ot- 
locenlo fanti Spagniioli, e altrettifnli Itij!iani,« con 
non molti cavalli gli costrinse a ritirarsi. Nel qua! 
tempo il Castellano di Mus condotto agh stipendj 
del Re di Francia, mentre che in su! Lago di Como 
«Spettava la venuta ilegliSvÌ7?,eri. occopò peringan- 
,ap49^JRocca di Mongnzzn posta tra Lecco, e Como, 
ngluK'quale abitava Alessandro Bcnlìvo^li come in 
casa propria. Man dò Antonio de Leva Lodovico da 
BelgioioBO a ncnperarla; il qna.Ie assaltatala in 
Tauo tornò a Moneta. Ma avendo dipoi Antonio 
de Leva sentito che il Castellano con duemila 
cinquecento fanti era vcmuo a \dla di Carato 
distante da Milano i[ini!<iidn;i nii^ha. ritornò a 
Milano; dove lasci, iti £oio .Ingento uomini, ben- 
«h^ ì Vepe^lfini VI fossero propinqui ^ di^cì ini- 
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^Itft airiinproT»iso in sul levare Je] Sole le genti 
4el Gastellano , le quali sentito U romore uscite 
delle case dove alloggiavano, sì ritirarono in un- 
piauo ciroonditto di 11601 presso alU TilUt noa- 
credendo esserri tutte le genti inimìclie; e bea> 
chè bì mettessero in ordinanza Furono in quel Ino- 
gò basso come in carcere senz:L difesa presi, e 
motti, eccetto molti, i quali nel principio si fug- 
gicoDO, essendosi accorti che il Castellane avevft 
«libito fatto il medesimo. Aveva ia questo mezzo 
Ce^i^ per lettene dei Gran Cancelliere,' il quala 
mandato da lui veniva in Italia, scrittegli da 
Moniico, il quale richiamò subito , intesa la cattu- 
ra del Pontefice; e benché con le parole dimo- 
strasse esserli molestissima , nomlùneno si racco- 
glieva che in segreto gli era stata gratissima , an- 
^i non sì astenendo totalmente dalie dimostra- 
mfmì estrìoséche, non aveva per questo ÌDtefmesao 
III féstÀ 'coininciate prima , per la niitivìtà del fi- 
elìudlo. Ma essendo la liberazione del PonteGce 
desiderata ardentissimamente dal Re d'Inghilter- 
ra, e dal Cardinale Eboracense, e per l'autorità 
\0V)L.. risentendosene anche il Re di Francìai Ìl 
.gna^ altrimenti se avesW nctiARilp I ^^iHflt ri 
^«REsiibe pooD commosso per'ì'«ilntt deI-Pante£cé{ 
« dì tutta Italia, mandarono consuntamente l'nno 
e l'altro Ile Oratori a Cesare a dimandarli la sua 
liberazione, come cosa appartenente comunemente 
a tutti i PrÌDcipi Cristiani, e come debita partico- 
larmente da Cesare, sotto la fede del quale era 
itato dai suoi Capitatiì, e dal suo escreato ridotto 
ila tanta miseria; e in questo tompo medesimo* ri- 
cercarono i Cardinali, cb'eranoi» Italia, che ioiie 
ine con i Cardinali, ch'erano di là dai monti, si 
congre^sseco . ia . Avi^ooe per . coosoiian in 
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tempo taatO'.difEcile qiipl dir si iiveairi s fjre pnr 
beueiÌKÌo della Chiesa : i <|iiuli per non si mettere 
lutti in mano di Principi tanto potenli ritusaro- 
no, beucliècon diverse scusaziotii, di andarvi; e 
da altni parie il Cardinale dei Salviali Legalo 
appresso al Re di Truiicia ricprcHo da! l'oiitefice, 
efii" riiii!,iisr' -,1 dosare pei- ìmliMi l- le cose sue alla 
VPiiiKa di J),iii V^o , il i[i!ale si era coiiveiiiilo 
nella t.TpiioLizioiio die vi aiidusse, ricusò di farlo 
come Si; fusse cosa pernieiosa die tanti Cardinali 
/ossero io potestà di Cesare; ma mandò per tiii 
«LIO cameriere la iiisiruzione ricevuta da Boma 
ad'AuJiiorc ddk Camera, il ijnale riijoriù beui- 
giiissiiiie parole, ma iucerfa, e varia risuhizi.ine . 
Avrebbe Cesare desideralo die ln|.ei suiiu dell'oli- 
telice fosse condotta in Tspagna: nondimeno, eper- 
cliè era pure cosa piena d' infamia , e per non irri- 
tare tanto l'animo del Re d'Inghilterra, e perchà 
tutti i Regni di Spagna , i quali , e principalmente i 
rrdati, e iSigiiori detest/.vano mollo die dall'Im- 
peratore Romano proiedore, e avvacalodeila Clii,:- 
6a fosse con tanta ignojoinia di tutta la Crislia- 
iiifà tentilo tq carcere quello die rappresentava 
la persona di Cristo in terra ; però avendo rispo- 
so a quegli Oiatori benignamente, e alla ìnatanza 
che gli facevano della pace essere eonlento che la 
tratrasse il Re d' Jngbilierra , il che da laro fu ac- 
cettalo, mando il Lej'/odi ,ii Anobio il Generale in 
Italia, e qoatijo tlì poi \ e,-i ,ii \lj^|j,ui, l'uno e 
l'ahfQ secondo si diceva con commissione al Vi- 
ceré per la bberazione del Pontefice e restituizio- 
ne di tutte le Terre, e Fortezze occupategli: per 
la sostentazione del quale consenti anche cbev -il 

' ' ■ ...s^ . 
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nelle corti avevano dinegato -ii dare a Cesure da- 
miri. Passò in ([uestu i<»m|io alla fine di Lu- 
glio il Cardindle Eboracensc a Calè? con mille 
da-^nio camalli, contro ni <|nale il Re di r.a.icia 

Cardinale del Loreno. Andò poi il Re in Aniìens, 
ai ^FS dì Agosto , dove il seguente di entrò Ebora- 
mnse eoa grandissima pompa , accrescendogli an- 
cora la stimazione l'avere partati seco trecento- 
mila scudi per le spese occorrRiiti . e per prestar- 
ne al Re di Francia bì solcando. Trattossi tr.i loro 
quello clie apparteneva cilla pacH , e i]\iellt> ohe ap- 
parteneva alla guerra . E ancorché i ftnì del Re di 
f rancia fossero diversi da quegli del Be d' 'Cngbil- 
ti^ra, perchè per conseguire i figliuoli avrebuelà- 
sciato il FonteGce , e Italia in preda, noodimeno 
era stato necessitato promettergli di non fare ac- 
cordo alcuno eoa Cesare senza la libera?.ioDe del 
FonteÉce: però avendo mandato Cesare al Ae 
J'Iughilterra gli articoli della pace, gli f" ri^po- 
Hto in nome comune che accutlerebbero la pace 
con la restituzione dei figliuoli , pagandogli in 
certi tempi dna iniliimi di ducati : la liberazione 
del Ponlelice, e dello Slatto Ecclesiastico: la con- 
eerVH^ioHe <li miti gii Stati, e (jovortiì d'Italia 
com'erauo di presente, u (inalinente la pace liiiÌ- 
versale: e ai coiivenne tra loro clie accettando Ce- 
liare questi articoli la fi^^lia d' [iigiu! terra si desse 
■p^r moglie al Buca di Oiliens, perchè anderebhe 
itlÉianzi il matrimonio del Re con k sorella di Ce- 
sare; ma non succedcudo la j)ace si desse per mo- 
glie al Re. £ quali ai-ticnii niaudali .dinegarono di 
ncedere salvocondoito a un nomi>, il quale Ce- 
IWaqdava mandare in Francia, risponden- 
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lì, i qaaìi non Assendo stati accattati da Cesnre, fa 
il deciauittaTO di di Agosto giurata, e pubblicata 
solennemente la pace, e la confederazÌQnc tra 
l'uno Re, e l'altro; e deliberarono che In guèrra 
d'Italia si fàcease gagliardamente, aventio per 
obietto principale la liberazione del Pont^x»; 
ma rimettendo liberamente i modi , e i mezzi 
del p^seeuirla nel consiglia di LaiUrecb, il quale 
innanzi alb partita sua aveva ottemiio dai tutte 
le spetliziiiui domandale, pLTchr il Re si metleTa 
a ftire sforzo ultimo, e ([uasi perentorio. Volle <in- 
cora Elioracpiise cIir iu ca]ii|)o anddsse per il suo 
Re il Cavuliere Casale, al quale s'intirizzassero ì 
trentacinqueiniladucaii,che pagava ciascun mese, 
per essere certo vi fosse il numero intiero degli 
ÀlemaanL Così stabilito il modo della guerra d I- 
talìa, e mandate le risposte in Ispa^n.1 jiai l'j Ehn- 
racsqse, spedito alla partita sua il Protuiiolitrio 
<|àLQ,bero al Pontefice per confortarlo a farlo suo 
Vicariò universale in Francia , in Ingliillerra , e in 
Germania, mentre stava in prigione; a che il Re 
di Francia dimostrava consentire, ina in segreto 
contradiceva. Facevansi ìnfrattanio poche fuziuin 
di guerra in Italia , essendo gran.le fa i 
ne della venutadi Lautrcch; perche'; J>! 
periale disorditiato , e deposta la ubbidienza ai Ca- 
pitani, grate agli amici, e alle terre arrendule, _ 
noci si movendo, non era agi' ioimici di alcun ter- 
rore: i fanti Spagnuoli, e italiani fuggendo la con- 
tagiane dell.i pi'Ste si stavano sparsi intorno a Ro- 
ma: il Principe di Or.iDj^es con centocinqnaotn ca- 
valli era andato a Si^na , e per fuggire la pesliìen- 
za,.eper tenere rerinri([uelL Città nella devozione 
" " a aveva mandato^ij^g,! fan- 
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Cnpi sediziusi nveva tumultnosamente ■ucclteg>^ 
giatu te case dei Cittadini del Monte dei JNove; e 
ammazzato Pietro Borghesi Cittadino diaotoritè, 
ÌDSieine eoo an figliuolo, e udici, f> dtciotto al- 
tri. In Roma restavano Baiamente ì Tedeschi pieni 
di peste, i anali essendo stati satisfatti con gran- 
dissima dimcullà dal PoiUeOce dei primi cento 
cinquantamila ducuti , parte con danari, parte eoa 
partiti fatti con mercatanti Genovesi sopra le de- 
cÉi)a^:del Re^io di Napoli , e sopra la Vendita di . 
Sjsnereato,.dlmiin<itavan& pec il resto dei daiiari 
dòvuti altre sicurtà, e altro aùpgnamento cbe la 
imposizione in su lo Stato Ecclesiastico ; cose im- 
possibili al Pontefice incarcerato. Però dopo molti 
sminacci fatti agli staticlii, e il tenergli incatenati 
con grandissima acerbitià, gli condussero ignbnii- 
niosamenle in Campo di Fiore , dove rizzarono le. 
forche , come B8 incootineute volessero prender» 
di toro quel supplizio. Uscirono dipoi tiitir di Re 
mri senza Capitani di autorità per allargarsi , e 
rinfrescarsi, più cha par fare f.izione d'importan- 
za; eavendo saccheggiato le Gii là di Terni, e di 
Narni, Spoleto si accordò di dare loro passo, e 
-vettovaglia. Però l'esercito dei Collegati per si- 
curtà di Perugia andò «d alloggiare a Puntsnuovo 
di là da Perugia , il qual"? prima alloggiava in sul 
I^godi Perugia, ma diminuito rispetto alla ob- 
bligazione dei Collegati molto di numero: perchè 
coi Marchese' erano trecento lance, e trecento ar- 
oifri Fraazesì, tremila Svizzeri, e mille fanti Ila- 
^lìnnì ; col poca di Urbino cinquanta aomini d'ar- 
' ine, trecento oavidli1eggie[i,-mill« fatui AlemaU' 
ni, e duemila Italiani; e acusandcifì inipnidente- 
-mente coairo'Ia verità i Yenezìani, che snppliva-: 
no .alle loro obblìgaziòni eoa le genti, cbe teneva-- 



HO nel Ducato di Milano . Avevauvi ì Fiorenlini 
Ottania uomini d'arme, ceJiti)cii)r{iiatna cavalli leg- 
gieri e quattromila fanti, uecessitandoli a sture me- 
glio provveduti ctie gli altri ti umore, che avevano 
con ti una mente , che l'esercito Lnperiale non iis< 
•aitasse la Toficaoa: però pagavano ai tempi de- 
bili le genti loro, di die facevano il contrario tut- 
ti gli altri. SAa ti Duca di Urbino oltre olla sue 
antiche dtFCcuItà era in grandissimo dispiacere, 
« quasi disperazioue, sapendo che il di tran- 
cia, e LauOech, tassandolo eziandio d ittfetleltà, 
non parlavano oiiArat^i mente di lui; ina inollu 
più perchè era in malisiiimo concetto appresso i 
Veneziani, i quali insospetliti, o della fede. o,de:l- 
ÌR in^tabiliià sua, avpv.-ioo mussa diligente gtiaedia 
alla moglie, e al figlmulo, ch'erano in VenesB^, 
perchè non partissero senza licenza loro; ^eidap" 
HBVano scopertamente il sno con sigi; o, cVei^phe 
Xautcech senza tentare le cose di Loinbanjiai^bs- 
ae verso Aoma: però dormiva ogni cosa ozi|[«^p^a- 
te in quell'eseivìto , avendo per grazia.ch&«p^6i>- 
perinli non venissero più innanzi: i quuU-«^n 
molto poi, ricevuti dal Marchesa del Guasto, eh» 
andò air esercito, due scudi per mio, se ne rvK>i> 
narono ì Tedeschi male concordi con gli Spa^ 
guuolì a Roma, restandu gli Spaguuoh, e gl'Ila^ 
liani distesi adAtviano, a Tigliano, Castiglione 
della Teverina, e verso BoUeua; ma diminuita 
tanto il numero massimamente dei Tedeschi per 
la peste, che si credeva in tutto 1' esercito di Ce- 
sare non fossero restati più die diecimila fanti. 
'innanzi alla partita loro fecero i Cupitaiii dei Coi|- 
federati no atto degno di elerna inf.imia: perchi 
essendo. Gentile BagTioue ritornato in Perugia con 
roloiità di Qr^io,, il qcule affenuanda che le (U- 
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scorcie tra loro ernno perniciose a (ulti avpva (li- 
mostrato di ricoiicilijirsi seco, vi andò con con- 
sentimento di tutti i Capitani Ferlerigo da Bozzoie 
a fargli intendere ; die aven^lo presentito ch'ef^lt 
trattn/a occnllainenle con inimici , intendevano 
di assicurarsi di lui ancorcli'ef;ii si gi:islific;isse, e 

Eromettesse di and ire a Ciislif;lioiie del Lago: Io 
isciò in gu.iniia a Gigante Corso Colonnello dei 
Yenerianì ; ina la sera medesima fu ammazzato 
con due nipoti ttn alcuoi Satelliti di Orazio, e per' 
sua commissione; il tpale fece nei m«detiimi dL- 
amtnazzare fuora di Fenigia Galeotto fratello di 
Braccio, e nipote ancora egli di Gentile. Mnndi- 
rotio di poi gente per entrare i[i Camerinu, inleso- 
essere morto il Duca; ma era pervenuto SforKa 
BugtionQ in nome degl' Imperiali , e vi entrò poi 
Sciarrfl Colouna per conto di Aidolfo genero suo, 
figliuolo naturale Aeì Duca inorto. Assnltarono' 
poi il IMarclieBe di Salvr.zo, e Federigo con molti 
cavalli, e con mille fanti di notte la Badia di San 
Pi^-ro vi^iiirtii Terni, nella quale er.ino Pi.ìrmarin 
Kosso, e Alessondro Vit'dlo con duirpnto cavalli, 
e quatirocento lanti;la quale impresa per se teme- 
mriti, perchè con tale presidio non era espugna'' 
bile se non con le artiglierie, rendè'felice, o lai 
fortuna, o la imprudunzagorararìzia di quei con- 
dottieri, i qnati-avendo il dì medesimo mandati 
cento cinquanta arehibusierì a spogliare un Ca- 
stello vicino, si erano privati delle genti necessarie 
alla difesa:però benclift si fossero difesi molte ore 
ai dettero a discrezione , 8airo però Piermiirìa 
Bosso, e ÀIessandro Vitello con le robe loro;feFÌtt 
l'uno e l'altro di arcldhusi, il primo in una gairr- 
}>a, 1' (litro in'uRS mano. Nel qu<il tempo avendo 
rotto il fiume del Tevere per. tre o quattro boccha 

Tom. riL e 



inondò con grandis^simo danno it campo della t^- 
gti, il quale andò ad alloggiare verso Àacesi , es- 
sendo ancora gU Imperiali fra Terni , e Narni : 
per la partita loro i Collegali dipoi fattisi innanzi 
alloggiò il Duca di Urbino a Narui, i Franzesi a 
Bevagna: le bande nere governale da Orazio Ba- 
glioae Capitano Geaerala della fanteria do Fioren- 
tini, BOQ avendo ricevuto alloggiamento, entrate 
nella terra di Montefalco la saccheggiarono. As- 
saltò poi una parte dì i^uesti fanti le Presse, nel. 
quale Castello erano ritirati Ridolfo da Varano, e. 
Beatrice sua moglie, i quali non potendo difen- 
dersi si arrenderono a discrezione, benché poco 
dopo ricuperassero la libertà, perchè Sciarra non 
potendo più sostenersi in Cambino per le molesiie 
che riceveva da quell'esercito si convenne di rila- 
sciarlo ricuperando il Genero, eia figliuola. Tenta- 
rono anche il Marchese di Saluzzi3,eFederigoconIa 
cavallerìa Franzese, e con duemila fanti di svaligia- 
re furlivamenle lu cavalleria Spagnuola alloggiata 
inMonte ritondo, e in Lamentano senza guardie, e 
senza scorta, secondo riferiva Mario Orsino, cam- 
mino di tre giornate; ma acoperti, perchè proce- 
dettero con poco ordine , non tentata, la fazione 
tornarono indietro , avendo disegnato per privar- 
gli delln facilità de! fuggire di tagliare in un tempo 
medesimo il Ponte del Teverone. Non erano slato 
molto diverse da qneste tutta la state ìe operazioni 
dei soldati di Lombardia, dove le gunti dei Ve- 
neziani, e del Duca congiunte insieme appressa 
Milano con intenzione di tagliare grani di qnet. 
Contado,aTevaao rotto la scorta delle vettovaglie, 
morti confo fanti, presi trenta uomini d'arme, e. 
trecenta cavalli- tra utili, e inutili; ma non proce- 
dereno più ^tre contro ai frumenti , perchè 
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ffetit! dei Veneziani secondo il costume loro presto 
diminuirono. Andrea Duria con l'armata sua si 
era ritirato verso Savona: i Genovesi con questa 
occasione avevano ricuperata l.i Spezie. Ma cumÌD- 
ciarono poi n riscaldare le cose di Lombardia per- 
la passala di Liiutrecii nel Piemonte con \iim parie 
dell'esercilo, il ([naie per non stare ozioso inenlrn 
aspetta il resto, si pose, a canijio nei piimi di del 
mese di Agosto alla (erra del Bosco nel Contado 
eli Aiessaudria, nella quale erano a guardia mille- 
&nti U maggior parte Tedeschi; i quali si difen-' 
Merano con somma ostinazione, perchè Lautrech, 
sdegnato che avevano morti alcuni Svizzeri , ricu- 
•ava di accetcìrt^li, se non si rimPltevano liliera- 
nionte alla sua diSLrezionp ; e somministrava loro 
■pessi avvisi, e dava animo Lodovico Conte di Lo- 
drons, proposto alla difesa di Alessandria, perchè 
Del Bffico erano rinchiusi la moglie, e i figliuoli. 
Finalmente vessati di e notte dalle artiglierie, e 
temendo delle mine, poiché ebbero tollerato dieci 
di tanto travaglio si riraessero in arl)ilt-io di Lau- 
trecli, il epiale ritenne prigioni i Capitani, sal- 
vò la vita ai fanti, ma con condizione, che gli Spa- 
^uoli rìtcvoassero in Ispagna par via di Francia, 
I Tedeschi in Germania per il paese degli Srizze- 
ri, e ciascuno dì essi secondo 1 uso della iattanza 
militare uscisse del Bosco senz'arme con una ciinnu 
in mano: ma al Conte Lodovico restitni liberal- 
mcnle la moglie, e ì figlinoli. Seguitarono questo 
acquisto successi prosperi delle cose di Genova: 
perchè essendo arrivate io Portofino cinque navi' 
che andavano a Genova cariche quattro di fru- 
menti , e una di mercàtanzie, e perchè si condu-' 
cessero salve essendo andate nove galee da Geno- 
va per accompagnarle, accadde che avendo avuto-- 
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mvrìso clie Cesare Fregoeo sì accostava per terra 
a Genova con duemila tanti, vi si ridussero quasi 
tutti quegli ch'erano in Porlofiuo, abbandonando 
j'armata; il che dette occasione ad Andrea Dona 
condotto con tutte le condiaioni che aveva diman. 
date agli stipendj del Re di Francia, per serrarle 
con le galee sue nel Porto medesimo, dove cono- 
Bcendo non potere resistere disarmarono le galee, 
e messero le genti in terrat cosi delle nove galee 
essendone abbruciata una , le altre vennero io po- 
testà degrinimici con le navi cariche di frumenti, 
e con la caracca Giusliiiiuna , che venuta di Le* 
Tante si diceva essere ricca di centomila ducati. 
Alla quale fazione furono anche altre galee Fran- 
zesi, le quali avendo prese prima cinque navi ca-* 
riche di grani che andavano a Genova si erano poi 
poste alla Chiappa à ridosso di Godemonte fra 
PortoGno, e Genova ; nei quali d'i ancora certi 
fonti cottdotti dagli Adorni per mettergli in Geno- 
va furono rotti a Priacroce luogo situato io quei 
monti. Questa calamità oltre lume altre perdite, e 
<Ianni di vari legni privò i Genovesi , ricotti in 
ultima estremità, totalmente di speranza dinoterai 
più sostenere, nonostante che nei medesimi dì 
Cesare Fregoso accostatosi a San Piero della Rena 
fosse stato costretto a ritirarsi,- ma spaventandngU 
■più la fame che le forze degl' inimici costretti dalla 
ultima necessità mandarono a Lautrech Imliascia- 
tori a capitolare '.ritirossi Antoniotlo Adorno Doga 
nel Castelletto, e [losati ì tumulti per opera mas- 
sì mamente di Filippino Doria , che vi era prigione, 
la Città ritornò sotto il dominio del Re di Fran- 
cia, il quale vi deputò Governatore Teodoro da 
Triulzi. Ma il Gapelk scrive che iufestanda Ce- 
sare Fregoso Genova per i«rra, Àudrea Doria oon 
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ÓicìaSselte galee aveva rincliiutio certe navi cariclie 
à\ fruineiili in iin porto tra Genova, e Savona, o 
mandando i Genovesi sei galue per soccorrerle, 
il vento spìnse Andrea Doria a Savona, però la 
navi andarono a Genova ,e i soldati uscirono ruord 
contro al Fregoso ^ col quale mentre combattevano 
il popolo Genovese cominciò a cinamare Francia, 
e ritornando i soldati dentro a fermare il tumulto, 
gl'inimici seguitandogli entrarono nella Città eoa 
loro. Accoslossi dipoi Lautfech ad Àlessaodria 
hrendo nell'esercito sud la condotta dì ottomila 
Svizzeri, {quali contìnua mente diminnìvano , die- 
cimila fanti dì Pietro Navarra,e iremiln Guasconi 
condotti di nuovo in Italia dal Barone di Bierna, 
e tremila fanti del Duca di Milano. Erano in Ales- 
sandria mille cinquecento fanti, i quali perla per- 
dita degli Alemuini cV erano nei Bosco si erano 
molti inviliti, ifli essendoTÌ poi entrati per i colli 
ch'arano vicini alla Città cinquecento £inti con 
s&lberigo da fielli^ioao avevano ripreso animo,» 
difeudevansi gagliardamente; ma raddoppiata la 
batterìa da piìi parti per la venuta all' esercito 
delle artiglierie, e dnlle genti dei Veneziani ^ ben- 
ché ah per torà , nè per mare corrispondesBero 
ttl namero, al qaale erano obbligati, e tnolestan- 
dolft ferocemente nel tempo medesimo con le trin- 
cee^ e con Ife mine, come sempre io qualunque 
■ eppngnazìone faceva Pietro Navarra , furono que- 
gli dì dentro costretti ad arrendersi salvo l'avere, 
e le persone. L'acquisto di Alessandria dimesirò 
traiÒonfederati principio di qualche contenzione, 
perchè disegnando Lanirech lasciarvi a guardia 
cinquecento fimti, perchè avessero in qualunqué 
caso an 'ricetto sicaro le genti sue, e qnelle dia 
yenivaBO di-Francia comodità dì raccoràì, e rior-'- 
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dinarsi in ijuellii CitU. ItisospotUto rOratore del 
Duca di Milano che questo uod fosse priacipio di 
volere occupare ppr il suo Re <jiielloSiato cootra- 
disse con parole eflìcaci , e con protesti, e risen- 
tendosene quasi non meno di lui l'Oratore Vene- 
ziano, interponendosene ancora c^uello d'InghiU 
terra, cedè X^utrecb, bencliè con grave indegnar 
zionit, di lasciarla libera al Duca di Milano: cosa 
clie fu forse di mollo pregiudizio a quella impre- 
■a, perchè è opinione di molli che piii negligen- 
lemente attendi'sse all'acquisto di Milano, o per 
sflefino, O per riservarlo a tempo che senza rispetto 
di altri potesse tirarlo a suo profitto. Dopo la pera 
dita dì Alessadi'ia non essendo dubbio cheLautrecIl' 
si diri/./crebbe alla im|>re5a di Miluno, o di Pavia, 
è fama che Antonio de Leva, col ([oalc erano cento 
cinquanta uomini d'arme, c ciniiuemila fanti tra 
Tedeschi, e Spagnuoli ,ditHd3nd.w di poter difen- 
dere Milano con sì poca gente, e con tante diSi- 
cuttà, pensò dì ritirarsi a Pavia, nondimeno con- 
BÌdenindo essere poche vettovaglie in Pavia, nò 
potersi in quella Città sostentare 1' esercito coti 
l'estorsioni, come acerbissimamente aveva fatto a 
Milano, deliberò finalmente di fermavisi, e man- 
dò alla guardia di Pavia Lodovico da Belgioioso, 
e ai Milanesi i quali vollero comperare con danari 
la licenza di partirsi, la coocedeite. Ma LautrecU 
per rimuovere le diffìcultà, le quali potessero ri- 
tardarlo, fatto trejrua conCervcglione SpagHuolo, 
il -quale era alla guardia di Case, beni'hè molto 
diminuito dì Sviraeri procedendo innanzi occupi» 
Vigevene, e poi fatto un Ponte sopra Ìl Tesino, e 
per quello passalo l'esercito s'inviò verso Beneroia 
villa propinqua a quattro miglia a Milano, dimu- 
atrando di voler andare, come Io confortavano i 
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V»Dntiattì,'a campo a quella Città, ma veramente 
risoluto- a quella delilierazione che gli paresse più 
focile : ma avendo inteso cOme fu appropinquato a 
otto miglia a Milano il fielgioioso avervi la notte 
dinanzi mandati quattrocento fanti, in tnodo che 
in Pavia non erano restati se uon otlocento, voltato 
il cammino andò il di seguente die fu il vigesinio 
x>ttavo dì di Settembre al Monastero della Certo- 
tosa, e dipoi con celerilà grande si pose a campo 
B Pavia-^ al soccorso della quale Citià avendo An- 
tonio de Leva, come intese la mnta/ioHc di Laii- 
trech, mandato tre bandiere di fanti, uuu puteitei o 
entrarvi; iu modo che per il piccolo numero dei 
difensori non pareva potersi resistere ; e nondime- 
no il Belf^ioioso suppiicaiidolo il popolo della Cìtià 
che permettesse loro die per fuggire il sacco, e la 
distruzione della Città si accordassero, lo ricusò. 
Ma avendo Lautredi continualo di battere quattro 
di , e gittate iu terra tanto muro die i pochi difen- 
sori non bastavano a ripararlo, a\U Gne il Belfjio- 
ìoso mandò un Trombetta a Laiilrech, il (|iiale 
non avendo potuto parlargli cosi preslo , perchè 
per sorte era andato nel Campo dei Veneziani, i 
Soldati accostatisi entrarono nella terra per le' ro- 
vine del muro ; il che vedendo il Belgioioso aperta 
la porta use) fuora ad arrendersi ai francesi, dai 
quali fu mandato prigione a Genova. La Città 
andò a sacco ,e vi fu per otto giorni continui usala 
dai Franzesi crudeltà grande , e fatti molti incendj 
per memoria della rotta ricevuta nel Barco. Di- 
sputosBÌ poi se era da andare alla impresa di Mi- 
lano, o da procedere verso Ilonia. Instavano ì Fio" 
Tentìni che an^^Bse innanzi per timore che fer- 
mandosi Lautrech in Lombardia l'esercito Impe- 
riale non tucisse di Roma ai danni loro. Centra- 
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■dicevano ì Yeiteziaai , e il Duca di Milano retinw 

spontaneamente a Pavia a fare questa instnnì», 
allef^àndi> ]it opportuniià grande che si avevn di 
pigliFin; Milano , e 11 profitto elie se np traeva an- 
cora alla iinpi'L'sa di Nupoli ; perchè preso AJilaiio 
non restava speranza agl'Imperiali di avere soc- 
.corsodiGermania; ma restando allerta queste poiv 
in si aveva sempre a temere che venuto da quella 
Ijaiida grosso esercito, o non mettesse in pericolo 
Laucrecd, o non lo divertisse dalla impresa di 
Napoli: il quale rispose essere necessitato ad an- 
dare innanzi per i comandamenti del suo Re, e 
del Re d'Inghilterra, che principalmente l'aveva- 
no mandato in Italia per la liberazione del Ponte- 
fice: alla qnale' deliberazione si crede Io potesse 
indurre il sospetto, che se si acqnìstara Ìl Ducato 
jdi Milano, i Veneziani riputandosi assicurati dal 
pericolo della grandezza di Cesare non fnsseru ne- 
gligenti ad aiutarlo alla impresa del Regno di iS'a- 
poli ; e forse non meno il parere al He essere utile 
alle cose sue, che Francesco Sfi»^ non ricupe- 
rasse interamente quello Stato, acdocchè restando 
8 lui facultà di offerire di lasciarlo aCesare conse- 
guisse più facilmente la liberazione dei Ggh'tiolt 
per vili di accordo , il quale continuamente si trat- 
tava appressa a Cesare per gli Oratori Franzesì, 
liiglfsi, e Veneziani. Ma in questo trattato nasce- 
vano molte difiicultà , perchè Cesare faceva instan- 
za die la causa di Francesco Slurza si vedesse di 
ragiona, e che pendente la cognizione fosse pos- 
seduto da se tutto lo Stato, promettendo in Ogni 
caso di non lo appropriare a se medesimo: diman- 
diiya che i Veneziani Uiigassero all'Arciduca il 
restn dei dugentomila ducati dovutogli per i Ca- 
pitoli di Vorinaùa , il che l'Oratere Veneto non 
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.^rìcnsaTa adempieodo l'Arciduca, q rtetitueol^ó ì 
.luoghi, a die era obbligato: dimandala che sì 
• FuoriiGciti loro come già era Stato convenuto, o 
restituissero centomila ducati , o consegnassero 
eotrata di einquemiU: pagassero a lui quello era- 
no debitori per in confederazione fatta seco, la 
qaale voleva ai lianovasse i restituiMero alla Chiesa 
Bavenna,e lassassero quanto tenerano nello Stato 
<^i Milano : dimanclava ai Fiorentini trentamila 
ducali per le spese iàlte, « danni avuti per la 
loru ioosservanzii: consentiva che il Re di Praucia 
pfgasse al Re d'Inghilerra per lui il debito dei 
([uattrocento oinquanCamila ducati,' del resto sino 
in due millioni dimandava ostaggi: voleva le do- 
dici galee del Re <li Francia per l'andata sua in 
ItalU, ma non più nè cavalli, nè fanti; e che su- 
hiro che fosse stipulata' la concordia sì partissero 
tutte le g<^Dti Fraozesi d'Italia, il che ii Re ricu> 
sava se prima non eli erano restituiti ì suoi figliuo- 
li. Le quali ditnanae quando si sperava mitigasao 
la perdita di Alessandria, e di Pavia, lo fece se- 
condo il costume suo di non cedere alle difficnlià 
|iìù pertinace i in modo che essendo venuto a lui 
il quintodecimo gioruo di Ottobre d' Inghilterra 
r Aiiilitorc Clelia Camera a sollecitare in nome di 
quel Re la liberazione del Pontefice , rispose avere 
provveduto per il Generale , e che quanto all'ac- 
cordo non voleva nè per amore , nè per forza al- 
terare le condìzioui che aveva proposte prima. Ma 
certamente si comprendeva non essere Cesare 
molto inclinato alla pace, perchè contro alla po- 
tenza degl'inimici gli davano animo molte cagio- 
ni, perchè con&daya avere a resistere in Italia per 
la Tirtù del suo esercito, e per la facilità del di- 
fendere le terre : potere sempre, con piccola diffi- 
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cnlth far pnssare nuovi fanti Tedeschi' esaefe esau* 
sti il Re di Francia, e i Veneziani per le lunghe 
8pP90^ le provvisioni loro, come è consueto nelle 
ledile, interrotte, e diminuite', confidarsi di po- 
ter esìgere danari di Spagna abbastanza; concios- 
BÌacIie sostentava la guerra con spese molto minori 
per le rapine dei soloatì, che gli avversarj, eper- 
'cli^ sperava di disanire, e Ai fare più negligonti 
i Collegati con qualche arte : e finalmente molto 
gì prometteva della sua grandissima felicità com- 
probattt con la esperienza di molti anni, a pro- 
nunziatagli con innumerabili predizioni insino da 
|iuerizia. Ma in questo Lantrech, per l'autorità del 
quale come «rmò in Italia il Duca di Forrara 
aveva operato che ì Mariscotit reati tuìisero -ai fio* 
lognesi CastGlfranco, e ch« i Bentìvogli depones- 
sero l'arme sollecitava che le armate marittime 
destiuate ad assaltare, o la Sicilia, o it Reame di 
Napoli procedessero innanzi; delle quali la Ve- 
'iieziana, non essendo le provvisiouì loro nè per 
terra, nà per mare pari alla obbligazioni, en a 
Corfù, e sedici galee dovevano andare a unirsi 
con Andrea Don'a , il quale aspettava nella Riviera 
ài GeDOva'B(;nzo da Ceri destinato con' i fanti a 
quella impresa- Kimaiidò dipoi Lantrech in Fran- 
cia <[nattrocento lance, e tremila ianti, e conven* 
ne con i Veneziani , i quali confortava a restituire 
Ravenna al Collegio dei Cardinali, e col Duca di 
Milano, che per difendere quello che si era acqui- 
stato tenessero le genti lorn.con le quali era lanus 
Fregoso, e il Conte di Gaìazzo in alloggjamento 
molto fortificato a Landriano, villa vicina a due 
miglia a Milano; per !a vicinlà dei quali non poten- 
do allargarsi le genti ch'erano in Milano si stimava 
•versi ^ibnente a-gu&rdeM Pavia» Mobcìa, Bìa:^ 
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■ Crassa, Marìgnano,Binasco, Vìgev'ene,e Alessan- 
arin: egli stahiliie queste cose passò ci^n mille 
ciiir[uccento Svizzeri , altrettanti Teileschi , e sei- 
mila tra Franzesi, e Guasconi il decimo ottavo di 
di Ottobre il Pò a riscontro di Castel San Giovan- 
ni , con intenzione di aspettare i fanti Teileschi 
delle Jiande nere , dei quali era arrivata insino a 
quel di piccola par:e; e un'altra banda- pure dì 
fanti della medesima nazione , i quali il Ee di 
Francia aveva mandalo a soldare di nuovo in luogo 
de^li Svi&zeri, già risoluti quasi tutti: dal quale 
luof^o fu necessitato fare ritornare di là dai Pò 
Pietro Navarra con i fnnii Gitasroni, e Italiani 
al sòcijor'io di Biagrassa ; alla qiial terra cubIo- 
dila dal Duca di Milano, Anioiiio de Leva in- 
tendendo essere male provvedala, era il vigesi- 
mo ottavo d\ di Ottobre andato a campo cou 
-quattromila fanti, e sette pezzi di artiglierie, 
« ottenutala il aecoudo dì per accordo si pre- 
parava per passare nella Lnnielìina alla ricu- 

Eerazioiie di ^ igevene, e di Novara; ma intesa 
i venuta di Pietro Navarra con maggiori forze 
bÌ ritornò a Milano, donde al Navarra fu facile 
ricuperare Biagrassa, nella quale Frauceico Sfor- 
za messe migliori provvisioni. Vedevasi già ma- 
nifestamente differire industriosamente Laulrech 
il partirsi, e benché allegasse averlo ritenuto la 
espetlazioue dei fanti Tedeschi, con una banda 
dei quali era pure finulmente venuto Valdemon- 
te, gli altri si aspettavano, e si lamentasse per 



nondimeno si.dnbitava ne fosse stato cagione l'a- 
ipettare danari di Francia.* ma la cagione più ve- 
ra, e più potente era che il Ke sperando la pace, 
U pratica della quale era stretta con Cesare * gli 




provvisioni dei Veneziani , 
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■Teva commesso, clie Hìssimulando questa Mglo- 
'Ile procpilesse lentamente; da che auclie tra nato 
■che il Re non era stato pronto a pagare la parte 
Bua'(li.'g[ì Alemanni clie si conducevano in luogo 
- degli Svizzeri , uè quegli che prima eruno desli- 
.nnti a venire con Valdemonte* Con queste, o ne- 
cessità, o scusazioni soprastando Lautrech ■ Pia- 
cenza con le genti alloggiate tra Piacenza, e Par- 

. ma, si rimosse la difficultà avuta prima del Duca 
'di Ferrara, il quale eh' entrasse nella confedera- 
zione aveva Lautrech subito che arrivò in Italia, 
fatto insta^za grande; cosa da una parte deside- 
rata dal Duca per il parentado che gli rra propo- 
•Gto coi Re di Francia, da altra ritenendolo la dif- 
■fidenza che tiveva del valore dei Franzesi , e il 
sospetto che il Re finalmente per ricuperare i fi- 
gliuoli non concordasse con Cesare : ma temendo 
dei minacci di Liutrech aveva dimandalo che le 
cose sue si trattassero a Ferrara, perchè voleva 
-maneggiare le case che tanto gì' importavano da 
.Be medesimo. Perciò andarono a Ferrara gl'Imba- 
-sciatori di tutti i GoUegaii , e iu nome dei Cardi- 
nali congregali a Panna il Curdinale Ciho; dove 
alla fine mosso il Duca dal proredere innanzi di 
Ijautrech, sforzatosi di fare capaci il Capitano 
Giorgio, e Andrea dì Burgo che molto onorali, e 
iniraitenuti da luì erano a Ferrara, della necessità 
che Io strigneva ad accordare, accordò finalmen- 
te, ma con condizioni che dimostrarono, o la in- 
dustria sua nel sapere hene negoziare, e che noa 

-4n vano avesse voluto tirare la pratica alla presen- 
za sua, o la cupidità grande ch'ebbero gli altri 
di tirarlo nella confederazione, nella quale entrò 
con obbligazione di pagare ogni mese per teitipo 
dì sei mesi da sei a diecimila scodi, secondo la 
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idiiarasìone del Re di Francia, il quale dichìarfi'- 

501 di seimila, e dare a Lniitrecli cento uomini 
'arme paguti: e da altra parte si olihlìgarano i. 
Confederati alla protezione di lui, e del suo Stato 
a dargli Cotignuula, tolta poco innanzi dai Tene- 
xiani agii Spagnuoli in caniliio della Città antica, 
e quasi diaabituta di Adria , la quale instantemen- 
te dimandava : fargli restituire i palazzi , che già 
possederà in Venezia, e ia Firenze! permettergli 
contro ad Alberto Pio l'acquisto dplla Fortezza 
di Novi posta appresso ai confini del Mantov.ino, 
la qnale allora teneva assediata : pagassegli i fruiti 
dell' Arcivescovado di Milano , se gì' Ini |ie eia li j^li 
molestassero all'Arcivescovo suo figlinolo Obhli- 
g& il Cardinale Cibo in nome dei (^.iliIih iIi, i 

Suali promettevano la ratificazione dpJ Coliegio, 
Pontefice a rinnovare la investitura dì Forrara, 
a rinunziare alle ragioni di Madana per ia coni" 
pera fatta da Massimiliano , ad annullale le oblili- 
gazioni dei sali, e consenlire alla protezione die 
iCoIlegati prendevjiiio di lui , ci jiromt'itere per 
Bolle ApoBtoliclie di Ij^sci.ir.' possi'dcre a lui, e ai 
suoi successori tnCo (]Uk;I1o possedeva; e che il 
- Pontefice farebbe Cardinale il figlinolo, e gli 
conferirebbe il Vescovado di Modana, vacante 
per la morte del Cardinale llangoneicon la qnale 
confederazione si congiunse il parentado di He- 
jiea figliuoU del Re Luigi in Ercuie su3 prinioge- 
nilo, col Ducato di Ciaiires in dote, e altre .mo- 
rate condizioni. Entrò anche il Marchese di Miin- 
tova per la instanza di Lautrech nella confedera- 
KÌoue, benché prima si fosse condotto aglislìpendj 
di Cesare. Ma era in questo tempo indebolito' 
molto l'esercito dei Confederati, il quale stette' 
flzioso molli giorni tra FuIjgno, Moutefalco, e 
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Bevala; del quale il Daca di Urbino, intesa la 
custodia die si faceva in Tehezia della moglie , e 
del figliuolo, partitosi contro alla commissioDe 
del Senato per andare in poste a giustificarsi , ri- 
cevuto in cammino avviso della loro liberazione, 
e ohe il Senato satisFiitto di lui desiderava non 
andasse più itinauzl, ritornò all'esercito, nel ^na- 
ie gli Svizzeri, e i fanti del Marchese non erano 
pogali, e i Veneziani nò quivi , nè in Lombardia 
dove erano obbligali a tenere novemila fanti, ns 
tenevano la terza parte. Riliraronsi poi in quello 
di Todi, e all'intorno; e gli Spagnuoli alia fine 
di Novembre erano verso Coruelo, e Toscaneila; 
ì Tedeschi a Soma , ai quali era ritornato il Prin- 
cipe di Oranges da Siena, dove andato vanamen- 
te per riordin ire qnel governo, dimorò poco. Nè 
6Ì dubita che se l'esercito Imperiale si fosse f^tto 
innanzi, che il Duca di Urbino, e Ìl Marchese dì 
Sahizzo si sarebbero ritirati con l'esercito alle 
mura dì Firenze , benché per iattanza spesso par- 
lassero, che per impedire a loro la venuta in To- 
scana, forebbero un alloggiamento, o in Orvieto, 
o in Viterbo, o npl territorio Sanese verso Cìiin- 
si, e Sartiano. Ma Lantrech non ostante fossero 
arrivati ì fanti Tedeschi procedendo per la espet- 
tazione della pratica della pace con la consueta 
tardità, si era fermato a Parma; della quale Città 
benché fossero ridotte in potestà sua le Fortezze, 
e riscossi da tutte due quella Città, e dei territori 
loro circa cinquantamila ducati, si credeva clie. 
avesse in animo non solo tenere in potestà sua 
Parma, e Pincenza, ma perchè Bologna depen- 
desse dall'autorità del Re volgere il primato di 
qaeila Città nella famiglia dei Feppoli. I quali di- 
segni fece vani la liberatone del Pontefice, alla 
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qtmle lieoiìhè da principio non pareste die Cesa* - 
re còndesceniesse proiilamente, perchè dopo la 
nuova della cattività aveva lardato più di un mese 
a f.inie deliberazione nlcuna, nondimeno iniesa 
poi I' andata di Laiitrcclt in llalia, c la proalezzA 
del Re In gli il terra alla guerra, aveva mandato 
in Italia il Generale di Saa Francesco, e Veri di ' 
Migliaa con commissione sopra questo oegozio al 
Viceré, il quale essendo in qnei dì che arrivò il 
Generale morto a G-aeia , fa necessario trottare il 
nego7iÌo con Don Ugo di !\Joncada, al quiile an- 
che si distendeva il mandato di Cesare , e il quale 
il Yicerè aveva sostituito in suo luogo insino a 
tanto che aopra il governo del Regno venisse da 
Cesare nuova ordinazione; e avendo il Generale 
comunicato con Don Ugo andò a Roma, e insie- 
me con lui Migliaa venuto di Spagna con le me- 
desime commissioni che il Generale. Cuntyneva 
(jnesto negozio due articoli principali : l'nno che 
il PonteSce satisfacesse all' esercito creditore di 
somma grossissima di danari , i'ahro la sicurtà di 
Cesare , che il Pontefice liberuio non si aderisse 
con i suoi inimici; e in questo si j^roponevano 
dure coudizioni di s^alLchi, e di siciirlà dì terre. 
Triittossi per queste difiicultì ia cosa lungamen- 
te; la quale per facilitare il Pontefice aveva spesso 
sollecitato, e conlinnameute sollecitava, ma oc- 
cultamente Lautrech a farsi inurjnzi, affermando 
essere sna intenzione di non promettere cog'alcu- 
na agl'Imperiali, se non sforzato; e che in tal 
caso uscito di carcere non osserverebbe come ysTÌ- 
ma potesse condursi in luogo sicuro, il che cer- 
cherebbe di fare col dare loro manco comodità 
potesse; e se pure accordasse lo pregava che la 
compassione dei auoi.infbrtuii;, e delle necessità 



q3 ibtorib d'italià 
facessero la scusa per luì. La qaaì cosa metiire 
che si trattava ^ gli staticlii con indignazione gra- 
vissima dei fanti Tedearhi fuggirono occulti. men- 
te di Roma alia (ine di Novejnhre. Lunga fu la 
<ìiscetIazione sopra questa materia, non essendo 
anche di una medesima sentenza quegli, che ne 
arerano a determinare, perchè Don Ugo, bencliè 
avesse manilato a Roma Sereno» suo Segretario 
insieme con gli altri, vi aveva per la maliguità 
della sua niitura, e per avere T animo alieno dal 
Pontefice, piccola inclinazione: il Generale tutto 
il contrario per la ciipidiià di diventare Cardi- 
nale. Migliau contradiceva come a cosii pericolo- 
sa a Cesare, e non potendo resistere se ne andò' 
a Napoli; della q d ale ìm pietà patì 1« pene, perchè' 
nei primi dì dell'assedio se aira in ucci andò ni mor-' 
to di uno arohibuso. mancava il Pontefice a 
se medesimo, perchè tirò nella sentenza sua Gi- 
rolamo Morone.il consiglio del (^uale era in tette 
le deliberazioni dì grande autorità, conferito il 
Vescovado di Modaua al figliuolo, e promessi » 
Ini certi frumenti suoi, eh' erano a Corneto dì va- 
lore dì più di dodicimila ducati. Ma non con mi- 
nore industria si fece propizio il Cardinale Co- 
lonna-promessagli la legazione della Marca, e' 
dimostrandogli quando venuto a Roma V andò a 
visitare nel Castello, di voler esser a lui principal- 
mente di;biiore di tanEo benefizio, e artìfiric:a- 
mente instiliandogli negli orecchi, che maggior 
giuria, o che maggiore felicità potesse desiderare, 
che fiirsi noto a tutto il mondo, essere in potestà 
sua deprimere i Pontefici; in potestà sua quando 
erano annicliihiti fargli rìlurnare nella pristina 
srandezTia. Balle qnati cose commosso quel Car- 
dinale elatissinio, e ventosissimo per natura, aiutò 
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pronta mente la sua liberazions, credsndo foiM' 
cosi facile al Pontefice fiberalo. dimeotìcarai di 
tante io£ÌurÌQ,cnine facilmente gii aveva prigione 
raccomandata umilisBiiQameDte con preghi- e con 
lacrime la stia liberaaione. Alleggerì in qutilcbe 
parte le difEcaltà la naova commissione di Cesa- 
re , il qaate instava clie il Poatefice .si liberasse 
con pili satisfazione sua che fosse possibile, sog- 
giugnenilo bastargli che liheriito non aderisse pi^i 
ai Collegati, che a lui . Ma si cre.de giovasse' pi& 
, che alcun' altra cosa la aecessità.che avevano, per' 
'il timore della venuta di Liutrech di condunre 
quello esercito olla difesa del Reame di Napoli : 
cosa impossibile se prima non era assicurato degli 
, Stipendi decorai, in ricompensa dei quali ricusa-' 
v,:ro ammettere tante prede, e tanti guadagni 
fatti nel tempo medesimo. Questa necessità di 
provvedere ai pagamenti fu anche cagione, che 
manco si pensasse all' assicurar^ per il tempo fa- 
turo del Pontefìce. Conchìasesi Onalmente l'ulti^ 
mo di di Ottobre , ^po lunga pratioa, la cùocor- 
dia in Boina col Generale , e con Serenon in nom» 
di Don Ugo, ohe poi ratificò: non avversasse ii 
Papa a C^are nelle còse di Milano , e di Napoli : ^. 
Goncedessegli la Crociata in Ispagna, e una de- 
cima dell! entrate Ecclesiastiche in tutti i suoi 
Itegnit'iìAwneaswo per sicurtà d^* osservwusa 
in mano di'Ceaara Ostia, • Gritav^'colu» atMs pn>' 
ma rilasciata da Andrea Boria: coQSeg^DtirseH 
Cirìtà Castellana, la qiial terra, essendo entrato 
nella Rocca per commissione segrestissima del 
Fonte&ce, benché simulasse il contrario, Mario 
Pecnsco Provveditore Fiscale, aveva ricusato di 
ammetterer gl'Imperiali: eonsegnassegli enaadta 
la Bocca di Facììt e per statichi Ippolito,- e Ale*- 
Tom.ySL '7 



Sandro Baoi mpotiye ineÌDo a tanlo renìssero da 
Parmai Cardinali Pisano, Triulzio, a C(addi,che 
furono coadotti da loro nél Regno di Napoli: 



{ipgassft^ subito ai Tedesclii ducati aessantasette- 
nsiTa^ .figlia Spagnuoli trentaciaqueinila,. eoa que- 
Btotcbejo lascimsero Itbeco con tutti i Cardinali, 



e^nsciasinal di Boma, e. dei Castello cbiamatt- 
doii lìbero ogni volta fosse condottu salvo in Or- 
TÌelo, Spoleto, o Perugia, e fra quindici di dri- 
■po y uscita di Roma paga'ise altreit.iitli (ìdiiaii 
ai Tedeschi, e il resto poi, che ascendeva con 
ì primi a ducati più di trecento ciu(]uautmni]a, 
pagasse infra tre mesi ai Tedeschi, e SpagnuoU 
secondo le rate loro.Lei[nali cose per potere os- 
servare il PooteOce ricorrendo per uscire di car- 
cere a quei rimeilj. si quali non era voluto ricor- 
rere pi'i- iu>n vi ciitrare, creò per danari alcuni 
Ca'din^l], ppi'ifMie, la maggior piD'te indegne di 
tant'onore : per il resto concedette nel Reame di 
Napoli -decime, e facullà di alienare dei beni Ec- 
clesiastici, coorertcndosi per cancessione del Vi- 
cario di Cristo, cosi sono profondi ì gìiidizj divi- 
ni ìouso, e sostenlazione di Eretici , quel ch'era 
al culto di Dio. Con Ì cjuali modi aven- 
CiÌE^ti0}iIÌtO, e assicurato di p^gai-e ;iì tempi pro- 
àièssì, dette anche per statìchi per la sicurtà dei 
Boldari i Cardinali Cesis, e Orsino, che furono 
condotti dal Canlinale Colonna a Grottaferrnta. 
Ed essendo spedite tutte le cose, e stahilito che ii 
nono dì di Dicembre dovessero gli Spaglinoli ac- 
compagnarlo in luogo sicuro, e(;H tornendo di 
qnalclie variazione per la mala volonlS che sapeva 
B Don Ugo, e per ogni altra cagione^ i;ii*po- 



calante del Cisiejlo, fu da Luigi da GptiAÌgA'B<ÌlT 
dato ilegl' Imperiali, clie con grossa compagnia di 
»n. Il ibi; sieri 1' aspetlava nei Praii, accompagnato 
iosino a Moiilefiasciine, duvo licen/iati quasi tutti 
ì fanti. Luigi iMi:df;siino l'aceompaguò insiao a 
Orvieto, nella qiial Cirià entrò dì notte non «a- 
COntpagnato da alcuno dei Cardinali : esonipio oer- 
■ tamente molto considerabile, e forse non mai da- 
pói che la Chiesa fu griuidc accaduto , nn Ponto- 
fica caduto ti! tiinta fjott-n/a , e riverenza esaere 
custodito prigione, perduta Konia, e tnlto lo Slato 
ridotto iu potestà di altri, il medesimo io spazio 
di pochi mesi restituito alla libertà, rilasciatogli lo 
StHto occupato, e in brevissimo fempo.poi cìtor- 
rato alla pristina gràndexsa. Tàqtta ^ ap^resit^ai 
Principi Cristiani IViitorìtà del Pootificato , e it 
rispetto, che da tutti gli è avuto. Nel qual tempp 
Antonio da Leva, dopo la partita di LautrecU da 
T'iacenza, mandò fuoradi IVIilano i fanti Spagnuo* 
lì^ e Italiani, perchè si pascessero, e perchè ricu- 
perassero i luoghi pili deboli del paese, e perchè 
aprissero la comodità del condursi le veltovaglie 
8 Milano; i ([uali presero quella parte del Conta- 
do, che si oliiaina Sepri: mandò anche Filippa 
Toruiello con milli; dugepto fanti, e con alcuni 
cavalli a Novara, nella quale Cillii erano quattro- 
«ento fami del Duca di Milano. Entrovri.il Toe- 
'Siiello per la Rocca tenutasi sempre in nome di 
4i^sare , e trovata poca difesa ottenne la terra, A 
■' -svaligiati i fanti, e rimandatigli allo case loro, ri- 
mase in Novara per correre il paese circostante. 
> . JDei fami Tedeschi si ridusse una pane in Arona, 
' J'altra in Mortara, ai quali avendo il Duca ag- 
^imitì altri latiti per la difesa della Lg^eUioa, js 



molto: in modo clie nan si fecendo per quelfa Vn^ 
nata altre (azioni, die spesse scaramucce atten- 
davano tutti a rubare gli amici, e gl'inimici con- 
ducendu a ultimo eccidio tutto il paese. Eransì an- 
che in questo tempo congiaaie a Livorno le galee 
tti AodraftOor», e quattardici galee Friani^-IÀVL 
le (jedìeì galee 4ei Veneziani, e avendo riceTitfd 
Rénzo da Ceri eoa tremila fanti per póì¥e ii^ténìif 
partirbna il terzo decimo di di NoTenil^e da Li- 
vorno. E benchò prima fosse stato determinata 
che assaltassero la Isola di Sicilia, mutato consi- 
glio sì voltarono alla impresa di Sardigna, per t 
cooforti, secoDiio si credette, di Andrea Doria, 
forse perchè gik avesse nel petto nuovi concerti . 
Acconsentì a questa impresa Lautrech per la apa- 
ransa che presa la Sardigna, si facilitasse molta 
r acquisto della Sicilia . Quello che ne fosse la ca- 
gione, le galee travagiiate iu mare dai tristissimi 
tempi separate andarono vagantio per mare ; una ' 
delle gat«e-Fr»nzen'«adò « tra?'ersa appréuAjói,' 
YiAi di Sardegna; quattro d^l* galed Viui^£||p|v 
mollo'battale ritoira^roBO a LirorDo;<lr! FMt^tì^. 
scorai per l'impeto dei venti in Corsica, dova 
|>otÌa^Porto vecchio si ricongiunsero seco quattro 
gfltlM^i^^eneziaat,- le altre otto furono trapor- , 
bteaf j[ìì#{Mia. Finalmente la imnresa aiTUÓlv^^ , 
KstAndò ìnaiem» io mo]ta dìscoraia Àtulrèa Da>{> 
ria , « Benso da Ceri. Ma' IdalrMdt , ill^na^B^e^a^ 
Tèqitaado era in Reggio ^v«sd della lib«tt^^£^^: 
del Pontefice, rilasciata la Fortexaa di Parma-I^ ìnv- ' 
nistri Ecclesiastici, andò a Bologna, nella quale 
Città si fertBÒ aspettando la venuta degli nltìim 
'&nti Ted^chi , i quali pochi di 'poi sicendnWBeiò 
'toél'Bóh^àése^noa innaoierodi «eimila, co'm'er^ ' 
'dnttieìÓtt';-màK)ltUM«ttt tremilai e lumdifieBO 
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lft>p£Ìoniò "Venti dì in Bologna aspeltando avviso 
•àaì He di Francia della iilijniu nsuluzioné circa 
la pratica delia pace, e instando mlraltanto eoa 
BOmma diligeaza col Pontefice, interpoQeodofj^'^ 
com t'autorilà del Re d' Inghilterra , p^xsltfr^per- 
tatnente aderisse ai Collegati, al quale neiprim 
d^ctfe arrivi a Orvieto, essendo andati a Iql a 
fotigràtolnni il Duca di Urbino, il Marclieae ài 
SMiizzo, Federigo da Bozzolo, i! quale puclii di 
mòri di^tnarte imliirale a Todi , e Luigi Pisano 
rovvediloW Veneziano, gli aveva con grandissi- 
ma i^stanza ricercati die levassero le genti loro 
dello Stato Ecclesiastico, H/Tcrmando gl Iinperislì 
avergli promesso die si partire&Lero ancora essi 
dello Stalo della Chiesa , in caso die l'esercito dei 
Confederati facesse il medesimo. Ateva anclie 
scritto nn Breve a Laulrecli ringraziandolo delle 
opere fatte per ia sua liberazione, e dell' averlo 
cotifbrtat» a liberarsi in qualunque modo: le (juali 
opere erano slate di tanto momento a costringere 
gl'Imperiali a determinarsi , cbe non meno si pre- 
tendeva obbligato al Re e a lui , clie se fosse stillo 
liberalo con l'arme loro, i progressi ddle quali a- 
TTebbe volentieri aspettato, se la necessità non 
l'avesse astretto, perdiè eoo tiuUR mente gli era^O 
mutate in peggio le condidoni proposte, epercbè 
apertamente aveva compreso non potere se non 
per mezzo della concordia conscginrc in sua llbe- 

cedeva in'miig^tore preci |ii/io rnutoriià, e Io Slato 
della. Chiesa ; ma sopra tutlo averlo mosso la spe- 
t^aza dì avere a essere instrumento opportuno a 
^ttare col suo Re, e con gli altri Principi Cri- 
"-"*■' Questi furono da principio 



venire all' »m^i„ Pontificale, e di ut, PonteRc 
a peci il ime» te che avesse ovulo da Iddio sì gr»y i , a 
HI aspre anunonizioni. Nondimeno ritenendo U 
Bua natura nolita, nè avendo per ]a carcere deprj- 
8ie nè le sue astuzie , nè le sue cupidità , arrivati 
Che furono a luì, già comincialo I' anno railie cin- 
quecemoTentiotro gii uomini m<.nd;,ti da Laiitrecli 
e Gregorio dn Casale Oratojv del Re d'/n-hiiter- 
M a ncercarln, ciie ai conf.-der^sse con gli altri 
cominciò a dare varie risposte , ora daiid.i spei'an' 
za, ora scusandosi die non nveinlc, ne danari, nè 
genie, nè autorità sarelibe a loro iuntlle il suo di 
cliiararsi, e nondin.eno se ponebhe essere noci- 
vo, perche darebbe >:a'ì?.n n-J' Jin|.eriali di oilen- 
dcrlo 111 multi Itiìj.jIh; oim accennando di volere 
^■i l'I iire y i|i)esNi (iim .nda , se Laiiirech veuisse 
r«n,,y,.r „„ .nclt. d^iiL-nU. <l» Ini, perchè i 
1 edMchi avessero ntcessilà di partirsi di Roma- i 
qwE coii,u,n.ndo le peliqi.ie di quella misera 
Littà,edi untoti paese circostatite, e depostalo- 
talmente In nbitidienzn dei Capitani , tiioioltuati- 
do snesso tra loro ricusavano, fi partirsi, diman- 
dando nnovi danari, e pagamenti. Parli Lautrecli 
Il nono giorno di Gennaio da linlogn. , essendo 
c«n,,a grande « .pigncrlo innanzi gli .•limoli del lia 
d Inghilterra. Ma alla fine dell'anno preeedeoto 
e molto più nel principio rìeil'anno medesimo co- 
minciarono nianifcsiaincnte ail loinrire vine la 
pratiche della pace ncr le nudi = ec-™..| 

f 1. .. ,. r. I"-' 'c quiiii SI esacerjiaiono 

molto pin gli annui de, Principi : perchè essendo 
Tisoliiee qna.i tutte k difEcultà , couoiosiaclià Ce- 
sare non negasse di restituire il Ducato di Milano 
. Jraacesoo Sforza, e di comporre con i V'cnezia- 
"''a.-.^'^p^- """^^'"it « gli altri .Ooi " 
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a nicltere in esi'cu/iojje, a la |JiiJiiEa dcH'eSBreìtO 
di-i Re di Frnncia d'Italia, o la roMiuiy.ione 
gliuoli. Negava il Re di obljligarsi a levure 
cito à' Italia , se prima uoa ricuperava i Bglmdli^ 
ma offeriva statictii in mano del Re *l'l»gbilteFnt 
per sicurtà della osservauza delle pene, alle quali 
si obbligava, se ricnpeniti i figliuoli non levasse 
subito l'esercito. Cesiiro instava del contrario of- 
. fereiid., lo itie<lt.sinie cauzioni in mano del Re din- 
gliiltorra , e disputandosi chi fosse più ont:sto che 
6Ì fidasse dell'altro , diceva Cesare non si poter fi- 
dare di olii .una volta l'aveva incannalo; a che ri- 
Bpoudcvano gli Oratori Franzesi che quanto più. 
si pi-elen^ìeva ineamiatcì dal Re di Francia, tanto 
mono poleva il Wa di Fraiuna fid.irsi di lui ; nò la 
ollerta di Cesare di diire le sicurtà medesima in 
mano dftl He d'Inghilterra, che oll'eriva di dare il 
Re di Francia , essere oit'erta pari , perchè anche 
non era pari il caso : conciosiachè fosse di tanto 
maggior momento ijuellD che Cesare prometteva 
di l'are, che (|iiello che prometteva il Re di Fron- 

Soggiunsero in obimo die gli Oratori del Ile d'in- 
glulterra , i quali avevano niaudiito dal suo Re di 
/• ohbhgarla a far osservare quello che promettesse 
i- il He di Francia, non avevano mandalo a obbli- 
garlo per la osservanea di quello che promettesse 
Cesare; e che essendo !e facoltà loro terminate, o 

- con tempo profisso , non potevano nè trasgredire 
■» è aspettare. Sopra la quale disputa non si trovava 
.'- rì«)luziDDe aicnna, perchè Cesare non aveva ìa. 

- medesima inchnazìone alla pace, che aveva il suo 
Consìglio, persuadendosi eziandìo perduto Na- 

^j^^^^^^^^^^^^^ ^ ^ ^^^ ^ u zione dei lìglìuo- 
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nato molto prima in Ispagna ili avere turbato cnn 
punii, e cou sofistiche inierprt^tazioni le pratiche 
della pace. Finalmente gli Oratoti Franzcsi, e In- 
glesi aeliberarono , secondo le commissioni che 
«eranQVin caso dolla disperazione della con<;or- 
diBf ^ì'wmmdi^rc a Cesare licenza di partirsi , e 
poi SuCifio far iulimare la guerra:conla qiialt: con- j 
cInsioQB presentatisi il TÌgesimo primo di di Gen- \ 
«aio seguitando gli Oratori dei Teueziani, dui 
Duca di Milano, e dei Fiorentini innanzi a Cesa- 
re, residente nllurn rnn In Ci.riraBiLrgos.gliOra- 

-qumiiainiln i.iiK.iii [in ■.i.tI);;^! dal loro He,5eiceu- 
lomila pti- In pf iia iiell.i tjudle era incorso per il 
ripudio della Hgliiiola, e ci nquecen tornila perla 
pensiuui del Re d i Francia , e per altre cagioni : le 
quali cose preposte per maggiore giustiiicazione, 
tulli i.Tiilnri dpi Coiiegati gli dimandarono li- 

rcbha la riposia die nvesise a fare, ma essere ne- 
cessario die anclie innanzi alla partita loro gli O- 
ratori suoi fossero in luogo sicuro; e partili da lui 
fX Imbasciaton entrarono subito gli Araldi del Re , 
d) Francia, e del Re d Inghilterra a inlimargli la 
guerra: la qunle avemio ncceltala con lieto ani- 
mo j.óBdinò ri lii.lw.i:lalm-i .iel He tii Francia 
àeÌ:-^(iÌiziani. o doi S imei.lii» fossero condotti a 
iinaTdttt lontana Irenta miglia dalla Corte, dove 
fu posto loro guardia di Arcieri, e Alaliard.eri , 
proibito ogni commercio, e U facoltà dello scri- 
vere: a ((uellodel Diicadi M.lnno come a suo sud- 
ililo^ foce lare comnndamftnio cl:e non partisse deì- 

ciinn. Cosi rolta ogni pratica della pace, resturoro 
accesi solameute ì pensieri dej.là guerra ,Spn-< 
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^tca,' e àtaBllita tutta in Italia, dove Lautrecli 
HÌiDolato A.d ano Re, ma mollo più dal Re d'In- 
ghilterra, poicfaè conuDciò a indebolire la spe- 
rsnsa deUa pAc«,.e« il nono di ài Gennaio 

SKctito da. Bologna, indiiÌBKdiido» al Reame di 
lapoli per il cammino della Boinagna, e della 
Marca , cammino eletto de lui dopo molta consul- 
tazione contro alle instanze del Pontefice, desi- 
deroso con la occasione della passata sua di far ri- 
mettere iu Siena Fabio PeCracci, e il Monte dei 
Kfinee j efiootro alla instanBa ancora dei Fioreiitì- 
n^jte^iali {jer fuggire i danni del loro paese, o 
nomrateno perchè quello esercito fosse più pron- 
ta a^socconergli, se gl'Imperiali per fere diver- 
«ioke si mfveesero per assaltate la Toscana, Io 
jice^Taao >a 'fare ^uel cammino. Ma Lantrech 
e^»hs0^l^ej)trare pìnUosto per la ria del Tronto 
nèt-Regqodi Napolirp«r«BEere camtBÌno-più co- 
modo a e^dunrrels ar^gliarie4« più copioso-' di 
Tatt^ra^^be per non dare eecasiotte agl'inimici 
^Unt^HeiS^a Siena, o in altro luogo, desìde- 
ruido.$li^ntrareinnanEÌ che avesse alcun ostaco- 
lo pei ;R<gnc>,dì Napoli. Ma come Sa mosso da Bo- 
^ptji^dbvaBpi.da Sassatello restituì la Rocca d'J- 
m)f^3tmÌóiS^àtìt:t la quale quando «ra^^tm^ : 
.flT4Ì^i#ciA«ta; e accostandosi poi à Jtiniini^^' 
«ffOsd^-Aluatasta figliuolo di Pandolfo ti Conven> 
ne secc dì restituire quella Città al Pontéfice con 
jiattocle fosse obbligato a lasciar godere allu Ma- 
dre la Jote, a dare seimila ducati alla sorella non 
inarit^a, e a consegnare tra il padre, ejui ducati 
dapBÀft^i entrata; parasse qubào ^i'^^lM^tMni Sjfftr 
^m'^o, e fi restasse il padre ialino a tanto 
. ,^~]^<)^9Ì^^^<resse rsti&datOi. e.in questo .mézssfr 
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cugino , il quale condono agli stipeo^j del Re dì 
Francia seguitava Laulrecli alla guerra. Ma dilfe- 
ren^o il Pontefice l'adempire queste promesse Si- 
gismondo occopò di nuovo la Rocca, iioo seuna 
qoerela grave del Pontefice contro a Guido Han- 
gone-, come ae tacitamente lo avesse permesso , »è 
sflnsa sospetto ancora die vi avessero consentito 
lifinlrecb , e i Veneziani , come se desiderassero 
tetierlo io contìnue difGcultà! i Veneziani per 
causa di Ravenna, la (jitale avendf. il Ponteiice 
subito elle fa liberato di Castello mandato T Arci- 
vescovo' Sipotlti no a diinandart; a ([nel Senato, 
aTevB' ti portato risposta fipiiernie con rimettersi a 
anello cbeglì esporrebbe Gaspero Coiiareuo eletto 
Oratore a lui; percliè sèlienc avpsstroprimaaffer- 
inat(>,che la ritenevano per la Sedia ipostolicu , 
nondimeno avevano totalmente l'animo ulieno del 
restiturla , mossi dall' interesse pubblico, e dal- 
l'interesse privalo, perciiè tjuella Citta era mollo 
opportuna ad ampliare l'Impero in Ronagna, fer- 
tile da se slessa di frumenti , e per la ftrtililà del- 
le terre vicine dava opportunità grande» condur- 
ne ciascun' anno in Venezia molta copia; e perdisi 
molti Veneziani avevano in quel tem^o ampia 
possessioni. Sospettava dell'animo di lautrecl^ 
perchè avendo Lantrech oltre a molte instauze 
fattegli prima mandato, da poi clie era ptrtilo da 
Bologna Valdemonte Capitano Genernle i\ tutti i 
fanti Tedeschi con Longavilla mandaìo dd He, a 
ricorcarlo Biretlissimamente, die si didiiainsse 
contro a Cesare, potendo massimameute , p;r Tap- 
^ossìmarsi l'esescito farlo sicuramente, ncn ave- 
va potuto ottenerlo, non lo dinegando il Pontefice 
eepresSHmenl^e , ma differendo e scusando; jer 1a 
4|Ml^Slèf^tiae^«ra «fi'mfoal-'Re-dt-'S'^aji ^ 

i 
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itìrvi, ma cuu coiidiKÌnne c!je 1 Vuoezi^ol 
Itituissrro Raveuna, condizione quale 5^|#> 
l'tioTere avere effetto, iiou essendo i Vénier 
Btani per rauorersì a questo per le persuasiooi 
itel Re, uè comportaatlo il ieinpo ch'egli persa- 
tisTiiK al Pontefice se gli provocaBse iiiiuiici. Ag- 
jtiugHBvasi clic anclie non udiva [a in^tanza di 
Lauirecli fritta pcrctiè ratilicaase l.i cuiicunJia f.t- . 
ta col Duca di Ferrara; alle^ai'do essere cosa 
molta iudegna 1' ap|jruvau', qnunJo ei'u vivo, le 
convenzioui fatte in nome suo mentre die era 
morto, nia clte non rìctisereldie di convenire con 
lui. Dande il Duca di Ferrara pigliando questa 
occasione faceva dif£cultà, Itencliè ricevuto nel!* 
jii'utczione dui Re dt Francia, e dei Veneziani , 
uinndare a L.Tntrecli i cealo uoiiiÌdì d'arme, e di 
pagargli i danari promessi ; come quello ohe du- 
bitaudo dell'esito delle cose si sforzava lìi non 
aderire tanto al Re di Francia, che non gli re- 
stasse luogo di placare in qualunque eveiilo l'ani- 
no di Cesare: appresso al quale si era scusato 
della sua necessità, e iutriiftetiuva cuiitiiiLt^imciite 
a Ferrara Giorgio Fvfjuspt rgli , e Ai.., rea de Bur- 
£05. Procedeva nondimeno innanzi Lanirccli eoo 
1 esercito , col quale arrivò il decimogiornoj di 
Fejibraio in sulSume del Tronto confine tra lo 
Stelo Ecclesiastico, e il Regno di Kapoli. Ma in 

tiicia il Ile intesa la reteuzioue del suo imÌM- 
(ore messe quello di Cesare nel Castelletto di 
[gi , e ordinò clie per tulia Francia fossero ri- 
tti i mercatanti sudditi a Cesare: il medesimo 
in%iiaDto ali Oratore di Cesare fece il Re d Iq- 
gliiiterra , Lenchè inteso poi il suo non essere sta- 
"^mo.lpJiber6. Ed essendo, già. Laudila la 
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ìni!tnvn II '!i Francia, che si romjipsso comd" 
noinenie la giiei'ia in Fianiira; alfa quale egli per 
ilare principio avevii fatto correre, e predare al- 
cune sue g^ali in sul paese della Finudra; non si 
facendo per questo da tiupgli di Fiandra raovi- 
tnento alcuno, se non per difendersi , perchè Ma- 
dama Margherita fifor/anclosi quanto poterà di 
esiinguere le occasioni ili entrare in guerra col 
Be di Francia, non permetteva cbe gli uomini 
suoi uscissero del suo paese. Ma al He d'Inghil- 
terra era molestissimo l' avere la g;uerra con i po- 
poli di Fiandra, percbè non ostante che acqui- 
«tandosl certe (erre promessegli prima da Cesare 
per sicurtà dei danari prestati avessero a essere 
consegnate a lui, nondimeno e all'entrate sue, 
e al siio Regno era di molto prpj;iudÌKÌo interrom- 
pere il commercio dei suoi ^ìe^catanri in quella 
, Provincia ; ma non potendo per le convenzioni 
fatte apertamente ricusarlo digeriva quanto pote- 
va, allegando che secondo i capiiolt di quella ob- 
bligazione gli era lecito tardare quaranta giorni 
dopo la intimazione fatta per dare tempo ai Mer- 
catanti di ritirarsi. La qnale sua volontà, è la ca- 

f ione , essendo conosciuta dal Re Cristianissimo 
opo avere trattato insieme, di assaltare, in luogo 
della guerra di Fiandra.con armate martttìtne le 
inarine della Spagna; afFermando il Re di Francia 
avere intelligenza in quelle parti. Le quali cose 
partorirono finalmente che avendo il He d'fn- 
ghiiterra mandalo in Francia il Vescovo fiato- 
iiietue per persuadere a lasciare le imprese di là 
daimoatì, e accrescere le forze, e la guerra d'Ita- 
lia , per consiglio e conforti suoi si fece che per 
temp0>dt, otto mesi prossimi si levassero le oAèss 
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pnese di Fiandra con gli altri Stati circostanti sot- 
toposti a Cesare: alla quale convenaione peruliè. 
il Re di Francia condescendesse più ficìlrnentt: si 
obbligò il Re d' logliil terra a pagare ogni mese 
trentamila ducati per la; guerra d Ilaliu, per ìa, 
qriale era. Iliiila la contribuzione promessa prima- 
per sei mesi . Ma cosi come continuamente st 
accrescevano le preparazioni alta gnerra, si acccn' 
devano mollo più gli odj tra Principi, pigliando 
(|tialuni{ue occasione d'ingiuriarsi, e di conleù' 
dere non meno con l'anÌTno, e con la emt) lezioni] 
che con l'arme. Percliè avendo Cesare circa dne 
anni innanzi in Granata, in tempo che similmeii' 
te BÌ trattava la pace tra il He di Francia , e luì 
detto at ' Presideote di Granopalt Oratore del Re 
di Francia certe paròle, le quali inferivano die 
■volentieri, acciocché delle tlifferenze loro non 
avessero a patire più popoli Cristiani, e tante 
persone innocenti, le diflìolrelibe seco eoo batta- 
glia singolare; e dipoi replicate ali' Araldo ^ 
quando ultimamente gli aveva ìbtimatff la guer^ 
ra,le parole medesime, aggiugneDdogK di più il 
suo He essersi portato bruttamente a mancargli 
della fede data. Il Re di Francia avendo intese 
queste parole, e parendogli di non potere senza 
sua ignominia passarle con silenzio, ancorché la 
richiesta fosse forse più de^na tra Cavalieri , che 
tra tali Princìpi, convocati il vigesimo settrmo' di 
Marzp io una grandissima sala del Palazzo suo dì 
Parigi tutti i Principi, tutti gì' Imba scia tori , e 
tutta la Corte, nella quale presentandosi poi egli 
con grandissima pompa di. vestimenti ricchissimi 
e di molto ornata compagnia, e postosi a sedere 
nulla Sedia Real^ lìec^ cbiamare l' Oratore dì Ce- 
Mu-e, il quale pvrcfai sì eia detevouiulu clie cóit^ 
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'Sotto a Baiona fosse liberata nel tempo moderi m» 
chefbaSero libbrati gflrabAscialorì dei Coufiede^' 
Tati, i quali Uar q^assMsi-cotiduceYBOo a Baìona^ 
dìmanlt^a m^padtni da lai. Parlò il He sctnatt-; 
iò^ che principaliiMDte Cesare per arere con 
<jWB&J^;aO<rtrO, e ÌDumapo ritenuto gì'- Imboscia-' 
,ÌàH Wòì , e dei suoi G)Uegati era stato causa icbo 
«Bcb' egli fosse ritenato i ma che dovei^do or<i 
/andare a Biiiona, perchè in jtm.tempa ntedesimo 
SÌ facesse la liberanoBe di tatti, desid^vK p^T 
tasse a Oesare nnasna lettera, ed e$p(^tè90:trt)ik 
, inihascìala di qnesto'tenore. Che avendo Cesare 
detto all'Araldo ch'egli aveva mancalo alla sua 
fedn^ BTeva detto cosa falsa, e che tante volle 
mentiva quante volte lo replicava ; e che in luogo 
di risposta per non tardar» la diGnjz^one delle 
loro dìlferan^e gli mandasso il campo, dove ar|>S? 
'',<era tatti due insieme a combattere: e ricnstnida 
T Imba sciatore di portare la lettera, e la iniba-f 
sciata, so^ìuDse, che gli manderebbe a fare in- 
tendere ti medesimo pec TAraldo, e che sapendo 
anctira chi; aveva detto parole contro all' onore 
del Re d'Inghilterra suo fratello, non parlava dì 

3uesto, perchè sapeva quel He essere Ixasta^te a 
ifenderlo; ma che se per indisposÌMOne del cor- 
:',jpO fòsse impedito, ohe offeriva di mettere al cl- 
,1 «nenia la. sua persona per lui. La medesima dì- 
'V' sGda fece poc.ni di poi con 1^ medesime solennilà, 
jé cerimonie il fle 4' Inghilterra, non passaudo 
V-|>orjt con molto onore dei Principi della Grislia- 
.V^jiitjir che aTendo iniiente gneet'à^^nto importai^ 
'-'|;t,e, « dirtanttr prc^odÌKio a .ttìttO' la Cri^^jji 
'^'l'àmplicaésero anch^ l'animo ii^ ^tpjli.pehsien. E 
".'f'ttoodimeiib in tanto ardore di gì}i;^, é dì .arnie 
-non si difertìia il'^ 4'.'IagbiIt4na;..daUe^ «^y;p 
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nottariè, lé quali commcUndo a empiere il petto 
aio di farpre , partorirotio in ultimo ciiideltà, e 
soellentezze 'orTende t.'S inaudite con infami^ 
grandi fauna', ed' eterna dei nome ano, cbeiacqui-^ 
abitò da Leoae il titolo di difétiBOre 'della fede ^ 
por dituoBtr&rsi osservanti Esimo della Sedia Apo- 
stolica, e per avere fatto scrivere in nome sup un 
libro coDtro alla empietà, e veneuosa eresia di 
MutHDo Intero , acquistò titolo, ft nome di.em- 
piwt^^gtiatore, e perseoatore della Cristiana 
&é$^ìme''"AveTa per moglie il Re d'Iagliiltérra 
6^RÌfaa>figIiuola. già'di b'crdinando, e. di Elisa- 
Itetla!' di Spagna , Regina, cettaniente degna di 
tali genitori', eclie per le binili, 'e prudenza soa 
era in aommù amore, e venerazione appresso tut- 
to qoel Regno, la quale vivente Enrico padre Suo 
'cra stata prima maritata ad Arlu fifflio eno -prì- 
à^n^iiot'icelxfiiale'poioliè ebbe dormito restata 
.liiip^il^'^eg fa immatura morte del marito. Fu di 
^ ft iài l tt) .ttonsentimento del padre, e de) suocera 
.inaiata a Enrico minore A'atello, precedente^ 
«èé^'impedimeiilQ dell' affinità tanto stretta, la 
, dtspeosasione di. Giulio Pontefice. Del quule inu- 
^trìmonio etaendone nato un lìgliuolo maschio che 
con immatura morte fa tolto loro, non ne nacque 
altri Bgtitioli, che una figliuola femmina; la qual 
'^oSb dette occasione a molti della Corte di mor- 
'.%lKU«t« ci» per essere il matrimonio iljecito, e 
^ri tejiw il p'èti labile in primo grado, erano stati mi- 
tMedtòsamente privati dei Sgliuoli mnsrlii: d& 
«he, e dal ilesiderio die sapeTanvere il Re di fi- 
gliuoli, presa occasione il Cardinale EboractìnSS^ 
-cominciò a' persnadcre .al Re, che ripudiala la 
-prima moglie, che giustamente noti era moglie 
. «oiUneise' <nii al^- uiatrìmoftio , movendtrlo a 
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questo non la conscienza, nè la cnpìdilì per se 
Gtcsaa , cbe il Re aresse BBcceaiorì maiofai , ma il 
perCnadftssi di potere ìodurre il B» -b pigliare R«^. 
neft figliuola éeìR»£d]igi,il eW d^ìtwjraraestrej'' 
jnaraente , perchè conoscendo eSBcre «oso a taltò' 
il Regno desiderava di prepararsi a tutto quello 
die potesse succedere, e in vita, e dopo la morte 
itel Re , e induceudolo anche 1 odio grande, che 
«.veva concepulo contro^ Cesare, pecche nè con 
dimostrazione, nè «in fotti aat]sfacerii>slU m»- 
3-pvigliosa 8(W«uperbia, ni dnbitavAc)ie:p««ttto, 
torità grande cbe arevano il R« , ed egli nel Pon- 
tefice di non oCCenere da lui la facnlta di lAre gtor 
ridicamente il divorEÌc. Presti gh orecchi il Re 
a qoesto consiglia non indotto a quel line cbe di- 
segnava EboracenM, ma mosso, come molti dis- 
caro, noa^tanto dal d«eid«rio di av«rei&clntali;j 

3 aanlo I perchè era ÌDuamorato di una^a0ln0lU 
ella Regina nata di basso l^ogo, la qat^.^mcla' 
nò l'animo a pigliare per moglie , non es|e»do nfi 
a Eboracense, nè ad altri uoio questo suo dise- 
gno, il quale quando cominciò, o a GCO{ìrirgi,o 
■ congettumrst non ebbe facilità £borac0p3e di 
diuuaaergli il.lar? dirorvio, perclw noa al[ad>b9 
•mto ffatorìti a connigUargli il contrago diiqueU* 
elle prima gli avera persuaso r « frià il He avendo 
dimandato fiarere da Teologi , da Giureconsulti , 
« da Religiosi , aveva avuto ns]wsta da moltji cli« 
il matrimonio nun era valido, o perchè cosi^ere- 
dessero, o per gratificare, come è cestume-^^1^ 
uomini al Prìncipe, Però come il PoiMt^ificcAi 
rato di prigione gli destinò Imbasciston pi^e-m^ 
y fort^rlo a entrare nella lega, e per (^efarsi-tep 
' eqnflocheda iuì foste ordinato icuv j^rlaresiMr 
.tDxìonedi Bayenna, ma .principalraente per ott^ 
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aere la Facilità di fare il divorzio, che non si cer- 
cava pffc via di dispeusa , ma per via di didiiara- 
sione chff \\ maEi'imoniu con Caterina fosse nullo; 
e si (jersuase 11 Re clitì il Pontefice per trovarsi 
debile di forza, e di ripiitazione , nè appog^iiito 
«Ila potenza di altri i'rincipi , e mosso ancora dal 
henftB.7.ìv freS' o dei favori grandi avuti d.i lui per 
la sua libdr.zione avesse facilmente a consentir- 
gli , sapendo massimamente c'ap il Cardinale Eho- 
Tdcensrì per avere favorito somprp le cose sue, e 
prima tjUKjle di Leone poteva mollo in Ini; e ac- 
ciocché il Pontofice non potesse alleg^ire scusa di 
titnore per la pEtiesa cbe ne risulta va a Cìesare fi- 
gliuolo di una sorella di Caterina, e per allettarlo 
poa <|uesto.dono offerse pagargli per sua sicurtà 
tina guardia di quattromila fanti. Vd't il Pontefi- 
ce ([ue^ta proposta, ma ancorché consiiìerasse la 
importanza della cusa, e la infamia grande eh» 
gliene potesse risaltare, non'Iimeno trovandosi a 
Orvieio, e neutrale anconi fra Cesare , e il Re dì 
, Francia, e io poca coi\Gdenza con ciascuno di 
loro, e per!) stimando assai il conservarsi l'an^- 
cìzia del Re d'Inghilterra, non ebbe ardire di eoa- 
tradire a questa dimanda; anzi dimostraodosi 4e- 
tiderosQ di coin piacere al Re , ma allungando eoo 
difficultare i modi clic si nropouevn, accese. la 
speranza , e la importunità del Re, e dei suoi mi- 
ristri, la quale origine di molti mali coufinua- 
mente au^nmcntava. JVla quando ilPonteEceebbe 
udito ^^aldemonte, e Longavilla, risposto a. loro 
parole generali , mandò al B a insieme eoa Longa- 
villa il escovo di Pistoia per farlo capace oba^ee 
«ssere aetuca tarzB, e s^nz' autorità, la. dicliìara^ 
7ÌOQe 3aa lion sarebbe di iratto alcuno ai Colla- 
gatìt pof«rgU,.soUitieiite giovare nel tcsàtar». la 
Tòm. riL 8 
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pace, e che però aveva commisgione Ai anelare a 
Cesare per esortammo con parole rigorose : il clii^ 
il Re t benché non restasse male satisfatto àeìì^ 
oèatralità del Sontefice , DondinieDO diibitanda 
non Io masdasse^er trattare altro non consentì; 

Cesare anche si lamentava del Pontefice sa 
Stava nautrale . Ma nei tempoclie LauCrecii anda- 
va innanzi , e eh' era destinato che le armate fa* 
cessero il medesiraoisi opponevano aquestumolta 
difficnltè: perchè le dodici galee Veneziane, che 
prima sì erano ridotte a LiTomo, avendo patita 
Biòlto neUa impresa di Sariligna, e per i travagli 
del mare, e per la carestia delle vettovaglie, p.irti- 
irono il decimo dì dì Febhrajo da Livorno per an- 
dare a Corfiì- a riordinarsi, benché i Veneziani 
prometteTanò mandarne in luogo loro dodi ci al tra 
pernniraì con l'armata Fronaese; la quale ancbs 
«vera delle dìfficnltà per quello ohe aven patito; 
e per ie diHerenze nate tra Andrea Doria, eRen-- 
zò da Ceri , per le (juali, benché Renzo si fosse 
fermato in Pisa ammntutp, si trattava che ì) Do- 
ria, il qnale con tutte le galee aveva toccato a Li- 
Torno andasse con le sue galee a Napoli: Renzo 
eoo le altre Fransesi, con .quattro di Fra^^i^di^fir^ 
diDQ, e con le quattro dei Tniniani, cHe t'utl» 
erano insieme assaltasse la Sicilia; ma ilDorìacon 
le otto sue galee, e odo altre dell' armata del Re 
di Francia si ritirò a Genova allegmido ps.sere ne-' 
cessano, e alle galee, e a lui concedere riposc^Mpir 
perchè questa fosse veramente la cagione, ^cuuu*/ 
ehk ^'interessi delle cose di Geooyg. j^wMftg 
aero-gìà l'animo a nuovi pebsieriicoai^^^^ 
avmdo ì Genovesi ^mandato al Re ^ìxt^nw^^^^ 
' loro che si governassero Uberamente da se atessi 
offemtdogU' pcr il dono della libertà dugentamilsi; 
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ducati, e arandolo il He ricusato, sì credeva clie 
al Dona autore, o almeno confortatole che fdces- 
àero queste dimande, non fosse grato che il Re 
acquisFasse la Sicilia, se la iihet ià voa si coDcedtìva 
ai GcDOvesi; e pubblicava ancLe ùu'altra causa 
imfjortante di controTersia , perchè a rendo il Re 
Ginembi ato la Ciità di ^'avoaa dai Genovesi, si du- 
bitava cìip voltandosi infra non molto temjio per 
il l'avori! del Re, e per la oppoctuuità del sito a 
Savona,ldmai:gior parte del cominercioctellemer- 
caianzip. e quivi facendo scala le aniiale Itegie , 
(pivi fi libri candosi i legni per lui, Genova non si 
EpOjifiinsse di frequenza di abitatori, e rìccbezze : 
pet'ò il Doria si affatjojva mollo coi Be ulte Savo- 
na fosse rimessa nell'aulica subtezioiie do Geno- 
vesi. Ma con magpor felicità, che l'espediziouì 
maritlime, procedevano le cose di Lantreobvil 
quale come fu arrivato ad Ascoli inviò Pietro Ma- 
Tarra coaisuoi fanti alla volta dell'Aquila ,.èssen- 
.dosi già alla lama della Éua veuuta arreoduti Ge; 
ramo, e Giitlìanova. S^uitavalo perla via della 
Xiònessa il Marchese dì Saluzzo con le aae genti y 
e piti a dietro centocinquanta cavalli leggieri,- e 
quattroinila liinti delle bande nere dei Fioi^ntinì 
con Òràzio Biigliune. Avevano anche i Vettezìani 

Eromesso mandargli senza la persona del Duca di 
Urbino quattrocento cavalli leggieri, equattromila 
fanti delle genti , le quali avevano in terra di Ro- 
ma; e in Buppliniento delle altre, con le qualiera- 
00 obbligati ai aiutare la guerra del Regno dìNa^ 
poli, si erano ronvc'niilL dì pagarli cìAscqno Oteae 
Teotitremila ducati , e aliermavano che -COU' Vai-- 
mata disegnata per la impresa delia Sicilia avreb- 
bero in mure treutasei legni : e nondimeno appa- 
rendo jnaoifestameote eh erana-Bttai^hi' preóme- 
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vano molto lentameitle allo spenderò; come sìmìl- 
niente età il Re di Fi.nicia, |jercliF! a LauEr^ch ia 
questo tempo venuero avvisi die l'u89egiiameiiH» 
faltogUdal ReiC^BiiJu \\ai ù di tV.inuia dt ceiita 
trentamila scudi il mae por le spese della ^iii^rrs, 
e del qualenveva mtc-oi ii arisciiotere circa dugen- 
toinila era stato ridotlo, nè per più ohe per tra 
mesi futuri, sotameiite a ragione di sessanta milii 
scudi il mese: di die era in jgrandissiina dispera- 
vione, lamentandosi die il Re non si commOTesse 
uè dalla ragione, nè ditlliirede, nè (In Ila memoria, 
ed esempio del danno proprio, perdiè dicevadie 
l'avere voltato il Un i liaiiari , e le forze die ave- 
,TaDO a servire a lui [ler ]a difesa del Ducato di 
Milano, alla impresa di Foiiterabia, eri stato ca- 
gione dì fargli perdere quello Slatu. Succedettela 
casa dell'Aquila felicemente, perchè come. Pietro 
Nararra, il quale Lautrecb vi aveva mandato iti- 
sino da Fermo , vi si accoscii, il Principe di Mellì 
se ne partì, e vi entrò in nome del Re Francia U 
Vescovo della Città, fìglioolo del Conte dì Motito- 
riu. UccuporuDO per accordoe i fonti Tedeschi dei 
Veneziani Civitella, piccola terra, m*i forte posta 
di là dal Tronto sette mi^^Iia, prevenuti dugeoto 
arohihusieri Spaguuuti, i quali camminavano per 
entrarvi dentro- Seguito 1' esempio dell' Aquila 
tuMo l'Abruzzo, e avrd)l)e fatto il simi^liante in 
lievissimo tempo tulto il Reame di Napoli, so 
1 esercito Imperiale ncm fossu uscito dì Roma: il 
quale dopo molte difticiiUà, e molti tumulti aati, 
perchè i soldati dimandavano di essere pagati del 
tempo corso dopo la liUeraKioiie del Pontefice, 
uacidi.Homa lideoimosettimo giorno di ¥eì^&/bf. 





^t>po !a partita loro non vi fossero entrati l'Abate 
di Farfa, e aliri Orsini con villani deilelerre loro, 
ì quali vi fecero ppr molti giorni gravissimi danni. 
Beatò Roma spogliata tlair esercito nnn solo diuna 
parte grande degli abitatori con tante rase desola- 
te, e distrutte, ma eziandio spogliata di statue^ di 
colonne, di pietre singolari, e di molti ornamenti 
dell' antichità : e nondimeno non volendo partire 
i Tedeschi senzai danari di due paghe, perchèglì 
Spagnoli consentirono di uscirne senz'altro paga- 
mento, fu necessitato il Ponicflce desiduroso che 
Bona restasse vacua pagare loro venlirnil'altri du- 
cati, i quali pagò sotto colore di liberare i due 
Càfdiotuì statichii e poi ventimila ne rictiveroho 
IS^IO' BoiliA del popolo Romano, dubitandosi che 
ariche.questi non fo»seso pagati dal Fonteiice, ma 
flotto questo nome per dare minor csasa di quere- 
larsi a Laulrech, il quale nondimeno si querelò 
gravissimamente che con i denari suoi fosse stato 
-cagiona della partita da Homa delt'esorcito, per 
la gaale la vittoria manifestissima si riduccra agli 
^evènti dulibj della guerra. Uscirono secondo ch'è 
-femn di Roma mille cinquecento cavalli, e quat- 
tròmilft fanti spsgnuoli, duemila in tremila fanti 
Italiani, e cinquemila fanti Tedeschi : tanti di 

3 uesti aveva diminuiti la pestilenza. La partita 
ell'esercito Imperiale da BomncoatrinteLauIredh, 
iì quale altrimenti sarebbe andato per il caiDinino 
più dirli In verso Napoli apigliare u cammino pi& 
lungo di Pui^tia accanto atla marina per la dìffi- 
eollà di condurre le artiglierie, se avesse avuto in 
quei luoghi la opposiaione dp;;!' inimici, per la 
montagna; e mollo più per fjie provvisione di 
X.ettovàglis, acciocché non gli mancassero, so fosse 
ttieqesaita'tiìferinne il corra della vittoria alteisDra 
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di Napoli: |)orò venne a Civilii tli Cliit-li , LnyiO 
(trllo4,l,r„-//.i,(|K'rvliè il fiume ili Pe.^.-nra divi- 
do l'AljrLi7.si ciliM dairAljnja?i uitni) dove se fili 
eì'iiTio d.ile Sprmona, e molle allrc lerre. dol pai^se 
* fon Innta indili. izifino, o per nlle^.it ne lo nome 
<l<?i f raii/psi. o ptr l o. (in a 4np|!a degli Spagnuoli, 
elio fjiiasi Inlfc fi^ tpiTp Qiuicipavnno a darsi Tetill- 
ciiii]!!? , o nonl.i mij;lin innanzi alla giunta dell' 
gercito, l'ioccilpva noiidiiiionu più lentamente di 
([ni-lli avicLlje poliito per andare innanzi con 
iii.i-^ioii' sl,ilji!]i;i , e siciiruz/.a e si credeva c?ie 
pfi iisf^Rinnisi ili rise .(Il ■re per tutto Marzo la 
entrata di;lia Dogana lii Puglia, entrata dioUanla- 
mila ducati la tjnale consìsteva in cinque leri'e vi 
Avessft a mandare Pietro Navarro con i suoi fanti: 
per la stranezza del (piale, essendo Ladirecli ne- 
cessitalo a comporlarla, non era Dell'esercito molto 
or^iiiet tna esseudu panilo di Guasto, e inteso che 
una patte deH- esercito inimico, cui qnal si era 
unito il Principe di Melii con mille fanti Tedo- 
sc]n,<li qnegli che aveva menati di Spagna Don 
Carlo Yicerè , e con duemila fanti Italiani usciti 
dell'Aquila era venuta a Nocera, lontana quaran- 
ta miglia (la Termini verso la marina, e un'altra 
parti? a Campo linsso Ininano trenta miglia da 
Termini i sul cauimino prcpno di Napoli: man- 
dato innanzi Pietro Navarro con i suoi fanti, 
ei^li L' tiliimu giorno di Febbraio andò alla Serra 
lont,nia diciotto miglia da Termini, donde il 
(juarto gioi no di AlHfzo arrivò a San Severo. 
Ma Pietro Navarra procedendo inni\iizi entrò 
r un giorno in Nocera , o l' allro giorno in 
Foggia, enlrandu per una poi ia i[iiando gli Spa- 
gnuoli die si erauo ritirati a Troia, Larlttla, e 
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ìe aci^uislo giovi» assai per le vettovaglie delt'è- 
sercito. Er.uio con Laiitrech in tolto quattrocento 
lance, e dodicimila Fanti, uè di gente molto elet- 
ta; ma dovevansi unir seco il Marchese di Sa- 
Imzo,- il f^uale camminava innanzi a lutti le genti 
'dei Veneiuani , e le bande nere dei Fiorentini, 
desideTate molto da Lautrech , perchè evendo , 
ifiima di essere fanteria destra, e ardita agli as- 
salti, quanto fanteria che allora fosse in Italia, 
facevano come un conilimento al suo esercito , 
-Def ijoalo erauo genti ferme, e stabilì a combat- 
fan.' Ma tnteao per relazionò di Pietro Nareira 
jfaandato da lui a specdlare il sito, che in Tfoìo-j'e 
ali Intorno erano cinquemila Alemat]m,'CÌnque- 
tinila S)>agnuoli , e tremila cinquecento Italiani | 
ne potendosi per i freddi grandiSBÌmi stare ìtt 
-<ftinpfigna. Lautrech agli otto giorni di Mafzo Bb- 

taNocera con tutti i fanti e cavalli leggieri, e 
UrcbesQ di Saluzzo nuovamente arrivalo mes- 
^^1^ le .genti d arme, e con mille fanti in Fog- 
CÌKf'jBfi<ermaado di voler hre, se la occasione sì 
^sittentava, la giornata, e per altre ragioni, e 
'I^BKhè essendtigTi stati' dimitmitì dal Re tuse- 
^Ùiiflétiti, non poteva sostentare molto tempo le 
^jMèèe.d^llft guerra; e in San Severo lasciò gV Im- 
^useiatan, e le genti non atte alla guerra con 
Skb guardia.' così gli pareva stare sicuro, uè es- 
^l^^leceBSitato a fere giornata se non con vau- 
-Mmto. nè gli mancavano vettovaglie, benché sì 
ttww di macinato : usci poi ai dodici di Marzo 
l^ttnpagna tre miglia di là da Nocera , e cinque 
presso a Troia ; perchè Kocera, e Barletta 
^MftDb intra se dodici miglia, disiano inon più 
:^^:(^ miglia da Troia; e gl'Imperiali, i quali 
4Tev«qo raccolte quasi tutte le genti ch'erano in 
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Matirredoni^ , e in H^i[lt!H:i, e clu? in Troia ate- 
vano copiai eli vefli)Vii{;lie, iiki non i solilali, 

ecc(>lt<i i fiinli Terlesciii, usuii'inio ìl scaramucciare; 
dipoi il giorno seguente si mossero in cnmpafjni 
senK'arKglieria in nn alloggtamenlo forle in sul 
colle di TriJÌa. Laiirrecli a i|iinltor<JÌri ginnii girò 
quel colle dalla L.inds dì sopra cÌip riguarda mea- 

Troia coniinciò a s^.lirH. e £ind,ignaIo il Pugfiio 
COI! grossa scaramuccia fece uii ulIoggiameiUn a 
cavaliere a loro , e gli costrinse a colpi di artiglie- 
rie a ritirarsi, guadagnando por se lalloggiain^u- 
lo loro, parte in Troia , piirte « ridosso, in modo 
■ che Troia, e l'psprcitn I n, o rlalo restarono Ira 

l'esercito lV.,i,/,.se. S.ii ,Sim il die dinicnl- 

tnva i soccoi si dir jllltl',s,^rl■ll ,ivpr£- dn Napiili, e 
anche in gr.m parie impediva le vettovajiUe che 
potessero condursi a loro ,.bencliè per essere sca- 
richi di bugaglie,e di gente inutile non consu- 
massero mollo; e da altra parie erano impedite 
da essi le veltovd^lie che andavano da San Severo 
al campo Fr.mzefie, e anclu' te.ni'vanu in pericolo 
San Severo, il i[iiiile p[,t(naiio ^ifls.illare con nna 
parte delle loro genti, scn/ii che i Franzesì se no 
accorgessero. Cosi stando alloggiati gli eserciti, 
i franeesi di là da Troia di verso la montagna, e 
gl'Imperiali dalla banda di qnà verso Nocera, ii 
ridosso della terni in sulla spiaggia molto forlifi- 
oatB-i.ed essendo la più parte ilei luoghi circo- 
Stanti in mano dei Francesi i dimorarono cosi in- 
■sino a diciannove giorni, dandosi tutta notte all'ar- 
me, e og^ii dì Tacendo scaramucce, in nna dotte 
qaali fa presu Marzio Colonna; e in lerrompeodo 
app^o , le- vettovaglie che andavano da.^i^^K 
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feWie ([uniche slretla. nè si polevano cUDcIniM!^ 
senza grossa scorta. Nel quale tempo consultan- 
ilosi fra i Capilani Imperiali quello si dovesse Ci- 
ré, il Marchese del Guasto consigliò, che sì fuce^ 
sé la giornata , perchè l'esercito Franose cresce?» 
ogni giorno, e il loro diminuiva: ma ebbe più 
autorità ii coi^siglio dì Alarcone, che mostrava 
esst^r più speranza della vittoria nello stai-e alla 
■difesa consumando tempo, che nel raetterBÌ all'ar- 
bitrio della fortuna. Ai. diciannove giorni gì' Im- 
periali per essere danneggiutt dall'artiglieria ini- 
ttiica "bì tiliTarooo in Troia; ma riparato poi il 
jòlHi allo^iamento dall'artiglieria al tempo biinnb 
-^.Htt^qavano , al sinistro si ritoruardno in Troia; 
:M^'jÌ^ ventuno iu sul far del giorno si levarono, 
^oiln-óno verso la montagna ad Ariano con lioa 
^ooU' giornata, èssendosi contro a quello cha 
prifl^ creidèvano LFranzesi trorate io 'Troia veE^ 
la^^Iié assttì , che per aver aerralo ì passi da 
cobdurle,si rrano promessi vanamente la vit tonai 
«'interpretava fossero levati, o per voler tiraré ì 
Franzesi in luogo dove patissero di vettovaglie, 0 
per avere intesa che il giorno seguente si fiSTlelita^ 
vano nel campo loro le bande b&re, 1&< quali ndl 
irèfùre iiinanzi, essendo alloggiate per transito ne]': 
lìfti^ililajaveTanò senza eBSere3tate,o ingiuriate, ò 
pràivòèate, ma meramente per cupidità di rubare', 
•accbèggiata scelleratamente qoella Città. Ai ven< 
tiwlteXautrecli alloggiò alfa Lionessa in sul fiurn» 
deQ^Ofiintó, (letto dui Latini AuJldo, lontano sei 
migUà'.da Ascoli , mandate le bande nere, e Pie- 
tro Navarra con ì fanti suoi , e con due cannoni 
fila oppugnazione di Melii: dove avendo fallò 
]H0Ó>1b rottura i Guasconi si appreseotarono allff 
WjtNtKV:* k Lianda oe£« con laaggiore inpato Con^ 



laa iBTOBlE n'iTAtlà 
.Il' ot,ll„e a.; CapiUpi fecero il "ff ,! 
r j r „»» na».iiine a eara con 1 altra oai 
ImL« de, duchi tono rib«.la.. 
SS di ™oUi G,..s=»»i, e ai circa . e.... » 
delle bende «re, ed ebbero 1. 
on alm batlilor. q»«.i eguale, e..e..do toraau 
lardi Doichè era slata contmualu la baileriB, 
toc ™ all.o =.»lto . Ma k none .enoero m 
campo nove artitli.rie mandale da L™t™b =on 
le q .ali avendo Ta matlina segoenle falle doe bat- 
I rie"'randi 1 villani, clie n'erano dentro molti, 
con'.^ii'biarono per paura a tumnllare : per timore 
del rtaale lumollo occupati ì «old.ti ch'erano cr- 
ea J.cenlo, abbandonarono 1. difc.a, donde qno; 
•li del carni» entrali den.ro an„n..zaron„ to .1. 
^1 - ■ .lolla tfiT.i ■ r lirarous i sol- 

villaoi, e gU nomini itella tetra, rnii.ii 

dati nel Castello col Principe, e poco poi «t a 
reodetono, secondo dissero quegli del campo . a 
discrezione: benché ...i pretendessero esserne 
iccelto.ta la vita . Fu salv.ato il Principe con po- 
di dei suoi; gb 

eiala la terra, e moHi i" tutto tremila uo , 
Sella quale ^i irovaroi.o vettovaglie assai co» 
Brandissimo comodo dei fran,™ che avevano 

:èri?àS-f:^;dn":=>t^:ó 

biglia da Napoli in sul eauuuiuo diritto , e qua- 
ranta mi"i:a dall Ofji.toicoo i quali si nni il Vi- 
ceré 11 Prinoioe di Salerno, e Fabbrizio Maraious 
con l'remila fallii, e con dodici pezzi d, arlig be- 
ri., e si diceva che Alarcene usciva di N.pol. e»., 
dqemil. fanti per soccorrere 
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frlma grossa provvisione di vettovaglie, e tutli 
1 gente sua era alloggiata tra Ascoli, e Melfi;.e 
<Iopo il caso dì MclE se gli erano date Barletta , 
Tr.iui, e [Ulte le terre circoslanii , eecetto Man- 
fredonia, dove erano mille fanti: donde mandato 
Pietro Navarra con quattromila fanti a combatte' 
re la Bocca di Venosa, gnardata da dugento cii»- 
•qÙBDta fanti Spagnuoli, die la difendevano ga- 
gliardamente , la ottenne a discrezione , e ritenni! 
prigioni i Capitani licenziò gli altri senz'arme; e 
aveva Amo ordine tale che per lui si riscuuteva la 
:en(rata della Dogana di Puglia; ma per grìnijie- 
-^inienti che dà la guerra non ascendeva alla metà 
di quello ch'era consnelo a riscnotersì . Tn questo 
-elloggiamento arrivò il Provveditore Pisano con 
Je genti dei V'eueziani che furono in tutto circa 
jduemila Fanli: così attendeva ad assicurarsi delle 
■ Vettovaglie, di clie ebLe più facilità, poiché per 
-Opera delle genti Veneziune ebbe Ascoli in suo 
.po^e. Nel qual tempo preso animo dalla pro- 
dei' SuÈcessi, slrigneva con parole alteri 
^^^^H^t'&tisrsi per la lega, il quale, se b«ne 
i'YfterlieEi per opera di Ottaviano degli 
^^^^tlrtion avevano voluto ricevere iì suo Gover- 
•Datore, nondimeno avendo poj per timore ceduto* 
'*7èt8 trasferita la Corte a Viterbo: ed essendo 
■iél tempo medesimo morto Vespasiano Colonna, 
e disposto nella sua ultima volontà che Isabella 
ma unica ilglìuola si maritasse a Ippolito dei Me*' 
dici, il Pontefice occupò tutte le Castella che pos- 
sedeva in terra di Roma, benché Ascanio preten- 
desse che mancata la linea masculina di Prospero 
Colonna appartenessero a lui. Erasi in questo 
f^^K> Monopoli arrendalo ai Veneziani , per i 
l'tjf^^'àecondo le .ultime .coarenziom. Satt^^ cotB» 
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di Francia si ac([iii'.to\nno tiilti quei porti elei RfS- 
giiii <!i N.T|)oli , i i|iiali |)Ossedpvainj innanzi alla 
T<nu ricpi/uia <].il He Liiifii ni-lla Ghiunidadcla . 
Inrliis^eru (jnesii; prusperilà clpj Friin'/fsi il Duca 
fli l-'enara a maiitl.irc i] figlinulo in Fia"cia per 
la pirtezioiie del tnntrimonio; il die prima ricn- 
■sando di essere Cipitano Hella lega, aveva indu- 
striosa inen le d'fl'erito. Ma Cesare non provveden- 
do cun le pelili di Spagna a tanti pericoli tie! Re- 
gno Naprilptano , perchè da quella parte mandò 
Bolamenlp seicento fami non mnlio utili in Sicilia, 
aTewa ordinalo, che dì Germania passassero in. 
Italia ptT soccorso di quel Reame sotto il Duca 
di Hransiiicli nuovi fanti Tedesclii, i qtiali si pre- 
pirnvano con tanto maggiore sollecitudine, quan- 
to s intendeva essere maggiore per i progressi di 
L.'iiirecli la necessità del soccorso. Alla venula 
dei quali per opporsi, acciocché non pertiir])a3- 
■ero la speranza della villoria, fu con conseoti- 
mento comune del He di Francia , del Re d'In- 
{liilterra, e dei Veneziani destinato die in Italia 
passasse per sefjnitare i T^desclii, se andavano 
nel Bearne di Napoli, so non per fare In guerra 
con le genti dei Vetieziani , e di V'riincesco Sforza 
contro a Milnno, Franrcsco Mooii^oore di Shi» 
Polo della ftimiglia di Borhone con qualimcenio 
lance, cinquecento cnvallì leggieri, oinquemila 
fanti Franze^^i, duemila Svizzeri, e duemila ~ ' 
deSclii; alla spesa del qnalf esercito, che si à 
p;nava di sessanlamila ducati i| i 
il Re d Inghilterra con Ircniomila ducati ciascun 
mese, e i Veneziani avevano f.ilto nel Consiglio 
dei Pregarli decreto di sol. lare diecimila fanti ; 
0 molto incerto, e molto Ionio, perchè s^gpT 
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al deliberare: tarduv.ino il muoversi poicliè erano 
soldati: mossi ciie erano, ivslava U diflii;iilià 
quasi iiieatricabile <iel passare i fiumi; e uliima- 
nieàte il volere méttersi at pericolo «li uscire alla 
catapagna, e i' impedire i passi dei monti per 
]' esperienze passiite era J.fficile, perchè avevano 
inUniti modi, e vie da paswre. Perù ii Duca .H 
Ferrara consigliava non si tentasse ne arjclie di 
combattergli in campagna per essere ^eote ani- 
mosR , ed «pietrata, ma che con no esercito grossps 
gli andassero secondando p^r iiupedire lóro ìp 
Vettovaglie, e l'unirsi rolle genit eli erano in Mila- 
no. Nel qital tumpo in Milano per l'acerbità di 
Antonio ile Leva ora estremità, e su^geziotie mi- 
serabile; perchè per provvedere ai pagamenti dei 
soldati aveva tirato in se tutte le vetturaglie delU 
Ctttà,.delle quali tatti fondachi pubblici, e ven- 
dendole in nome suo. cavava i danari per i pagk- 
mentì loro, essendo costretti tutti gli uomini, per 
non morire di lame, dì pagarle a prezzi che pa- 
resse a lui ; il che non avendo la geiitepovem mo- 
do di poter fare, molli perivano ipiasi per le stra- 
de: nè bastando anche questi danari ai soldati 
iR^|sft^jCh.'erano alloggiati per lo case, cosi ri- 
jg^enoM Lpadrani ogni giorno a nuove taj;lie le- 
nein^CtìUOBtàDati ({uegii che non pagavano; e per- 
chè per fuggire ijneste acerbità , e pesi inlolWabili 
molti erano fuggiti,, e fu^givauo continuamente 
della Città, nonostante l'asprezza dei Conianda-- 
mcnti, e la diligenza delle guardie rS' Pr^'^B'^eva 
contro agli assenti att^confiscazioni d^i^ii^i;.c))'^ 
ranp in taiito;uumero, che jier fuggire il' tedia 
idelloscpivere' si mettevapo in gtampa;ed era stret* . 
fa in m'odo iB Vettovaglia cbe infiniti .poveri 'mo<- 
nvouo eli fiun^ , e ì nobili mìiie vestìgi, e poveiiar 
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BÌmi , e i luoghi già piii frequenti pieni di orlieìiff, 

Acerbità, e di Unti supplizj succedevano tutte le 
cose folicemenle : perchè essendoci il Castellano 
Ai Mus accampato a Lecco , come soldato della 
lega con seicento fanti, e tolte le navi, perchè gli 
Spagniioli ch'erano in Como non potessero soc- 
correrlo per la via del Lago, Antonio de Levn 
cliiamati i Fanti dì Novara uscito di Milano si fer- 
mò a quiudici miglia di Milano con i Tedeschi, 
«d espugnala la Rocca di <.:\pna eh' è Ìli riva di 
Adda, stata presa prima dal Castellano di Mns, 
mandò Filippo Torniello con j fanti Lalioni e 
Spagnuoli a soccorrere Lecco eh' è in siiH'alira 
riva del Lago, dove Mus con aiuti fatti venire daj 
A'eueziani, e dal Duca di Milano, e con artiglie- 
via avuudai Veneziani aveva presi tutti i passi, 
e fortificatigli, i quali per l'asprezza dei iuogliiv 
e dei monti sono diflicili. Ma gl'Imperiali occu- 
pato ali'opposito il monte eminente aLecco, poi- 
ché eLIiero fatto pruova in vano di passare in più 
luoghi sforzarono Hnalmente il luojjo dove le 
genti dei \'eneztaui guardavano ; le quali il Ca- 
stellano, o per confidare manco nella virtù fora, 
o per mettergli iu manco pericola aveva postr nei 
Inoghi più aspri ; però il CasLelkno con l'artiglie- 
xia, e con i Suoi salito in sulle navi salvò la gènte, 
non stando senza sospetto che i Veneziani 4 vbst 
«ero fatto lejzgiere difesa per gratificare al Duca 
di Milano, al quale non piaceva che egli pigliasse 
Lpcco: e poco poi per conseguire con la concor- 
dia quello che non aveva potuto conseguire con 
l'nme, passato nelle parti Imperiali ebbe per 
virtù dell'accordo Lecco, e allri luoglii .da/^to? 
nio deLeTaiottmutajinclie da C!ìi:<ibl^ IVlcù^ 




na, iahe-pw lettere ìèt* stato autore di quesu 
irraHcs,')» cesatone dèlie sns ragioni. Dal quuio 
accordo ebbe Antonio de Leva nella streLK^za 
della fkaie graaHissima comodità di vettoTaglie, 
e di danari: perchè il CastelIaDO, il quale, aspi- 
rando a cencÉtti più alti , asanDne poi il titolo di 
Marchese, pagò trentamila ducati, e a Milano 
mandò tremila sacelli di frumento. Procedeva ìn" 
' tanto I^atrei:h verBO I\'apali, e a tre giorni dì 
. .^ipnle era a Rocca Manarda, lasciati a guardia di 
Pugha cini|tiRnta uoinini d'arme^. demento cavalli 
leggieri, mille cinquecento in duemila fanti, tntt» 
geoti'dei Veneziani, dove non si teneva nitro che 
ffl^ltflfedjima la nome di Cosare. Mii l'esercita 
liapanalv risoluto di aiteiiderf" , n^b.-mdunato 

■ tDtBa^I^pucse circostante alla difesa di Napoli, e 
J&tfBMJ'pt^S^ per torre alimenti agl'itiimicì ebbe 
SI^Kg^plo-Kola,' e condotto a ^8poI{le vetto- 
ira|lie, eh erano in Capua, alloggiò in sul montiB 
^San Martino, donde dipoi eniió in Napoli eoa 
dl^mila fanli tra Tctlcsclù e S|>agniioìi , licen- 
ffii^^Otll 1 fanti Itttli:iLii, eci'ftlu seicento, i quali 
impMTano sotto Fahbrizio Maratuaus , perchè 

jB^rt^dolonna con i fanti suoi era andato nell'À^ 
^rSM^^estaronoHq Napoli podliissimi abìtalorìv - 
irilxtKhà tutti qnegli che areVano, o facoltà, o qua- 
lità. SI erano ritirati a Ischia aCapri, e ali re Isola 

■ vicine! dicevasi esservi frumento per poco più di 
due mesi: ma di carne, e di strame pìccola quan- 

^ta. Arrenderoosi a Lautrech'papua , Nola, l'A- 
oena, Aversa, e tatto le terre cìrcgstantì; il 
\quale dimori con l'eaercito qn'Mró dii alla Ba^^ 
aiA clell'Acerra dtstaiite sette mtelia da Napoli 
> essendo procadato, e procedelido -lentantentè 
^er aspettare le - f^ItOTBglie inf edite- dai cat- 
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(ivi cammini, e ilnlle piot^g" , per le rjuali or» 
]a camjjiigna piena di acqua , bisugnaticlof;!! prov- 
vederne ipiaiitità grandissima, pt^rcliè era fama 
cif neirescrcito suo secondo la corrnctela moder- 
na della milizia, fossiro più di ventimila cavalli t 
e di ultantaimla nomini, i ilu» tersi gente iDiitile; 
e di quivi mindiialla impresa tifila CÉklabria Sinio- 
neTebaldiRomanQCOo ceniocirK[n.'intacavul)i leg- 
gieri, e cinquecento Corsi , non pagaci venuti 'tei 
campo Imperiale. £ già rilìppino Doria con olCo 
galee di Andrea Boria, e due nnvi venuto alla 
epiftggia di Nupoli aveia presa una nave carica, dì 
gC'iHÌ,,e fatto con le arliglierle diloggiar*? gì' Im- 
periali dalla Maddalena; e licncliè ptico dopo ^ 
gliasse due altre uavicaviclie di grimi, e fosse cagio- 
ne di molte incomo-ìità ngi' inimici , non Lastavano 
le sue galfe sole a tenero totalmente assedialo il 
Porlo (li !S"a|.oiì. Terdó Laulrecli sollecitava le 
sedici gnlee dei Veneziani , clie venissero a imirsi 
con qtietle, le liliali dopo essersi lentamente ri- 
messe in ordine aCorfù erano veoute nelPorlodi 
Tranì:maeiSe,beiictiÈgià si fossero arrendine loro 
le Città, di Truni e di Monopoli, preponendo i 
rniriodi proprj agli alieni, ht-nciiè dalia vidoriu di 
Napoli dependfSSr>ro tutte le cosi',ritard.iVH(u) per 

Si^liare prima Pnlignano, Otranto, e iì:indÌM. Ai 
iciasette gìoi'ni di Aprile alloj'jiò Ljiiirecli aCa- 
viano cinipie miglia pres.soa Napoli ; e il inedpsi- 
Tno di gl'fmperiiili t:Iic jblioiid.ivano di cavalli 
leggieri dimostrandosi muggiore b sollecititdine , 
e In diligenza, che la negligenza dei Franzesi, tol- 
sero laro copia ili vettovaglie, delle quali pativano 
e avevano fortificato SiintÌ:j-asmo posto nella, som- 
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poterlo danneggiare con 1' artiglieria : e perch& 
essendo pa Jroni di quel monte impedivano che 
quasi alla maggior parte della Città non si poteva- 
Tano accostare i Francesi ; ai quali d-jite qualche 
speranza di discordia tra grinimici l' avere il Mar- 
chese del Guasto, pure per cause private, ferito 
il Conte di Potenza, e ammazzatogli il figliuolo. , 
Venne l'esercito Franzese al ventuno a Casoria, 
a tre miglia di Napoli in su la vìa di Aversa , nel 
(jual dì si scaramucciò sotto le iniiTA dt Napoli, 
e vi fu morto Vligliau ; quello che avev^i acerrima- 
mente cuntradnuo alla libera /ione del Potilefict', 
della quale aveva esso medesimo piirtala la com- 
missione di Cesare ai Capitani. Ai ventidue allog- 
giò un mìglio, e mezzo di Napoli, dove Lautrecn 
proibì lo scaramucciare come inutile; e già se ^li 
era arreuduto Pozzuolo. Finalmente il penultimo 
dì di Aprile perventito alla Città di Napoli ailng- 
giò r esercito tra Puggio -Reale, pala/.zo molto ma- 
gnifico edificato da. Alfonso Secondo di Aragona, 
quando ero Duca dì Calabria, e il monte di San ^ 
Martino dis'eudeudosi le genti ìnsino a mezzo mi- 
glio di Napoli ;la persona sua più innanzi di Pog- 
gio Reale alla masseria del Duc.l di Montealto: 
nel qua! luogo si era fortificato allargandosi verso 
]a via di Capua , alloggiamento fatto in sito molto 
forte, e dal quale s impediva a Napoli U comodi- 
tà degli acquedotti che si partono di Poggio Rea- 
Ie;dondedìsegnava Fare poi un'altro slloggiaraen- 
to pili innanzi in sul colle , eh' è sotto il monte di 
Sant'Ermo per torre più le cotìiodjtà a Napoli, e 
molestare di luogo pii'i prn[]ii)qno la Città: delle 
quali cose, per inteliigpnzu più chìiira, pare neces- 
sario descrivere il aito della Città di Napoli, e del 
paese circostante. 

. Fine del libro decimottavo, 
Tom. ni. o 
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■Si'ANDo l'esercito Franzese sotto NipoH, e du- 
bitandosi, se. si doveva battere o nb , finalmente fa 
risoluto mettervi L'assedio , il quaì durante,!^ armata 
Franzese roppe la Imperiale nel Golfo di Salerno ; 
nella qital rotta restarono prij^ioni col F'icerè molli 
Signori. Mentre durava t'assedio a Napoli con di- 
verse diffìcuhìi Anton de Leva ricuperò Pavia i e 
Andrea Daria per diverse cagioni sì parti dai sol- 
di di Francia , e Si accostò alla parte dell' Imperii- 
tore: e mentre Anton ds Leva tenta indarno la espu- 
gnazione di Lodi, e il Pontefice si scuopre inimico 
dei Fiorentini, e fa lega con l' Imperatore ,l' eserci- 
to Franzese ch'era sotto Napoli, fu rotto; e Andrea 
Daria prese Genova, e l'esercito dei Confederati 
in Lombardia prese la Città di Pavia . Fatto V oc- 
cordo tra Cesare , e il Papa , in Barzalona segui la 
pace ancora tra Carlo Qninto, e il Re Fmncesco 
(atta in Cambrai . ^«tta questa pace l' Imperatore 



venne in Italia , e si abboccò col Pontefice in Bolo- 
gna, dove sì cominciarono a scoprire i principj 
della guerra dil Papa, contro ai Fiorentini , la 
(juale acciocché meglio si potesse seguire ,- e che la 
Città di Firenze restasse senz' alcuno soccorso, 
t imperatore fece accordo con i Veneziani , e eoa 
Firaneesco Sforza Duca ^ MUano, a cui egli ra- 
itìtài lo Stato. 



iS3 




•ito Lautrech co» l'esercllo appresso alle 



da tentare di sforzare con l'impeto dell'artiglie' 
ria , e con la virtù degli uomini quella Città, come 
molti, confortando che a quescto effetto si aogu- 
mentasse il numero dei fanti, consigliavano. Al- 
legavano questi molte difficoltà , per le quali non 
ai poteva sperare di starvi intorno lungamentesla 
difficoltà delle vettovaglie, perchè gl'inimici co- 
piosissimi di cavalli leggieri, e pronti a esercìlaiv 
gli le impedivano , ed essere incerta la sperann 
che Napoli avesse ad arrendersi per la fame, per- 
chè non essendo bastanti le galee del Dona a te- 
nere serrato ti Porto, nè venendo le galee dei 
Yeneziaiii , benché promesse ciiìscun giorno, era- 
no entrate da Gaeta iti Napoli , che pativa di 
macinato, quattro galee cariche di farine, e vi 
«Dtravano ciascun giorno degli altri legni; veder* 
si fredde le provvisioni dei Veneziani ,i quali per 
conto dei ventiduemila ducati che gli pagavano 
«ssònn. mese erano debitori di Mmnlainìla 
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ducati.' enersi aominitiistralì pDFcamente i da- 
nari di Fnnciat etnpicrsi già C esercito d'infei*» 
itiìtà, le quali però non procedevano tunto <1alla 
gravezza ordinaria di queli' aria , che suoli; co- 
minciare a nuocere alla £ne de|la Blate, quan- 
to perchè i tempi erano andati molto piovosi , 
alloggiando anche moiri dell' esercito in cAtn- 
|)agna. Nondimeno Laotrech considerando cbe 
in tanta moltitudine , e virtù di difensori , e 
per la fortificazione del monte, il quale si poteva 
soccorrere , l'espugnare, o il monte , o la Cit- 
tà era cosa molto difficile; uè volendo forse spen- 
dere con piccola speranza ì danari per timore chs 
poi per sostentare le spese ordinarie non gli nian- 
c&ssero, deliberò dì attendere non alla eapngnar 
zione, ma all'assedio, sperando che innanzi pas- 
sasse molto tempo avessero a mancare agl'ininiicii 
o le vettovaglie, o i danari. Indirizzò adunque e 
l'animo, e tutte le provvisioni all'assedio, tutto 
iulento a impedire cne per terra non vi entrasse- 
ro vettovaglie, e a sollecitare la venuta delle' 
galee Veneziane per privarli del tutto delle vetto- 
vaglie marittime . Quivi mutato consiglio permes- 
se si facessero scaramucce, percliè i soldati stan- 
do ìd ozio non sì perdessero di aoimo, e però se - 
ne faceva spesso, e con gran laude delle bande 
nere, le quali eccellenti per la disciplina di Gio- 
vanni dei Medici, in quésta specie di combattere 
non avevano insino allora dimostrato quel che 
in giornata ordinaria, e in battaglia ferma, e 
Stabile valessero in campagna . Arrivarono in 
questo tempo all'esercito ottanta uomini d'arme 
del Marchese di Mantova, e cento del Duca dì 
Ferrara, il qnale bencliè fosse staio ricevuto ia 
ampia protezione del Be di Francia, e dei Vene*^.: 



KÌaaì, nondimeno aveva tardato quanto avera 

Eotutoa farti muovere per regolare le sue deli- 
erazioni, con quello che si potesse congettnrara 
'deli'eTenlo futuro della guerra. In questo stato 
delle cose concepirono gl'Imperiali speranza Ai 
rompere Filippino Doria , clt'era con le galee nel 
Golfo di Salerno , non facendo tanto fondamento 
in sul numero, e in su la bontà del legni loro, 
quanto nella virtù dei combattitori; perchè eiA- 
pierotio sei galee, quattro fuste, e due brigantini 
'dì mille archihusieri Spagnuoli dei più valorosi, 
e dei più lodnti dell'esercito, con i quali vi en- 
'trarotio Don Ugo Viceré, e quasi tutti i Capita^ 
ai', e uomini di autorità. A quest'armata gover- 
-nata per consiglio del Gobbo, nelle cose maritti- 
me veterano, e famoso Capitano , aggiunsero molta 
barche di Pescatori per spaventare gV inimici da 
lontano co] prospetto di maggiore tramero di le- 
gni, i quali partiti tutti da Possilipo toccarono 
alla Isola dì Capri ; dove Don Ugo con grandissi- 
mo pregiudizio di qiifslo assalto perdè tempo a 
udire un Romito Spagnuolo clie concionando ac- 
cendeva gli auimì loro a combatterà, com'era 
degno della glòria acquistata con tante vittorie da 
quella nasone. Di quivi lasciato e man sinistra 
il Cavo della Minerva, entrati in allo mare man- 
darono inttanrì due galee con commissione che 
accostatesi agl'inimici simulassero poi di fuggire 
per tirargli in alto mare a combattere; ma Filip- 
pino Doria avendo il giorno dinan^ii per esplora- 
tori fidaÀ presentito il consiglio degl' inimici 
aveva con grandissima celerità ricercato Lautrecb 
che ^li mandasse subito trecento archibnsieri, i 
quali guidaci dal Capttatio Croch erano arrivati 
poco ituanzi che si scoprìtw Tannata degl'inimi- 
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.ci: la quale come si soopRrsu da lontano, Filippino 
Bucoi'ciiè con griinde unimo avesse l^ite tutte le 
preparazioni necesaarìe per comliattere < iionili- 
meno commosso dal numero grande dei legni che 

. scoprivano itt^tte mollo sospeso; ma in breve 
apnsto di tempo lo liberò da qnesta dubitazione 
jl vedere quHtido gl'inimici si approMimavanu 
non vi essere altri Segni dd Gaggia eoe sei : perciò 
con animo torte, e come Capitano peritissimo 
■Iella guerra navale fece allargare solto specie di 
fuga tre galee dulie altre sue, acfiocchè girando 
assaltassero col vento prospero gl'inimici perla- 
Io, e dalla poppa. Egli con cinque galee va in- 
contro agl'inimici, i quali dovevano scaricare la 
loro artiglieria per torre a lui col fumo la mira, 
e la vedut.j . Ma Filippino dette fuoco a uno gratin, 
dissimo basilisco della sua gnlca , il qual« perco- 
tt-ndo nella galea Capitana , in su la quale en Doa 
U^o, ammazzò ai primo colpo quaranta uomini , 
tra i qnali fu il Capitana della g^ilea, e molti Uf- 
ficiali; e scaricate poi altre arliglìerie ue ammaz- 

. zó e feri molti: da altro canto le artiglierie scari' 
cjte dalla galea di Don Ugo ammazzarono nella 
galea di Filippino il Capitano, ferirono il Padro- 
ne , f approssimatesi facevano con gli archibuai, 
e altre armi un aspro assalto : ma i Genovesi spe- 
rimentiiti a queste battaglie scliifavano meglio il 
pericolo, combattendo ciiinaii, e cauti fra gl'in- 
tervalli dei palvesi; cosi mentre combatterono 

,con grandissima ferocia, e spavento le due galee, 
tre altre galee dcg!" Imperiali strignevano due Ge- 
novesi, eii erano già mollo superiori, ma le tre 
prime Genovesi, clie simulando di fuggire erano 
.amiate in alto raare , ritornale sopra gl'inimici 
percossero per lato la gulea Capitana; aell<B quali 
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Ja g*i«B ch'eia ciiiaLriiila la Nettanna svelse il suo 
albero, che gli fece gran danno. Quivi Don Ugo 
farìto nel braccio, e coperto, mentre confortava 
i suoi, fla Bassi, e da fuochi gittati dagli alberi 
((elle galee, iiiimiche combattendo fu morto. Quivi 
Jà Capitasa di Filippino, e la Mora spncciaiooo 
la Capitana di Don Ugo; le altre due con le arti- 
gliene afiÌHidaroDO La Gobba , dove morì il Fierar 
.tuosoa: intrattanlo le altre galee di Filippino ave- 
Titno rìcaperato due delle loro, oppressale dalle 
Spagnuole, e prese le loro foste: due sole delle 
Spagobole, Teouto la vittoria essere dagl' inimici, 
male trattate con fatica fuggirono. Nel qual tem- 
po ìl'Marcliese del Guasto, e Ascanio afiogaln 
gnasi , e ardente la loro galea , rotto i remi , morti 
quasi tutti i soldati, ed essi ^iti furono fatti pri- 
gioni, sulvandogli dalla morte Io splendore delle 
armi indorate: restarono presi venti Condottieri, 
e molti padroni delle galee. Giovò assai a Filip- 
pino in qnesta pugna il liberare i forzati, la più 

tians Turchi, o Mori, che combatterono eccel- 
eDtemtml«. I ptigieni furono mandali da Fiiìp- 

Iiino al Doria con tre galee j e una delle due ga- 
ee che si era salvata , pasa6 pochi di poi ai Fran- 
zesi, perchè il padrone eh' era un Marchese 
Soria Regnicola fu imputato dagli Spagnuoli di 
mancamento nella battaglia: ma scrisse l'Oratore 
FioiaQlino a Firenze , conforinandosi nelle altre 
C08«, che la battaglia durò da ore uà. insino a due 
ore di notte, e che gl'Imperiali oltre alle sei galee 
avevano undici vele minori conche di soldati. Che 
da principio furono prese dne galee Fraiizesi con 
morte quasi dì tutti, ma che l'artiglieria della 
quale i Franisesì erano superiori messe in fondo 
Aae galee; due altre eoa alciue ftut* jurono pi»- 
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ie, e moru, e furila la più parte "delle «ìtìrtn^ , e 
'dei soldati ; e che in una con restarono dod feriti 
più che ite: h altre dup dove era Gurfadjno eoa 
i Tedeschi moKo danneg giati fu^giroDO a Napoli. 
Doti. Ugo fu morto da due archìbusate « gittata 
•in mare, e così il Fieramosca: restarono prigioni 
■il Marchesa del Guasto , Aacatiiu Colonna , il Priu- 
cipe dì Salerno, il Santa Croce, Cammillo Colon- 
na, il Gobbo, Sereno», e.molli altri Capitani, e 
Gentiluomini: morirono più dì mille fanti, e dei 
Franzesì pochi che nón restassero, o morti , o fé- 
riti. Dette questa TÌtloria speranza grande ai 
Franzesi del successo dì totta la impresa , e forse 
maggiore che non sarebbe slato di bisogno ; per- 
chè ^ce in qualche parie Lanlrcch più lento alle 
provvisioni, ma empiè gl'Imperiali dì molto ter- 
rore, dubitando del mancamento delle vettova- 
glie, poiché testavano al tntlo spogliati dell'Im- 
pero del mare, e per terra stretti da molte parti, 
tnassimamente dopo la perdita di Pozzuolo, per- 
chè per qnella straJa si coiiduceva a Napoli copia 
grande di vettovaglie! e già in Napoli era carestì» 
grande di farina, e di carne, e pìccola quantità di 
vino: però il dì seguente alla rotta cacciarono di 
Napoli uamero ^ande dì bocebe tnntilì, e postò 
ordine alla diatribnzìoue delle Vettovaglie sì afor- 
xnvano che'ì fanti Tedeschi patissero manco che 
gli altri soldati. Dalle qnali cose nutrendosi la 
speranza di Lautrech si accrebbe mollo più per 
mi brìgantiuo intercetto il settimo dì di Maggio 
con lettere dei Capitani a Cesare , per le qnali 
significavano di avere perduto il^ore dell'eserci- 
to: non essere in Napoli ^ano per più di an mese 
e mezzo, ma hn- le fanne a- forza -di brac(»a: 
'(^mìnciare a (are qualche 'tnmalto i Tedeuliit 
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BOD TÌ essere danari da pagargli, nè avere pià Te 
cose nmecli* alcuno, se non veuìva presto prof- 
visione di danari, e di aoccorso per mare, e per 
terra. Aggìugnevansi l'essere cominciata in Na- 
poli la peste, contagiosa molto dove sono soldati 
Tedescbi, perchè non si astengono da conversare 
con grinfelti, uè da maneggiare le cose loro . 
Pativa da altra parte l'esercito dì acquo , perchè 
da Poggio Reale alla Frante dell'eserctio non sono 
altro che cisterne, delle quali si serviva l'eserci- 
to, e augumentavanvisi le infermila ! e gl'iriiniici 
essendo molto superiori di cavalli leggieri uscen- 
do continuamente fnora massimamente per la via 
ctie va a Sommq, non solo couducevauo dentro 
copia. di carne, e di vini, ma spesso intenompe- 
TanO'le vettovaglie che venivano all'esercito Fran- 
zese; nè si facevano nltre fazioni, clie scaramucce. 
Bicordavano molti a Lautrecli, che conducesse 
cavalli leggieri per potersi opporre a quegli degli 
inimici , i quali uscendo coutinuamunle fuora 
conducevano dentro quantità grande di carne, a 
del pane, e spesso interrompevano quelle che ve- 
nivano all'esercito; il quale per questa cagioue 
qualche volta ne pativa: il che egli non solo ricn- 
■ava di fare, anzi permelceva che la maggiorpar- 
te dei cavalli Frauzesi si stesse distesa in CapuRj 
in Aversa, e in Nola: il che agl'inimici augunien- 
lava la facultà di fare gli efFeitì sopraddetti. Altri 
consigliavano , eh' essendo per le ii)fermità dimi- 
nuita la fanteria dell'esercito conducetfse in sup- 
plemento di quella, come anche perchè fosse più 
potente era stato desiderato insino da principio, 
'Sette, o ottomila fanti; eqtiesto anche avendo già 
cominciato a dinegarlo ricusava di fare, allegando 
Maincargli danari ilwtfchè a quel tempo nè-afess» 
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«li Francia comoda prorvisione; aresse riscossa la 
entrata della Dogana delle pecore di Puglia; ri' 
acotesse l'entrate delle terre prese; e i Signori tisi 
Regno, die gli erano appresso, fossero pronti a 
prestargli non piccola quantità di danari. Onde 
non è opera senza mercede il considerare che di* 
bordini partorisca la osiinaT^ione di quegli, die 
«ono proposti alle cose grandi- Lautrech senza 
dol>bio primo Capitano del Regno di Francia , 
Sperimentato lungamente nelle guerre, e dì au- 
torità grandissima appresso all'esercito, ma di 
natura altiero, e imperioso, mentre din credendo 
a se solo, disprezza i consìgli di lutti gli altri; 
mentre che non vuole udire ninno, mentre si re- 
puta infamia, che gli nomini si accorghino chs 
non sempre si governi per giudizio proprio, omes- 
se quelle provvisioni, le quali osate sarebbero 
Htate forse cagione della vittoria , disprezzate rì- 
dossero la impresa cominciata con tanta speranza 
in oltima rovina . ScaràmncdaTasi oeni dì dai 
•ol^ti delle bande nere allog^ati nella fròuta 
sleU'eBerdto, rqnalì traportati da troppo animo 
-ti accostavano tanto alle mura di Napoli, clie ds 
■ ([nelle erano offesi con gli arcHihusi, e non aven- 
do nel ritirarsi cavalli alle spalle erano ammap- 
»iti dai oavalli degl'inimici; donde, conoscendosi il 
disavvantaggio grande di fare le scara mnocewnm 
cavalli sotto alle mura dì Napoli cominciarono a 
non 6i &r« ^osl frequentemente. Arrendessi a 
I.antrech dopo la vittoria di mare, Castello a mtre 
di Slabbia, ma non la Fortezza. Gaeta si teneva 
per Cesare, nolla quale era il Cardinale Colonna 
con novecento fanti Italiani , e con seicento fanti 
ebe erano venuti di Spagna , benché il Cardinale 
iìftloiinft 'cUniandasse a Lautrech sairu condotto 
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f«r andsre a Roma, il quale non gli concedali», 

Erìiri sìmilinente arremlaroSan Germano;^ atei^ 
do le genti ch'erano in Gaeta ricuperato Fondi, 
e i! paese circostante, Lanirecli vi mandò Ditn 
Ferrando Gaetano figiiiiolo del Duca di Traiet- 
to, e il Principe di Melfi, accorduCo nuovamen- 
te con i Franzeai, per avere i Capitani Impe- 
riali tenuto poco. conto di liberarlo; t ffuali ia- 
'cilmente dì nuovo 1' occuparono . Faceva e io 
Calabria Simone Romano progresso grande per 
la prontezza dei popoli a nronuscere il nome 
Fransese, come avrebbe anclie faito Napoli, se 
non fosse Stata la tardità di Lautrech, la quale 
almanco dette tempo a mettervi le vettovaglia 
delle terre circostanti . Afa non bastavano queste 
cose a ottenere la vittòria della guerra, la qnala 
dijiendeva totalmente , o diill' acquisto, o dalla di- 
fesa di Napoli, se, o non si espugtiava quella Città, 
o non se gli impedivano le vettovaglie con maggio- 
re diligenza per terra e per mare. Però Lautrech 
intanto principalmente all'assedio, ni.dìsperando 
nncbe in tatto di poter» prendere Napoli per- 
forza, poicliè orano morti tanti fimti Spagnnoli 
nella battaglia navale, solteipirava la venuta dulie 
armate Francese, e Venewiena per privare del 
tutto quella Città delle vettovaglie marittime: 
mosse anche la fronte dell'esercito più innana^^i in 
aa an ,po^o più vicino a Napoli , e al monte di 
San Martino» dove fu fatta dalle bande nere una 
trincea, non soln per muovere da quel Poggio 
una trincea, la quale distendendosi insmo atta ma- 
rioa, e «vendo nella estremità sua a canto al mare 
un bastione, chindessc la strada di Somma, ma 

Ser tentare, come prima fossero venute le armate 
i pigliare j>ee fiinn il moato di Saa Martino, 
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Atto prima un'altra trincea tra la Città, « il.mon- 
te di San Martino, ucciocchò non potessero sofcor- 
rerel'uQo all'altro , e ;)oÌ in un tempo medesimo 
assaltare Napoli con le ariiialG dalla parte dei ma- 
re! « pst terra battendo dalla frode dell'allog- 
giamento di dentro , e di fuora asstltarlo eoa 
uua parte dell'esercito, e eoa l'.altra assaltare il 
monte, acciocché gl' -inimici ,.diVi8e per neces- 
sità le forze in tanti luòghi, potessero, più fa- 
cilmente essere superati da cjualclte ha oda : nati 
abbiindonato però per l' essersi nllung.ila la frotita 
dtiilo alloggiamento Poggio lleale, percliù gl'ioi- 
niici ricuperandolo uon gli privassero della coma- 
xlità delle acque, ma nstrigoendo per la coda 
ralloggiamento. Ai qnsli consigli bene conside- 
rati si opponevano multe diflìcuttà , peVcliè nè la 
trincee lunghe più di un miglio insino al mare 
si potevano, per mancameiUo di guastatori, e 
per le iaferaiità dei soldati, lavorare con cele- 
rilà; uè venivano, come per 1' assedio e per la 
espugnazione sarebbe stato necessario, le arma- 
te, perchè Andrea Daria con le gale» chleranoa 
Genova non si moveva: dell' afinata preparata 

' a Mnrsilia non s'intendevii cos'aicuEia, e la Vene- 
ziana intenta più all' interesse proprio clie al lje- 
niìfizio cuninne , anzi piuttosto agi interessi mino- 
ri, e accessori, ^g" interessi principali, at- 
tendeva alla spedizioue di Brindisi , e<di Otranto ; 
della cpiali Città, Otranto aveva contenuto H arr 
i-endersi , se fra sedici giorno uon era soccorso, e * 
Erindiisi hencliè per accordo avesse ammesso i 
Veneziani , si tenevano ancora le Fortezze in do- 
mi e di Cesare; quella di mure- fotte in modo da 

/Don sperare di espuenarldi i{u;IIa grande di den- 
tro, alia Città, avenatt purduta dita Bocchette pa> 
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nOQ potesse più resistere. Piantossi ai ict- 
dici dì Maggio 1' ari Ìgli cria in sul Poggio, la 
{juale Latleva un Torrione , die danneggiava 
mollo la campagna. Tiravasi anche spesso Afil- 
la terra, ina con poco fruEio, e si scara mur-cia- 
Ta qualche 'ToUa a Santo Antonio. Ai sedici di 
r artìdieria piantata a Capo di monte tiraTa « 
certi- Tomo DI tra la Porta di San Gennaro, e 
la Capuana, e impediva il fate UQ bastione co- 
minciato da quei- di dentro ; e Filippino elio 
era ali' intorno pigliava lutto di navi che an- 
davano con grano a Napoli, dove la più parte 
viveva di grano colto, e ne usciva ogni di g«nt« 
assai; e i Tedeschi , ancorché pa Ussero nranco che 
gli altri, protestavano spesso per mancamieiito di 
pane, e molto più di vino, e di carne, di che vi 
si pativa molto ; pure oltre alle altre arti, era- 
no inlratteauti assai con lettere false di soccorso. 
Lavoravusi ai diciannove alle trincee nuove , 
con le quali piantandosi due cannoni in sul ha- 
stione, com'ei fosse &tto si sarebbero rovinati 
dae 'malini presso alta IVladdalena, guardad da 
due bandiere di Tedeschi , che non si erano irai 
tentali, per aveire il soccorso di Napoli . Insìno a 
qui non procedevano ee non felici le cose dei 
Franzesì; ma poi cominciarono per cagioni oc- 
culte a piegarsi alla declinazione : percliè Filip- 
pino Dotia, per ordine avuto se^etaigeute come 
si conobbe poi, da Andrea Coria, si era riiirnlo 
con le galee intorno aPozzuoIo, donde in Napoli, 
dov'erano restati pochi altri die soldati, entrava 
sempre qualche quantità di vettovaglie in su le 
barche: e se bene l'armata Veneziana acquistalo 
Otranto dava speranza a ogni ora di venire a Na- 
poli, nondiiuvnft differivano, perchè erano im 



•peranu di avcra presto il Casfplio grande di 
Brindili. Crescevano anche a ogni ani nell'eser- 
cito le malattie, e le bnudt n^rp, dove prima alle 
Anioni sì ra}ipresentavann più di tremila , nra tra 
feriti, ammalali, e morti apppna airivavano a 
duemila. Ai veotidue gli Spagnuolì assaltarono 
qncgli di fuora ohe erano ali» difesa delle trincee 
nuove, dorè si. lavorava con spMama di finirla 
fra sei, o otto giorni; ed essendovi QraùoBaglio- 
ne con pochi compagni in luogo pericoloso fa 
ammiizKHto combattendo ; morte più presto degna 
di privato soldato, che di Capitano. Dal disordi- 
ne gl'Imperiali presa speranza di maggioie luc 
cessp uscirono di nuovo fupra molto grossi, ma 
messosi il campo in arme, e fattosi forte alle trin- 
cee si ritirarono. Ritornò pure di nuovo Filippino 
per multa instany.a che gli fu fatta nel Collo dì 
Kapoli; e ai ventisette non erano ancora Enile le 
trincee cominciate per serrare la ria di verso 
Somma, e gli Spagnuoli ogni giorno correvano, 
e rompevano le strade conducendo dentro qiian- 
lild grande di carnaggiia che i cavalli del campo 
facevano poco ustacolo, percbè cavalcavano rari s- 
aime volte; e Lsntrecli cominciando a desiderare 
supplemento di fanti, ma non cedendo in tutto ai 
consigli degli altri, instava che di Francis gli 
fossero mandati per mare seimila fiinti di qua- 
lunque nazione, perchè per la carestia, e infer- 
mità ne partivano molli del campo; e in tante 
diflicultà cominciava a essere solo a sperare la 
vittoria, fondandosi in su hi lame, ne aveva perà 
fiitto altro progresso intorno alle mura di Napoli 
ehe levare l'acqoa a iin mulino, di che quegli di 
dentro si servivano- Procedeva^in questo tempo 
in Calal^ia SimooQ Roatmo couLduemilaAntitm 
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Corsi , e paesani con prosperi success! ; al quale 
Lenchè si i'ossero opposti il Principe di Blfiigna- 
no, e un figliuolo di Alarcene cun mille ciaque- 
cento fanti del paese, nonrlimeno difficilmeiitè Io 
eostenevanot donde il figliuolo di Alarcoae si ri- 
tirò in Taranto, laBciafi li Principe in campagna; 
ma poco dipoi Simone Romano acquistò Cosenza 
per accordo, e dipoi nelU occupazione di una 
terra vicina prese il Principe dì Stigliano, e il 
Marchese di Laino suo figliuolo, con due altri 
sttot figlìaoii. Ma in Puglia quegli che tenevano 
Man&edonìo in nome di Cesare scorrevano per 
tutto il paese non resistendo loro i cavalli, e i 
fanti dei VenoKiini, i quali erano ai>dati ail'acqui- 
Bto di qiicllp tf;rre. Nè erano ni tutto quiete le 
cose in terra di Homa, perchè Sciarra Colonna 
•vendo preso Patiano, non ostante fòsse stato di- 
feso in notne del Pontefice per la figliuola di 
Vespasiano, lo ricuperò l'Abate di Farfa fa- 
cendo prigioni Sciarra, e Prospero da Cavi; 
benché Sciarra per D[)era di Luigi da Gonza- 
ga si fuggisse. Ma mentre che intorno a Na- 
poli si travagliava con queste difficultà, e eoa 
queste speranze, Antonio de Leva presentendo cha 
la Città di Pavia era guardata negligentemente, 
(nella quale era Pietro da Lunghena con quattro- 
cento cavalli, e mille fanti dei Veneziani, e An- 
nibale Pizzinardo Castellano di Cremona con tre- 
cento fanti, il quale vi era andato per mantenere 
a divozione del Duca il paese di la da! Pò, )una 
notte all' improvviso con le scale da tre liande, 
non essendo sentito- dai soldati, la prese di assal- 
to. Restò prigione Pietro, da; IiUn^hena, e un 
fgliuolo di laiius Fregosa. Andò poi Antonio de 
Leva aBiagrassa'iA quegli di dentro adottati po- 
rom. yiL IO 
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ellissi mi tiri di artiglierie si arrntidcrono; e vo- 
lendo poi andare aaÀrona, Federigo Buonromei 
si accordò seco, obbligandosi a' seguitare le parti 
di Cesare. Nel quale tempo il Duca dì BraoSiiTcIi 
partito da Trento avevA il decilno dì di Maggio' 
passato r Adice con l'esercito, nel quale erano 
diecimila fanti, seicento cavalli bene armati , a 
tra loro molti Gentiluomini, e quattrocento mo- 
schetti con le zatte, e ributtato dalla Chiusa era 
•ceso in Veronese; e ancorché presentandosi mol- 
to innanzi la venuta sua fosse stato trattato che 
San Polo gli andasse airopposito, nondimeno non 
si usando maggiore diligenza in questa, che nelle 
altre provvisioni erano i Tedeschi in Italia , in- 
nanzi che San Polo fosse in ordine di muoversi; 
il quale poi fu necessitato a soggiornare molti di 
in Asti per raccorre le genti, per U difficultà 
delle vetcovaglie , delle quali era per tutta Itali a , 
ma in Lombardia specialmente granilìssìma care- 
stia. Nè si poteva alle cose comuni sperare mag- 
giore, o più pronto soccorsa dal Senato Venezia- 
no, il quale se Iiene avesse affermalo, che l'eser- 
cito suo uscirebbe in campagna con dodicimila 
fanti, nondimeno il Duca di Urbino entralo in 
Verona non pensava ad altro, che alla difesa del- 
le terre più importanti del loro stdto. Però discesi 
i Tedeschi in sul Lano di Guarda, ottennero Pe- 
schiera per accordo il medesimo di Rivolta , e 
Lininia; in modo che padroni quasi di tutto il 
Lago riscuotevauoinmolti luoghi taglie di danari, 
abbruciando quegli ch'erano impotenti a riscuo- 
tersi. Stimola vagli che andassero verso Genova An- 
toniotto Adorno, venuto in quell'esercito,- ma non 
avendo danari, e avendo molte difGcultà, e per 
abboccarsi con Antonio 4^ Leva uscito a questo 
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efBsttò- di Milano camminavano lenlamente per 
il Bresciano, dove andarono a trovargli Andrea 
dìjtùr^os, e il Capitano Giorgio , per mezzo dei 
quali SI dubitava, che il Baca di Ferrara, il quale 
in tanto timore degli altri non faceva prorvlsiauo 
aUuna, non. tenesse con loro .occultamento qu ii* 
che pratica. Indirìzzaronsi poi i Tedeschi alla 
volta di Adda per unirsi con Antonio de Leva, il 
quale avendo il nono giorno di Giugno passato il 
£unte di Addu con seimila fanti, e «ediù peszì 
grossi di artiglieria, e alloggiato appresso a loro 
propinqui a Bergamo a tre migha, nella quale ' 
Città il Duca di Urbino venuto a Brescia, aveva 
e in Brescia, e in Verona divise le sue genti, 

Sersuase loro per l'estremo desiderio che sveva~ 
i ricuperare Lodi 4i at-tendere prima a ricupe- 
rare lo Stato di Milana, che passare a Napoli. Così 
il vigesimo di si posero cui c;impo a quella Città, 
della quale partendosi il Duca di Milano, k riti- 
ratosi a Brescia, vi aveva lassialo Giimpaolo fra- 
tello suo naturale con meno di (remila l'anti, e 
avendo piantato 1' arli^lÌL-ria da due bande , la 
quale fece grande progresso, Antonio de Leva, 
ta qnale tocciva il primo assalto, accostò i fanti 
Spagnuoli dove era la maggiore rovina Combat- 
terono tre ore feracemente, ma non si dimoBtran' 
do minore la costanza, e la virtù dei fanti Italia- 
ni, che vi erano dentro, furono ribattali, edifE- 
daadou di potere più ottenerla per assalto, ridu»- 
aero latta la speranza del vincerla in sii la fame: 
perchè non essendcvoncora fattaJa ricolta, era in 
Lodi carestia tale, che non si distribneDdo pìà 
pane ed altri che ai soldati, bisognava ohe quegli 
della terra, o morissero di fame, o nscisswo fnora 
BongraodissiniD pacicolaMa tra i Tedeschi era già 
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entrata la peste , e anche essendo carestia nell'e- 
sercito, molti partendosi ritornavano per le terre 
flegli Svizzeri, e dei Grigioni alle patrie loro : a 
che non faceva molta diligenza in contrario il Du- 
ca di Bransuìcli loro Capitano ; perchè avendo in 
Germania, per 1' esempio dei fanti condotti da 
Giorgio Fronspergh, concepato grandisùme spe- 
ranze , gli riuscivano in Italia le cose più difficili 
che non si evevu immaginato- Ed essendogli man- 
cali i danari gli era quasi impossibile tenere ì 
ianti fermi intorao a Lodi, non che condur|;li nel 
Regno di Napoli: uè Antonio de Leva, gli som- 
ministrara danari , anzi gliene toglieva ogni spe- 
ranza, querelandosi sempre della povertà di Mi- 
lano; perchè poich'ebbe perduto la speranza di 
ottenere Lodi ,non pensava, nò attendeva ad altro 
che a dare loro causa dì andarsene, dubitando 
non si fermassero in quello Stato , e così avergli 
compagni al governo, e alle prede; e aveva atte- 
so, mentre che loro perdevano tempo a fare bat- 
tere ì grani e le biade per tatto Io Stato di Milano, 
e portare ]e ricolte a Milano. Finalmeme' doven- 
dosi ai tredici -dì di Luglio dare nuovo assalto a 
Lodi, i Tedeschi si ammntìnarono, e mille se ne 
andarono verso Como , gli altri restati in grandis- 
simo disordine allacgarono l'artiglieria da Lodi. 
Per il che temendosi che non se ne tornassero ia 
Germania , il Marchese del Guasto , avuto licenrA 
da Andrea Doria per die<à di sopra la ioùe , andò 
a Milano per persuadere a Bransuìch , che non 
ritornassero in Germania ; ma non si potendo in- 
trattenere con le parole , se ne andarono per vìa 
di Como, restandone di loro con Antonio deLeTf^ 
al quale li era in quei gionii arrenduta Mortara , 
circa duemila : essendo cosa certa che se fossero 



Bsprastati quoldie giorno più, pigliarano Lodi per 
maDcameeto di rivere. Nella quale spedizione tn 
desiderata da molti la prontezza del Duca d'Ur- 
bino, di essersi quando il campo era intorno a 
Lodi accostato o a Crema , o a Ptzziclietone , 0 aT- 
meno tenutovi qualche somma di cavalli leggieri 
per infestargli, beD|chè quando erano nel Bre- 
sciano gli avesse qualche volta costeggiati, e in- 
festati; ma non si accostando mai a loro più di 
tre miglia, e contento di difendere lo Stato dei 
Veneziani, non passò mai ilflume dell'OgIio:not] 
essendo anche stata più pronta la passata di San 
Polo, il quale non ostante tutti i disegni, e le 
promesse fatte dal Re di mandare per interesse 
suo gente contro ai Tedeschi; non arrivò in Pie- 
monte se non in tempo, che già i Tedeschi se ne 
andavano, e anche con nufnero di gente molto 
minore, che non avevano pubblicalo . Non resta- 
vano perciò ì Cnlleg.iti di fare di nuovo instanza 
col Pontefice, che si dichiarasse per loro, e che 

Jirocedendo contro a Cesare con ie armi spirituali 
o privasse dall'Impero , e del Reame di Napoli ; 
il quale poiché si fu scusato, che dichiarandosi 
non sarebbe più mezzo opportuno alia pace; che 
la dichiarazione sua susciterebbe maggiore incen- 
dio tra i Principi Cristiani, senza utilità dei Col- 
legati perla povertà, e impotenza sua; la ripu- 
tazione di Cesare solleverebbe la Germania per 
sospetto che non volesse applicare a se l' autorità 
di eleggere l'Imperatore, ed eleggesse il Re di 
Francia: dimostrava il pericoIoimminentedeiLu- 
teranì, i quali continuamente ampliavano: final' 
mente non potendo piìi resistere si offerse parato 
a entrarvi, se i Veneziani gli restituivano Ra- 
venna; condizione pcoposta oa Ini comò impos- 
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eibile. offerendo anclic di obbligarsi a non mo- 
les are lo Stato di Firenze . Però il vigesimo 
gi. rno di Giugno arrivarono a Veuezia gli Oratori 
del Re d'Inghilterra a instare con quel Senato, che 
restituisse Ravenna, pronietlendo per lui la osser- 
vanza delle promesse; ma non l'avendo potutoot- 
tenere, pBrtirooo niale satisfatti. Bicuperòin que- 
sti tempi il Pontefice la Città di Biniini, la qua- 
le tentata prima in vano da Giovanni da Sassa- 
tello, hi arrendè finalmente con patti che fossero 
flalve le robe, e le persone. Ma già cominciarono a 
non si potere più dissimulare i suoi più prefondi, 
e più occulii |)pinieri, dissimulati prima con mol- 
le arti: uertliè esse!.do{>li iuIlsBfi npll'aniino la cu- 
pidità di rpsLiiuire alla famiglia sua la gnnideKza 
ai tirenjte, si t ra sforzalo pubblicando efficacis- 
sitnamenle ii eontrarib , persuadere ai Fiorentini 
niuno pensiaio essere più alieno da lui, nh desi- 
derare se non che quella ie|)ubblica lo rìcono- 
■ scesse solumtnte secondo l'esempio degli altri 
Piincipi Crisiiiini come Pontefice; c cbe nelle 
cose priva te nun perseguitassero i suoi, nè levas- 
sero le insegne, e gli ornamcniì propr; della sua 
famiglia: con le quali commissioni svendo, come 
-fu deliberato, mandato a Firenze unPrelato Fioren- 
-tino per Imliasciaicre, nè és!.eudo sialo udito, 
-aveva molto instato, e per mezzo del Re di Fran- 
cia che mandassero a lui un Inibosciatore , sfor- 
zandosi con levare loro il Eospelto, e col dimesti- 
carsi con loro, il rendergK più opportuni alle sue 
insidie. Sila tentate invano con questecose sisforzò 



spedientfl alle cose sue rìtnettervi Fubìo Petracci 
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la «ontradizìone dei:FioreDtiiiÌ .Non gli succeden- 
do per questa via, operò occullameute che Pirro 
da Costei di Piero pretendendo querele contro ai 
Saiiesi, occupò con ottocento fauti per mezzo dì 
bIcuuì Fuorusciti di Chiusi quella terra, per tra- 
%'agliare con, questo mezzo il gOTcmo di Siena; 
fan avendo i Fiorentioi &tlo capace il Vìscontedi 
Tunena Oratora del Re dì Francia, il Papa non 
tendere ad altro £ne cbe di perturbare con la op- 
porlanità di Siena le cose di Firenze, l'Oratore 
procurò col Pontefice, che il movimento di Chiusi 
atpòsasBe. Procedevano in questi tempi le cose 
del Reame di Napoli varìamenre , perclfè era ve- 
nato di Sicilia in Calabria il ConlediBorellaiCon' 
uille&nti, e unitosi'con altri, e da altra parte 
Simone Romano aveva ottenuto con le mine la 
¥'artezza di Cosenza a discrezione, benché l'es- 
servi stato ferito di uno archibuso nella spalla ri- 
tardò in c^ualcbe parte il corso della vittoria: e 
unitosi poi col Duca di Somma , il quale con fanti 
<del paese assediava Catanzaro, terra molto fortfi, 
ma in necessiti di vMoraglie ; nella quale era il 
genero dì Alarcone con dugento cavalli, e mille 
luuti, la quale ottenendo, restavano Signori di 
tntto il pHese insino alla Calabria soprana; ma la 
necessità gli costrinse a volgersi contro alle genti 
linitesi col soccorso venuto diSiciliii, le quali ave- 
vano già fatto qualche progresso ; ma essendo sta- 
to Simone abbandonato da una parte dei suoi fanti 
-paesani, fu necessitato a ritirarsi nella Hocca di 
Cosenza t gli altri fanti suoi con morte di qualco- 
no, si rtstdvcrono: ì Corsi si andavano ritirando 
-verso l'esèrcito, in modo cbe restavo non solo la 
Calabria i n pericolo, ma si temeva cbe i riocitori 
Don s' indiriz^aiSero verso K^toU-Ma percontra- 
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rio ebbero nell'Abruzzi prosperità le cose del 
Frauzesi ;perchè essendosi appropinquato a dodici 
miglia all' Aquilail Vescovo Colooua per sollevare 
l'Abruzzi fu rotto, e morto dall'Alate di Farfa, 
morti quattrocento fanti, e circa ottocentoprìgio- 



del Prìncipe di Mela SI andevano ritirando, e 
quegli di Manfredonia, per la poca virtù delle 
genti Veneziane, facevano danno assai . Peraeve- 
xava in questo tempo il Pontefice nella delibera- 
zione di non dicbiarasai per alcuno: ma perchè 
tenera diverse pratiche, già sospetto al Be di 
Francia, ne grato a Cesare, se non per altro per- 
che aveva destinato Legato in Ingbillerra il Car- 
dinale Campeggio, per trattare in quella Istja la 
oauia delegata a lui, e al Cardinale Eboracense: 
perchè instando quel Re perla dichiarazione della 
invalidità del primo matrimonio, il Pontefice, il 
quale si era molto allargato di parole con i mini- 
atri suoi, perchè trovandosi in piccola fede ap- 
presso a^li altri si sforeava di 'Conservarsi il site 
patrooinio, fece segretissiinamente una Bolla de- 
claratoria, che il matrimonio fosse invalido-, la 
qnafedette al Cardinale Campeggio, eglicommesse 
phe mostratala al Re, e al CarUinale Eboracense 
dicesse avere commissione di pubblicarla , se nel 
giudizio la cognizione della causa non succedesse 
.prosperamente, acciocché più facilmente consen- 
tissero che la cansa sì conoscesse guiridicamente 
e tollerassero con animn piii quielola lunghezza 
del giudizio, il quale aveva commesso al Cardi- 
, naie Campeggio che allungasse quanto potesse; nè 
desse la Bolla se prima non aveva nuova commis- 
sione da lui; ma si sforzò -dì persuadergli, come 
anche è verisimile, che aUoca avesse io animo U 
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intenzione sua essere che finalmente ri avene à 
dare.- della quale destinazione del Legato, e de- 
legazioue della causa facevano querela grave in 
Boma gl'Imbascialori Cesarei ma con minore 
autorità per la dil£ciiltà , che avevuno le cose dì 
Cesare nel Regno Napoletano. Ma intomo a Nà- 
poli si sroprivano per l una par'te, e per 1' altra 
inoke difliculià, ma tali cbe raccolte tutte le ra- 
gioni si sperava più presto la' vittoria per ì Fran- 
zesi ritardala dalla virtù e éalla ostinazione de- 
gì' inimici; perchè in Na^li angumentava gior- 
nalmente la carestìa massimamente di vino , e di 
carne, non vi entrando più per mare cos'alcuna: 
conctosia che le galee dei veDezìani in nume- 
ro lentìdue fossero pure dopo, si lunga espedì- 
zione giunte a dieci dì di Giugno nel Golfo di 
Napoli; perchè se bene Ì cavalli di dentro uscen- 
do contìnuamente, non verso l'esercito, ma in 
quelle parti, nelle quali credevano poter trovare 
vettovaglie, riportassero quasi sempre prede mas- 
nmsmente di carnaggi , nondimeno benché gìo- 
Tassero mollo non erano tante, che privati della 
comodità del'mare potessero lungamente sosten- 
tarsi; affliggevagli la peste grande, ilmancsmenlo 
dei danari, la difCcuilà di sostenerci fanlìTede- 
schì, ingannati molte volte da vane speranze, e 
promesse, e dei quali qualcuno alla stilata andava 
nell'esercito Franzese: benché a ritenerh potesse 
nudto la grazia , e l'autorità che aveva appresso 
a loro il Principe di Oranges, restato per la 
morte di Don Ugo con autorità di Viceré '.il quale 
fece prigione il Capitano Catta Guascone delle 
reliquie del Daca di. Borbone con molti dei suoi 
.e poco dopo per sospetto vano fece il somigliante 
di FftbrìsuoMarainaua,l)enclièprestololjberasse. 
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Da iltra parte n^reaercito Franzese augumenla- 
TaoO continuameli te le iafermìtà-deir esercito; le 
quali erano cagione che Lautrech, per non arerà 
a guardare tanto ipazio, non procedesse alla per- 
fiazione delie ultime trincee, le (fuali anclie per 
l'impedimento di certe acr^ue tagliate , aveva dif- 
flciiltft di finire. Era anche nell'esercito carestia, 
più per poco online, che per altnr: Dondìmetio 
Lautrech sperava più nelle neces^là che ^aiio in 
Napoli, che non ipmeya delle sue difGcuItà; e o 
per questa cagione persuaili^ndosi aversi presto a 
unire la espugnazione , o per mancamento di da- 
nari, non faceva nuovi fanti, come da lutto l'eser- 
«i[o sì desiderava per la diminuzione grande delle 
genti, peri morti, e per gl'infermi, non iota- 
mente nelle genti basse, e n^i soldati privati, ma 
già nelle persone grandi, e di autorità : perchè il 
quinlodecimo di erano morti il Nunzio del Ponte- 
Jice, eLuigiPisano ProvvC'iitore Veneziano. Spe- 
rava anche di far passare all'Arcito tutti, o 
la maggior parte dei fanti Tedeschi, cb' erano in 
Napoli, pratica, nella quale prima il Marchese (ti 
Saluì-.EO, e dipoi egli avevano lungd tempo vana- 
mente confidalo. Le medesime cagioni, e la spe- 
ranza che gli era data di far passare all'esercito 
alcuni cavalli leggieri ch'erano in Napoli ,lorìte-, 
nevano da soldure cavalli leggieri sommamente ne- 
cessari, i quali se pnre nò avesse soldati almeno 
quattrocento, gli sarehhero stati in grandissima 
utilità: però, scorrevano i cavalli di dentro più 
liberamente: benché ritornando un giorno a Na- 
poli con un grossD bottino di bestiame, riscontrate 
le bande nere, ch'erano il nerbo dell'esercito, e 
■enza le qnali non si sarebbe stato intorno a Na- 
poli, fiituto locp^o» pentadi ferasatiMttQtftoa^ 
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Tflin;non oitante chegliSpagnuolì uscissero tolti 
di Napoli, ma tardi, per eoccorregli. Sperava 
Lautrecli che gl'inimici fossero necessitati a par- 
tirai presto da Napoli: e perciò volendo privar- 
gli della faculià di ritirnrsi ìu Gseta, ordinò fos- 
se guardata Capua , e il Castello a mare di Vd1> 
tamo; per torre anche loro la feoultì di ritìrarn 
in Galat)EÌa, oltre a fare tagliare Certi paisi, ri- 
cominciò a far lavorare alU trincea cominciata 
più volte , ma intermessa per vari accidenti, ripi- 
gliandola tanto alto, che le acque che impedivano 
restassero di sotto ;e disegnava anche di mettere 
in Fortezza un Casale molto vicino aNapoli,e guar- 
darlo con mille fanti che per questo volevasolderei 
fevorendosi eziandio delle galee Tcneziane surte 
al diritto della trincea , la quale serviva ancora a 
far'wnire più (acilmenie all' esercito le vettova- 
glie dalla marina, e a tiigltare la strada Bgrini- 
mìcì , quando tornavano eoo le prede per quel 
cammino; perchè per i fossi grandi, p le acque 
tagliate di Poggioreale sì andava dall' esercito al 
mare per circuito grande , e pericoloso . Sforzan- 
dosi gl'Imperiali impedire quegli che lavoravano 
alla trincea contro alla quale essendo usciti 
un di molto grossi i guastatori perordine di Pie- 

, tro Navarra , il quale sollecitava questa opera si 
rifaggiroDo; in modo che seguitandogli incauta- 
mente gì' Imperiali furono condotti in una imbo- 
scata, e ne fu tra morti, e feriti piii di cento; non- 
dimeno la trincea non era ancora ammezzala 
quando per mancamento dei gnastetorì, quando 
per altra cagione, perchè la negligenza inier- 
rompeva spesso gli ordini buoni, che si (licevano 
nei quali per essere la strettezza di Napoli gnin- 

. dimma-t se ai fiisae continualo, è gìudlEÌodi mol- 
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ti che Laatrech avrebbe indnbitatamente ottonH' 
la la vittoria ■ Succedette nei Ai medeBÌmì occaaio< 
ne di grandissimo momeoto, se tali fossero stati 
gli esecutori : quali furono gli ordina tori. Presentì 
Lantrecb che ì soldati di Nanoli erano per pre- 
dare, usciU fuora per la via ai Piè di Grotta mol- 
to groBsii però per opprimerli mandò la notte 
dei venticinque m di Giugno i fanti delle bande 
nere, ì cuvalli dei Fiorentini, e sessanta lance 
Franzesi, e una banda di Svizzeri, e i Tedeschi 
alla volta di Belvedere, e di Piè Grotta per in- 
contrargli: e per impedire loro il i^itirarsi, ordi- 
nò che il Capitalo Bari» con i fanti Guasconi po- 
stosi in sol monte eminente alla grotta, scendesse 
«abito levato Ìl romOre, per impe&e che grinimi- 
ci non potessero entrare nella grotta. Succedette 
il principia di questa fazione felicemente, perchè 
le genti di Laulrech avendogli incontrati gli com- 
baiterono, c gli messero in fuga: avendo tra mor- 
ti e presi, più che (recento uomini, e cento ca- 
valli utili, e moltissime lia^glie. Fa Scavalcato 
nel coinbaitere Don Ferrando da Gonza^ e Jat- 
tè prigione, ma la furia dei Tedeschi Io nscattò. 
Ma il Capitano Buria, o per negligenza, o per 
timore non si rappresentò al luogo destinato; il 
che se avesse fatto si crede sarebbero periti tniti. 
Aveva anche Lanlrech mandato a Gaeta sei galee 
dei Veneziani, e due ne erano restate alla bocca 
del Garigliano per dare favore al Principe di 
'Mel&; e perchè le galee non potevano proibire 
che con le fregate non entrasse in Napoli qnalche 
rinfrescamenl», messe in mare certe piccole bar- 
chette per impedirle : ordinò anche chcibestiami 
•i discostaasero par tutto quindici miglia da Na- 
poli, perchè nonfoasero c«sì fscili a «ssere tolti 



Digitized by Google 



jUBHO DEcmonoiro ' iS'f 
dagl'Imperiali, i quali iti tutte le icaniniiicce n-'- 
cevevano danno, quaudu non si Facevano nel fur-' 
te loro. Ma nnoYO accitleiite che si scoperse, e 
del quale era molto prima apparito qualche indi- 
zioperturbò gravemente le coseFran^esi;percliè- 
Andrea Doria deliberò di partirsi dagli stipendj : 
del Re di Francia, ai quali era obbligato per tut-^ 
to il mesB di Giugnoideliherazioneperqaelloche 
si potette congetturare fatta più mesi innanzi;' 
donde era preceduto che ritiratosi a Genora non 
era voluto andare con le galee nel rea,ni;> di Na- 

Soli, o che offerendogli il tìe di farlo Capiiiino 
eir armata, la quale si preparava a Marsiiia lo 
ricusò, allegando che per la età era inabile a tol- 
lerare più creste fatiche. La ragione di tale deli-' 
bertone si attribuiva poi da lui, e da altri a 
va^te cagioni; esso si lainpiitava che il Be dopo 
averlo servito con tanta fedeltà ciii'iup anni uvea- 
se ^tto ammiraglio, e dato la cura del mare a 
Monsignore di Barbigios, quasi pareniloliconve- 
niente che il Re dopo la suarìciuazione avesse do- 
vuto replicare, e làrii ìnsiarisa, che l'accetiasse; 
che non pagasse i véntimila ducati degli scipeRdj 
passati, senza i quali non poteva sostentare Le sue 
gelee; non avere voluto satisfare ai giusti preghi 
suoi di restituire ai Genovesi la solita superiorità 
di-Savona, anzi essersi trattato nel Consiglio Re- 
gio di farlo decapitare, come uomo che superba- 
mente usasse la sua autorità. Altri allegavano es- 
sere stata prima origine della sua indegnaziune le 
coDteUzioni succedute tra Renzo da Gerì, e Ini 
nella impresa di Sardigua nella quale pareva che 
il Re avesse piiì udita fa relazione di Henr.o, che 
le sue giustificazioni; essersi sdegnato perlaio- 
Stanza grande fattagli dal Re , che gli ooocedeasa 
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iprinoni, ì qusli come cosa importante molto 
deai^rava, massimamente il Marchese del Gua- 
•to,e Escanìo Colonna benché con offerta di pa- 
gargli la taglia loro. Àlle^aronsi ([Vieste e altre 
cagioni, ma si credette poi, che la più vera, e 
principale fosse non tanto lo sdegno di non esserie 
staro tenuta conto dai Pranzasi di lui quanto ^ 
pareva meritare, o qualche altra mala ntis&zio- 
ne, quanto che pensando alla libertà 'lì (ìenora 
per introdurre sotto nome della libertà della pa- 
tria la sua grandezza, nè potendo con9<^guirc que- 
'Bto fi.ne con altro modo avesse deliberato non 
seguitare più gli stipendi del Be, ne aiutarlo a 
conseguire con le sue galee la vittoria di Napoli; 
come si credeva die per interrompere 1' acquisto 
di Sicilia avesse proporla la impresa di Sardigna 
Però incliriz/.aco 1' animo a questi pensieri tratta- 
va per mezz» <!cl (Marchese ilei Gutisto di con- 
dursi con Cesare, iiou ostante la professione del- 
l'odio grande che per la memoria del sacco di 
Genova arerà fatta motti anni contro alla nazione 
Spagauola, e l'acerbità con la quale gli areva 
trattati quando alcuno di loro era venuto nelle 
Bue mani: ma procedendo simulatamente non era 
ancora noto al Re il suo disegno; però non era 
Stato sollecitato a procurare i rimed; a ìnfermilà 
tanto importante, ancorché ne avesse conceputo 
qualche sospettrt: psrehè fu presa una galea che 
por^va in |sp i^na uno Spagnuolo mandato sotto 
pretesto della taglia di certi prigioni , al quale si 
trovò una lettera credenzinle di Andrea Ooria a 
Cesare, benché per le querele sue grandi gli fu 
permesso che senza essere esaminalo continuasse 
il SUO cammino. Finalmente essendo' arrirato Bai^ 
bigioa con quattordici .galee a. SavAnè,. Andrea 



LIHHO DECIMOKONO i5g 

SoTÌa temendo di lui si ritirò a Genova con le* 
sue galee, e con i prigioni a Lerice; la qiial cosa 
come il Re inteso, gustando il pericolo quando era 
fatto irremcdiabìle, mandò a lui Pierfriiiicesco da. 
Nocera per ricoodurlo agli stipendj suoi, per il 
quale gli offerse satisfare al desiderio suo delle 
cose di Savona: pagargli i ventimila ducati dei 
soldi corsi: pagargli altri Tentimila ducati per la 
taglia del Principe di Oranges preso altra Tolta 
daini) eilipoi liljerato dal Bc quando a Madrìl 
fece la pace con Cesare; e in caso volesse conce-, 
derglì i prigioni , pagare innanzi uscissero dello 
sue mani la taglia loro, quando anche ricusasse 
di concedergli non volere il Re gravamelo. Non 
prestò il Dori.i orecchie a queste offerte giustiiì- 
cando la partita sua dal Re con le querele; donde 
Barbigioa fu sforzato con detrimento gronde delle 
cose del Reame di Napoli soprastare a Savona; 
nondimeno passando poi più innanzi lasciò per la 
guardia di Genova cinquecento fanti a dieci mi- 
glia appresso a quella Città, percliè deniro era 
peste grandissima : e per la medesima cagiono 
pose in terra trenta miglia appresso a Genova 
mille dugento fanti Tedeschi rennti nuovamen- 
te, i quali avevano avuta la prima paga dai 
Franzesi, ma per non avere i Veneziàni pagata 
la seconda, come erano obbligati fu necess.irio 
che il Trinizio Governatore di Genova gli prov- 
vedesse. In queste agitazioni del Doria il PontC' 
fice presentendo quel che trattava con Cesare, si- 
gnificò il vigcsìmo primo giornodiGiugno la cosa 
a Lautrech dimandandogli il consenso di condur- 
lo agli stipendj suoi per privarne Cesare, e affer- 
mandogli che Filippino eoa le galee partirebbe 
tra dieci giorni da Napoli; perciò lAiitrecfa reati* 
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tui a Filippino per non Io esasperare il Segretario 
SerrenoR ritenuto fimnpre per arere lume da lai 
fli molte cose segrete : nondimeno per sospetto 
gii concepiito tlel Pontefice inlerpetró sioìstra- 
nietite CasvUo suo. Finalmente Andrea Doria l)en- 
chè fiarbigios nel passare innanzi con 1' armata 
ch'eia diciannoTe galee j -dne fuste, r quattro 
brigantÌDi,e vi era sa il Principe di Navarra 
aresse parlato seca, non dissimula n do più quel 
clie avevano in animo dì fare: mnndò un uomosuo 
a Cesare io compagnia del Generale creato Car- 
dinale, mandato dai Pontefice a stabilire le sue 
convenzioni, le <{uali furono: la libertà diGenova 
■otit> la protezione di Cesare; la siiggezions di 

' Savona ai Genovesi: venia a lui che tanto avere 
erseguitatoilnoRieSpagnnolo; condotto a servizio 
i Cesare con dodici galee, e per soldo sessanta- 
mila ducati Tanno, e con altri patti molto onore- 
voli Per le ^iiali cose Filippino eoo tutte le gilee 
parti il quarto giorno di Luglio da Napoli; la par- 
tita del quale procedendo, come già aveva comin- 
ciato a procedere, non noceva ai Franzesi, se non 
per la riputazione, perchè già molti giorninon solo 
^ceva mala guardia, anzi talvolta i suoi brigantini 

^ conducevano Furtivamente vettovaglie in ifapoli, 
ed egli oltre all'avere parlato con alcuni diNapoIi 
aveva portatoi lìgtiuoli di Antonio de Leva a Gaeta, 
e fatto molti giorni spalle, chein Napoli entrassero 
vettovaglie: ma se avesse servito fedalmeote come 
nel princìpio ne avrebbero ricevuto danno gran- 
dissimo. Perciò sollecitava ttntn più Lautrech la 
venuta dell'armata Franzese , la quale si era fer- 
mata con somma imprudenza per ordine del Pon- 
Jefice a pigliare Civitaveccbia.Per la partita di Fi- 
lippino 7:00 le gulee, i'afwata . V«^eziana, la. quale 
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aveva |>kso l'assaoto di lavorare dalla marina, in» 
sino rincontrava la trincea Ai Pietro Navarra, fa 
necessitata intermettere per attendere alla guar- 
dia del marei il quale perche stc;S';e più snrrato si 
era orJiiiato che alcune fre^^ati; armate scurressero 
dì e notte lu costa; e si usava anche per terra 
miggiore diligenza opponendosi agli Spagauoli 
che ogni di scorreranu, ma incontrati fuggirano 
senza combattere: in modo die Napoli era ridotto 
in estrema necessità, e i Tedesclii protestavano 
di partirsi , se presto non fossero soccorsi di dana- 
ri, e di vettovaglie: donde Laiitrech sostentandolo 
assai la speranza dì (pieste cose, sì persuadeva che 
perla pratica tenuta lungamente con loro, di gior- 
no in giorno passerebbero all' esercito. Mu il qnin- 
todecimo giorno di Loglio ie galee Veneziane, 
eccetto quelle eh' erano, ioiorno a Gaeta, ritorna- 
rono in Calabria per' provvedersi di bisi.:ottì: e 
ppró essendo restato il porlo aperto, entruruno in 
J^apoli molte fregate con vettovaglie di ogni sorte, 
da \'^ino in fuora: cosa molto opportuna, perché 
in, Napoli non era grano per tutto Luglio. Ma 
neir esercito, nel quale era anche passata la peste 
per contagioi\e di gente uscita di Napoli moltipli- 
cavano grandemente le solile infermità. Yalda- 
monte era vicino alla morte, e Lautrech amma- 
lato: pif la infermità ilei quale disordinandosi le 
cose, gl'imperiali, i quali correvano senza osta» 
Cplo.per tutte le strade , tolsero le vettovaglie cbo 
venivannall'esercitoche ne aveva st rettezza; e non- 
dimeno bon sisoldavano nuovi cavalli leggieri, 
auzi Valerio OrsinocondoItieredeiVeneziani con 
cento cavalli leggieri si parti dell'esercito per non 
essere. pagato, e gli altri cavalli leggieri parte si 
erano paititi per non essere pacati, parte per le 
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infermità erano ioutili: la gente d'arme Franzese 
ei era ridotta in guarnigioni nelle terre circostanti, 
e i Gnasconi sparsi per il paese attendevano a fare 
le ricolt^,e guadagnare: spera vasi pure nei fanti, i 
quali sì diceva condurre 1 armata , la quale sopra- 
stala più di venti giorni da poiché si era partita 
daLivomo, arrivò finalmente il decim' ottavo di di 
Luglio eoa molti gentiluomini, e con danari per 
l'esercito; ma non aveva se non ottocento fanti, 
perchè gli altri, che portava erano restati parte 

Ser la guardia di Genova, parte alia impresa 
ella Fortezza di Civitavecchia; alla venuta della 
quale avendo Lautrech mandato gente alia ma- 
rina per ricevere i danari, non potettero le galee 
per il mare grosso venire a terra : però vi ritor- 
nò, il dì segaente il Marchese di Saluzzo con 
le sue lance, e con grossa banda di Guasconi, 
Svizzeri, e Tedeschi, fl con le bande nere; ma 
.nel ritorno loro incontrarono gl'Imperiali che 
erano usciti grossi di Napoli , i quali caricarono 
in modo i cavalli Franzesi, che voltarono le spal- 
le, e nel fuggirsi urtarono talmente .i fanti loro 
medesimi che disordinarono; e trovandosi il 
Conte Ugo dei Teppoli , che dopa la morte di 
Oraisio Baglione era succeduto nel gorerno delle 

fentì dei Fiorentini, a piede con quaranta archi- 
usieri innanzi alla battaglia delle liandetfiere un 
tiro di archìbuao, restò prigione dei cavalli; e fu 
tale l'impeto degl'Imperiali, die se la battaglia 
delle bande nere non gli riteneva, facevano gran- 
de strage, perchè combatterono, massimamente la 
cavalleria loro, egregiamente. Restarono morti dei 
Franzesi più di cento, e altrettanti presi , tra i 
anali parecchi Gentiluomini Franzesi smontati 
flcirarmatai e fu preso «nclie Ciandalè nipote di 
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Saluzzo: nondimeno i danari si condussero salvi 
e fu sttribuito il disordioe ai csvalU Franzesi 
molto ioferiori di virtvi ai caralli degl' inimici; 
donde si diminoiva raaimo ai fonti dell' esercito, 
conoscendo non potersi fidare del soccorso dei ca- 
valli. Ma avea nociuto sommamente all'esercito 
la infermità di Lautrech, il quale benché si sfor- 
zasse di sosti^ntar» con la virtù dell'animo la debo- 
lezza del corpo, nondimeno non poteva nè vede- 
re, né provvedere a tutte ie- cose, le quali conti- 
nuamente deolinavauo: perchè gl'Imperiali scor- 
rendo fuora 'DOD solo si provvedevano di tutti i 
bìsoeni, eccetto che di vino che non potevano 
eoDdurre, ma toglievano spesso le vettovaglie 
dell'esercita, e pigliavano le bagaglie, e i sacco- 
manni insino in sui ripari, e i cavalli iosino all'ab- 
beveratoio; in modo che all' esercito diminuito 
molto per le infermità cominciavano a mancare 
le cose necessarie, diventato di assediato assedlan- 
te, e in peritolo , clie se non si fosse fetto guardia 
ai passi, tutti i Fanti sarebbero fuggiti: e per con- 
trario in Napoli crescendo e la comodità, e la 
speranza, i Te lese Ui non più tumultuavano, e gli 
altri pigliavano in gloria il patire: dai ([uali peri- 
coli tanto manifesti tinta pnre finalmente la per- 
tinacia di Lautrecb, il quale pochi di innanzi ave- 
va spedito in Francia , perchè manilasaero per 
mare seimila fanti, mandò Renzo da Cmì venuta 
m sn 1 armata verso l'Aquila, perchè condncesse 
quattromila fanti, e seicento cavalli, assegnando- 
gli if Tesoriere dell'Aquila, e dell'Abruzzi,» 
quale prometteva condurgU in campo in brevi di 
provvisione che fatta prima sarebbe stata di som- 
ma utilità . Ai ventinore erano rotte le strade che 
non che altro ìdbìqo a Capua^ quale arerano alle 
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■palle; non sì anAara sicuro,- e nell'esercito am^ 
malato qaasi ciascnno. Laulrech solievatosi prima 
dalla febhre ritornato in maggiore indisposizio- 
ne che ilsolito, la gente d'arme quasi tutta sparsa 
per le ville, o per essere antmaUti, o per rinfre- 
scarsi sotto quella scusa, e i fanti quasi ributti a 
niente; ed essendo iu Napoli declinala la peste , e 
■le altre infermità, per le quali erano ridotti a set- 
■ temila &Qti, altri dicono a cinquemila, si temeva 
non assaltassero il campo. Però LauCrech fermò-i 
ciimaeoentD fiinti di Renzo mandati dopo la rotta 
cB Simone Romano perimpedire che le genti ini* 
miche dì Galahria non venissero verso Napoli , e 
mandò intorno nel paese a soldarne mille. Con- 
■dnsssìl Dnca di Nola con dugento cavalli leggle- 
■ri, e Bìnnccio da Farnese. con cento, che promet- 
tevaso menargli presto, cliiamó dtigentòStradiot- 
tì dei Veneziani dalla impresa dì Taranto:' ri- 
Tocó'con gravi pene tutti gli uomini d'arme 
sani: sollecitava ognidì Renzo , e riscaldava, ma 
tardi, con grandissima veemenza, ed efficacia tut- 
te le provvisioni. Ài due di Agosto non erano nel 
campo Fra nzese pure cento cavalli, e gl'Impe- 
riali correvano ogni giorno in sulle trincee, e' 
la notte jlinanzi avevano scalalo, e saccheg- 
gialo Somma , dov' era una banda di uomini d'ar- 
me , e di cavalli leggieri. Però Lautrecb ve- 
dendosi quasi assediato sollecitava San Polo che 
gli mandasse gente per mare, e i Fiorentini che 
voltassero a lui duemila fanti, i quali avevano or- 
.dinato di mandare a San Polo, ed eglino pronta- 
mente lo consentivano. Era morto in campo 
Cianciale lasciato in su la fede; era ammalato il 
Navarra, yaldemonte,Paolo Cammilló daXriulzi, 
il Maestro del Campo nuovo, e ■'vecchio. Mesa r 
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Ambrogio da Firenze ; Laiitrecli era ricaduto 
ammalato tutti gli Oratori, tutui i Segretari; 
e tutti gli uomini di conto, da Saluzzo, e it 
Gente Guido in luora; né si trorara in tutto il 
campo quasi una persona sana. Morivano ì Eanti 
di fame, ed essendo mancate qnasitutte le cister- 
ne TI si pativa anche di acqua: nè poteva fare al- 
tro l'esercito che starsi nel suo forte abuonaguar- 
dia aspettando il soccorso; e la negligenza anche 
accresceva i disordini. Hoppero poi gtiSpagnuoli 
Tacquà di Poggio reale, eoeuchè si rassettasse 
non si usava senza grande pericolo. Aspettava Lau- 
trech fra dtie di il Duca di Somma con mille cia- 

3necenlolànti,e presto i caTalli,e fanti dell'Abate 
i Farfa, ti quale , Lautrech poiché aveva rotto il 
Vescovo Colonna, aveva mandato a chiamare ; ed 
n' sei si era avuto per accordo la fortezza di Ca- 
stello a Mare, importante per potere ridurre le 

falee in quel porto; e si disegnava pigliare quella 
t Baia. Bitoroarono in questo tempo le galee dei 
Veneziani malissimo armate, e si male provriste 
di vettovaglie, che bisognava per guadagnare d« 
vivere, lasciata la cura del guardare il Porlo 
di Napoli, scorressero per le murine circostanti. 
Agli otto gli Spagnuoli tornati a Somma, dinuovo 
la spogliarono, e presero O^i resto di cavalli che 
vi aveva il Conte Guido ia goamigiune: assalta- 
rono ancora k scorta dbll« yettovaglie, con la 
quale erano dugento Tedeschi, che rifuggiti in 
due case si arrenderono vilmente, onde spesso ia 
campo era mangiare ; e accresceva tutte le ìb- 
comodità il circuito largo dell'alloggiamento; che 
iusino da principio era stato giudicato troppo 
grande, il eoe faceva pericolo, e conBumava ìlaoti 
per le troppe- fiizìoni: e oendìmeuo Lantrecli in- 
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trattenendosi Tti siila speranza del soccorso, voleva 
udire di ristringprlo, e ancora non bene riavuto 
scorreva per tulio il vRinpo per Dianlensre gli 
ordini, e le guaritie, tetneodo non fosse assalta- 
to. Declinavano le cose giornaJmenle, in modo 
che a quindici di per ]a troppa potenza dei cavalli 
Inijieriati non era più cimimercio tra il campo, e 
le galee , uè potevano quei del campo per non 
avere cavalli uscire delle strade: davasi ogni notte 
all'amie due, o tre; Tolte; però gli uomini consu- 
mati ds tante fetìche, e ìiicoiiio£tà non potevano 
andare alle scorte delle vettovaglie quanto bÌs.o- 
gnava, e quel clie aggravò tutti i disordini fu che 
la notte mcdesimavenendoisedici morìLantreeli: 
in su.rautorilà e virtù del quale si riposavano tutte 
lecose, credendosi per certo, che le fatiche grandi 
cheaveVa sofferto, avessero rinnovata la sua infer- 
miti. Restò il pondo del governo nel Marchese d| 
Saluzzo con pari a tanto peso; e moltiplicando 
ognidì i disordini arrivò Andrea Doria comesol- 
dato di Cesare cu-.i dudici galee in Gaeta, in modo 
che l'armata Franzese allentò la guardia: il Conte 
di Sarni in quei dì con mille fanti Spagnuoli prese 
Sarni , cacciatine trecento fanti che vi erano alle 
Stanze; dipoi andato il vigesìnio seconda di di 
Agosto con più gente di notte a Nola , la prese, e 
Valerio Orsinoche vi era a guardia si ritirò nella 
Fortezza dicendo essere ingannato dai paesani, 
e avendo mandato a SaJvizzoper soccorso gli man- 
dò duemila fanti, i quali venendo di notte assal- 
tati dalle genti di Napoli furono rotti. Ai venti- 
tre il campo quasi senza gente, esenza governo si 
sosteneva solo dalla speranza della venula diRen- 
zo, ch'era ancora all'Aquila non deliberato più 
per pigliale Napoli j nè per speranza di poterre- 
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«tstete in quello alloggtameDlo, ma aolo per po> 
ter rilevare sicuramenle. Era morto Yaldemoiite, 
e il Marchete di Saluzzo, Conte Guido, Conte 
Ugo, e Pietro Navarra ammalati, Maramaus uicito 
Ai Napoli con quattrocento faoti per privargli in 
tutto delle vettovaglie, e trovata Capua quasi ab- 
bandonata vi entrò dentro: per il che i Franzesi 
abbandonato Fozzaolo messern la guardia che vi 
era in Àversa , luogo molto importante al campo, 
ma perdala Gapnn, e Nola restavano aerrale qnon 
tutte le TetCoragtie airesercìto, in modo che non 
potendo piìi sostenersi, per ultimo partito li leva- 
rono ana notte per ritirarsi in Aversa , ma presen- 
tita dagl'Imperiali che stavano intenti a questo 
caso la levata loro, gli roppero nei cammino, do- 
ve fu preso Pietro Navarra, e molti altri capi, o 
uomini <li condizione, e il Marchese di Saluiezosì 
ritirò eoo una parte delle genti ìn Aversa, dove 
avendolo seguiteto gl'Imperiali, non potendo di- 
jendersì, mandato fuora ilGonte Guido Rangonea 
parlare col principe diOranges capitolò per mez- 
zo suocon lui:di)asciare Aversa con laFortezza, 
larti^Uerie, « munizione; restasse egli, e gli altri 
Capitani prigioni, dal Conte Guido in fuora, al 
quale ìn premio della concordia fu consentita la 
£bertà;'{ac esse il Marchese ogni opera che i Fran- 
zesi, e i Veneziani restituissero tutto il Regno,! 
soldati ,e quegli che per l'accordo restavano libe- 
ri: lascia'ssero le bandiere, le armi, i cavalli, e la 
robe , concedendo però a quegli di più qualità 
ronzini, muli, ecortalti; i soldati Italiani non ser- 
vissero per sei mesi contro a Cesare. Così restò 
tutta la gente rotta, e tutti i Capitani, o morti, o 
presi nella fuga o nell'accordo restati pri^onì. 
Aversa fiiaaccheggiata claU'esardto Imperiale cbcL 



si ritirò jioiaNapuli (Umandaiidoottoiiaglip. Ren- 
zo che il giorno SRgu e lite si era a]ipressati> a Ca- 
paa col PrhiGÌpe di Melfi, e ] ,Abate di Farfa, in- 
teso il caso, se ne andarono in AhruKzì , il ijnals 
paese BoIo,equaIclie terra dì Puglia, e di CaiahrìA 
si tenevauD in nome dei Confederati. Questo iìne 
ebbe la impresa del Begno di Napoli , disordinata 
per molte cagioni; ma condotta all'ultimo preci- 
pieio per due cagioni principalmente, luna per le 
infermità rausate in gran parte dell'avere [nglìato 
gli acquedotti dì Foggio reale per torre a Napoli 
ta fiicultà del macinare, perchè l'acqua spars^i per 
il piano non arendo esito oorroppe l'aria donde 
J Franzesì intemperanti ; e impazienti de! caldo si 
ammalarono. AggìuDSesi la peste, h conlagione 
della quale penetrò per alcuni infetti di peste 
mandati studiosamente da Napoli nell'esercito; 
l'altra che Lautrech, il quale aveva menati di 
Francìala maggior parte'dei capi sperimentati 
nelle gverre, sperando più che non era convenien- 
te, nè si ricordando essergli stato di poco onore l'a* 
Tere , quando era alla difesa delloStatu di Milano 
scritto ai suo He che impedìrehhe agl'ininiiei il 
passo del fiume dell'Adda , aveva in (|uestD asse- 
dio scrittogli molle volte che piglierebbe Napoli: 
perciò per non fare da se stesso falso il suo giudi- 
zio, steste ostinato a non si levare contro al pa- 
rere de^li altri Capitani; che vedendo il Ciioipo 
pieno d'infermiti^ lo consigliavano a ritirarlo a 
CupuB, o in qualche altro Inogo salvo, perchè 
avpndo iu mano quasi tutto il llegno, non gli sa- 
rebbe mancato nè vettovaglie, ne danari, e avrel>- 
be consumato gl'imperiali, ai quali mancava ogni 
cosa. Non erano in questo mezzo -state le cose 
di Lombardia aenu -travaglio , jiercbè San toÌ* 
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raccolte le gpnii.e le provvisioni delle vetlovaglie 
prese di là dal Pò alcune terre, e Castella occupa- 
le prima da Ailtonin de Leva, che ai tre di Agosto 
era alla Torretta, attendendo a condurre più vet- 
tovaglie poteva in Milano, percliè in tutto lo Stato 
erano si triste le rìcolle, ch'era giudicato vi fosse 
da vivere per (ftto mesi solamente per gli uomini 
del paese: dipoi si riliròa Marigiiano, non poten- 
do anche per mancamento di danari soprastara 
moltu in quel luogo: nel quale tempo il Duca di 
Urbino età ancora a Brescia, e San Polo a Castel 
nuovo di Tortona, donde Tenuto a Piacenza sì 
abboccarono agli undici giorni a Monticelli in sul 
Pò, dove sì conchìuse clie gli eserciti si unissero 
itttornò a Lodi- Passò poi San Polo il Pò presso a 
Cremona, seildogli comportato tacitamente a Pia- 
cenza che avesse barche per fare il ponte ; e però 
Antonio cteXeva , che aveva il ponte a Casciano, e 
a sua divozione Caravaggio, e Trevi, levò il ponte, 
e abbandonò i luoghi di Ghiaradda, come prima 
anobe aveva e abbandonata Novara; ma in Pavia 
aveva messo i settecento fanti, e in Sant'Angelo 
cÌD([necento. Fu anche deliberato, che il Vistari- 
no con seicento fanti andasse all'impresa di Care 
in sulla riva del Pò, di contro a Tortona, perchè 
impediva assai le vettovaglie . Aveva San Polo 
quattrocento lauge, cinquecento cavalli leggieri, 
mille cinquecento fanti TedescLiapag3mento;ma 
in numero per la negligenza di San Polo, e per la 
fronde dei ministri suoi mollo minore, peri (pali, 
e per gli altri Tedeschi e Svizzeri che si aspetta- 
vano avevano convenuto i Veneziani di pagare 
ciascuno mese a San Polo dodicimila ducati, e 
trecento Svizzeri pagati a Ivrea per novecento, e 
tremiJa &nti Frunzesì:, avevano Ì Tenezìani tre- 
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cenio uomini d'arme, mille cavalli leggieri,» sei- 
mila fami, e il Duca di Milano più di duemila 
fenti eletti, il Lpva (juattromila Tedeschi, miilo 
Spagnuoli , tramila llali.-ini, e trecento cavalli 
leftgieri. Passarono le genti dei Collegali Adda, 
avendo secondo scrive l'Oratore Goreniino avuto, 
se il Duca di Urbino avesse voluto, grande occa- 
eione di Rompere Antonio de Leva, e si unirono 
ai ventidue dì di Agosto, stando ancora fermo 
Antonio de Lera a Malignano. Da quello Allog- 
giamento mandò il Duca di Urbino a Sant* Ange- 
Io tremila fanti, e trecento cavalli leggieri con 
Bei cannoni sotto Giovanni di Naldo, die nello 
accamparsi fu morto da un'artiglieria; per-'i vi 
andò egli in persona, e l'ottenne. AUoggiartmo 
il vig«SÌmo quinto giorno di Agosto te genti dei 
- Collegati a San Zenone in sul fiume del Lamino 
propinquo a due miglia e mezzo a Alarignanoi ai 
ventiaette passato Lambro bì accostarono a Mart- 
gnaao, t quali accostandosi, gli Spagnnoli si ri- 
trassero in Marìgnano a un riparo vecchio, e 
dopo una scaramuccia dì più ore uscirono al lar- 
go, e sì credette volessero combattere, e tirato 
per un'ora da ogni banda le artiglierie; appros- 
BÌntanilosi già la notte si ritirarono in Marignano 
e Riuzzo, e in suir alloggiare il campò l'assalta- 
rono bravamente : il giorno seguente si ritirò An- 
tonio de Leva con tutta la gente a Milano, i Col- 
legati a Landriano. Consultossi poi se fosse da 
tentare di sfnr/iire Milano . il che mentre si pra- 
ticava andò l'esercito con disegno di entrare in 
Milano per furio, il clie fu interrotto da una piog- 
gia grossa che impedì per la trista via l'andare a 
Porta Verccllina, dove si aveva a entrare : però 
fsclnai da questo diseguo, ed esseiido rìfento da 
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chi fu mandato a riconoscere Milano, non esaere 
riugcìbiie quella impresa, sì dctilierò di andare 
per il Ciimmino di Biagrassa, che altro non si po- 
teva fare, a campo a Pavia, sperando pigliarla 
facilmente, percliè non vi eran più di dugenio 
fami Tedeschi , e oirocenlo Italiani : cosi andando 
n quelli! vulla spimi certi fanti di là dol Tesino 
fu preso \ igevede ; e al nove giori,i di SetleniJjre 
arrivò San Polo a Sanie Alesso a ire miglia di 
Pavia, dove accostatisi Tuno e l' altro esercito, 
sopravvenne avviso che gli messe in maggiore 
dìsputazionc, percliè essendo in Genova la peste 
grandissima, e per quesro abbandonata quasi da 
ciascuno, eziandio quasi da tutti i selciati; e per 
il medesimo pericolo Teodoro Governatore ritira- 
tosi in Castello, Andrea Dona presa questa occa- 
BÌoua si approssimò alla Ciltjt con alcune ^alee , 
ma non avendo più che ùnquecento fanti, con 
poca speranza di efoirarìa: ma l'armata Franzese 
ch'era nel posto temendo non gli fosse chiuso Ìl 
cammino di andarsene di Francia , sen}:a avere 
cura alcuna di Genova, si partì per andare verso 
Savona: dove la prima che arrivasse {a la galea 
di Barbigios, Lencliè aicnni dicbino che Andrea 
Doria l'assaltò, e prese sei Galee, e l'altre fug- 
girono , donde essendo nella Città cechi soldati, 
se bene Teodoro fosse tornatoad abitare nel pa- 
Iaj!)50,e il popolo per la inganna della libertà data 
a Savona inimico al nome di Francia, il Toria 
avuta poca resistenza e rotta prima, come alcuni 
dicono l'armala, vi entrò dentro . Fu cagione di 
taniaperdiEa la negligenza, e il troppo promet- 
tersi del Be , perchè non pensando che le cose sue 
nel Regno di Napoli cedessero si presto, e per- 
<nade&doBÌ cbe in ogni caso la rìlirata dell'armata 
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a Genova, a la vicinità di San Polo bastassero a 
salvarla pretermesse di farvi le provvisioni ne- 
cessarie. Teodoro ritiratone! Castello dimandava 
soccorso a San Polo, dundo speranza ài ricupera- 
re la terra, se ^1Ì fossero mandati subilo tremila 
fanti 1 sopra clie consultandosi trai Capitani dei 
CoI|pf;ali, i Francesi erano disposti ad andarvi 
Biibilf) con tutto il campo, e il Duca di Urbino 
mostrava che il provvedere le barche per fare uq 
ponte in sul Pò , e itprovvedere le vettovaglie cbe 
bisognavano, era cosa pììi lunga, che' non ricer- 
cava il bisogno presente; però secondo il suo 
consìglio si risolvè che Monti^ian voltasse da 
Alessandria, dove erano arrivati a Genova tre- 
mila faetrTedeschi , e Svizzeri , i quuii di Fran- 
cia yenìvano all'esercito di San Polo; e quando 
purfe non volessero andare, gK conducesse in 
canfipo, e in cambio loro non vi simandasserotre- 
mil'altri fanti, e clie intrattanto si attendesse a 
stringere Pavia; e i Veneziani, davano intenzione, 
eziandìo in caso non si pigliasse, di soccorrere 
Genova con tutte le genti, purché restassero assi- 
curaci delle cose da quella banda. Continuossi a- 
dunque la oppugnazione di Pavia, per la qualcai 
quattordici erano stati piantatiìn sul Tesino di quà 
nel piano dalla banda ili sotto nove cannoni a un 
bastione appiccato con L'Arzana, cheìn pocheora 
lo rovinarono quasi mezzo, e dì là dal Tesino tre 
cannoni per battere, quando si desse l' assalto , un 
fianco che risponde all' Arzana, e in su un colle 
di qnà dal Tesino cinque cannoni, che battevano 
due altri bastioni; e al finire del colle, tre altri 
che tiravano alla muraglia tutta artiglieria dei Ve- 
ttesiiani, servendo l'artiglieria ài San Polo parler- 
*ai<c le diteMjilJì -segueiiL^ Annibale Castell»- 
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no Hi Creinomi si era condotto con aan trincea in 
£11 il fosso del bastione dal cuneo dei)' Arznna , 
ch'era già in terra più clie i due terzi, in madu 
die quegli didentro l' avevano quasi abbandotia- 
to: nel qual d\ Sn morto da un'urtigiieria Malale- 
Bta da Sogliano condottiiire dei Veneziani. Cosi 
continuato a battere tutto il giorni), e la notte se- 
guente GÌ preparò l'esercito per dare la battaglia, 
essendo da ogni banda da tre bastioni gettata mu- 
raglia assai; m» Tolendo la mattina cavare l'acqna 
dei iosBÌ vi trovarono un muro si gagliardo, cha 
vi consumarono tutto il dì, ed eziundio il di se- 
guente, tanto che l'assulio si prolungò insiiio al 
di diciannove, essendo levata quasi tutta l'acqua: 
nel qual ili essendo al principio della niRtlina stato 
preso il bastione del canto si cominciò a dare l'as- 
salto, éel quale essendo divisa la gente in tre 
parli toccava il primo assalto ad Antonio da Ca- 
stello con le genti dei Veneziani, il secondo a 
Lorges con quelle di San Polo, l'ultimo alCastella- 
uo di Cremona con le genti di Milano, eh' erano 
mille dugfnto fanti; e il Duca di Urbino si messe 
a piede con dngetito uomini d'arme, aflrontò i 
bastoni, die si difpsi^ro più di due ore ferocemen- 
te, essendo Jilla difesa dugento Tedeschi , e otto- 
Cento Italiani con pochi Spsguuoli, i quali benché 
si portassero egregiamente, pur^ per il poco mi- 
niera sì dlftindevitno con difficultà, massi maioea- 
te che l'artiglieria piantata di là dal Tesino stri- 
sciava tutti i loro ripari. Fu ferito nell'asBalto in 
una coscia di uno scoppio Pietro da Birago, che 
mori fra pochi di, ma non volle essere levato di 
terra, acciocché i suoi non abbandonassero la bat- 
taglia, e Fu ferito anche di scoppio Pietro Botti- 
ccdia, che. ai. partì dalla battaglia; Capitasi am- 
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bedue del Duca di Milano: finalmeaM a ore Ten- 
tidae sì entrò dentro con poco danno, e conlaada 
grande del Ducadi UrbtDo. Di quegli dentro fa- 
ronoammazzatì da seicento ìn ottocento soldati, tra 
i qaali quasi tutti i Tedeschi; iii!i coniÌDciato ad 
entrare dsntro l'esercÌEo. Galeazzo da Biragocon 
tutti i solditi salvi, e mofti uomini della testa bl 
ritirò in Castello: la Città tutta andò a sacco , po- 
co utile per i due sacchi precedenti: il Castello si 
accMtò a patti, perchè era ueceasiirio batterlo, e 
in campo qoq era noauizione, e i fos^t largliissimi 
e'pfofondìssinii da nou si riempiere si presto, e 
dentro rifug'iiti^i cinrjuecento nomini di guerra; 
I patti fnroiK) che gli Spagnnoli con lo artiglieria 
e miinizioiti che e' potessero tirare a braccia, e 
Ogni loro arnese, avessero facilità insieme con i 
Tedeschi ch'erano restati pocliissimi di aadarseae 
a Milano, e gl'Italiani io ogni luogo , fuori che a 
Milano. Presa Pavia consigliò if Duca di Urbino 
che non si pensasse a sforzare Milano, perchè bi- 
sognava esercito bastante a due batterie , ma per 
fargli, danno grande si pigliasse Bìagrassa , San 
Giorgio, Moneta, e Como; e che si attendesse al 
soccorso di Genova, perché se bene i Tedeschi e 
gli Svizzeri avevano rìapusto a Montigian di voler 
andare a, Genova , nondimeno i Tedeschi per noit 
essere pagati se ne andarono a Ivrea, in modoche 
non si era mandato soccorso alcuno al Castelletto, 
dove Andrea Doria minava sollecitamente. Però 
San Polo ch'era restato con cento lance, e duemila 
fenti parli ai ventisette per la vcilta di Genova 
passando i! Pò a Porto Stella in bocca del Tesino 
al CBtninino di Tortona, promettendo di ritornare 
indietro se intendesse il soccorso esaere non riu- 
ccìbile; e clie il Duca di Urbino intanto l' aspet- 
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tasse in Pàvia, al ^oale erano restati qoattromtla 
fanti dei Veneziani, e mille del Duca di Udiluno. 
nel qiial teirtpo Antonio de.Lera ritirato in Mi- 
lano proibì che alcano non ^tesse fere pane in 
Ciisa , o tenervi farina, eccetto 1 conduttori di quel 
dazio,! quali gli pagarono nove n^si conlinui per 
ogni moggio di farina tre ducati; con i quali da- 
nari pagò tutlo quel tempo i cavalli , e i fanti Spa- 
gnuoli, e Tetiesclii: il die non solo Io difese dal 
pericolo presente, ma Io sostenne tutta la vernati) 
futura, avendo alloggiati i fanti Italiani a Novara 
e in alcune terre dì Lomellina , e per le ville del 
contado di Milano, nei quali Inoglii comportò che 
tutta la vernata predassero, e lagl legga sse ro ^ 
Giunse al primo di Ottobre San Polo a Gavi , lon- 
tano veaticinijue miglia da Genova, lasciata l' ar- 
tiglieria a Novì,eU^iorno seguente prese JaBocca 
del Borgo dei Fornarì , e £itt06Ì più innanzi verso 
Genove , dov'eran entrati seltecento fanti Corsi, 
si ritornò al Sorgo dei Fornari, non si trovando 
in tutto per mancamente di danari quattromila 
{a n ti tra i snoì, quegli condotti daMontigian, e 
mille ch'erano stati mandati dalcampo con Niccolò 
Doria; e quei poclii che gli erano restati continna- 
pnente passavano in Francia.' però disperato della 
impresa mandò Montigian con trecento fami aSa- 
Tona, dove i Genovesi erano a campo , ma nonv! 
poterono entrare perch'era serrata con le trincee, 
e pr' si attorno tutti i passi: ritirossi ai dieci gior- 
ni dì Ottobre in Alesaandria, e dipoi a Senazzara 
tra Alessandria, e Pavia ad abboccarsi col Duca di 
Urbino, ma restato quasisenza gente: doveconsul- 
tando le cose comuni il Duca dimostrandochetra 
i Veneziani, e il Duca di Milanonon eranorestaii 
(juattromila fanti, e che Antonio de Leva uren- 
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tra Milano, e fuora({uHt [romita Tedesclii, seicento. 
Spagnuoli, e mille quattrocenroUali»ni,sì ristilrè 
di ritirarsi iu Pavia , e che San Polo si ritirasse itf 
Alessandria, che gli fu coiice(liitii<l»l Duca diMi^: 
\aaoi ragionando di Gotdare tutti nuovi Fantie poi 
sei tempiser.vt^fìrofurela impresa JiBijgrassa, di 
Mortara. e delT^astello di Ho vara. Succede che ai 
ventunodiOttobre vediitoche Montigian non vi era 
potmoentrare, Savona si arrendè, in caso che fra po- 
chi giorni non fossesoceorsa: però Sun Polo desirJer 
roso di soci^orreia , ma avendo d:ise in tutto mille 
fanti dimandò tremila fanti a! Diicq;1ì Urbino, cui 
DLica(liMilano,i quelli gìitìue luanilaro.io solo iniUe 
diii^entoin inodocli'egli non si assiciiraiiili) con sì 
pncn numero di giunte poterla snccurrore, laldsciò 
perdere, e il Castelletto di Genova si arrendè per la 
fame; ilquaie acquistato fu spianata dai Genovesi, 
e il porto di Savona riempito per renderlo ìanttle i 
quali con l'antorità di Andrea Doria stabilirono 
in quella Città un governo nuovatratlfito prima sot- 
tonome di libertà ; U somma del quale fu die da un 
Consiglio di qualtrocento Ciltadini si creassuro 
tutti iMagtstrati, e dignità della loro Città, e il 
Doge principalmente, e il supremo Magistrato 
per tempo di due anni, levata la proibizione ai 
Gentiluomini che prima perlegge n'erano esclusi; 
ed essendo il fondamento più importante a con- 
servare 1.1 libertà, die si provvedesse alle divisioni 
dei Cittadini, le quali vi erano state lungamente 
maggiori e più perniciose che in altra CitU, d'.^^T 
lia: conciosiachè non vi fosse una divisione f^èii 
ma la parte dei Guelfi, e la opposita dei GliibeU 
lini, quella tra i Gentiluomini, e i popolari: n$ 
anche i popolari tra loro di una ^nedesinia voloo^ 
tà, e la fazigne molto polente |m gli A^rnì^ 
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iFregosì: per le quali divisioni si poteva credere 
che quella Città opportunìssima per il sito, perla 
perizia delle cose navali all'Imperomaritiimofosse 
atiita depressa, e molto tempo in quasi continua 
soggezione ; però per medicare dalle radici questo 
male spenti tutti i nomi delie Famìglie, e dei ca- 
aatt della Città ne conservarono solamente il nome 
di vent'otto delle più illustri, e più chltre, eccet- 
tuate L'Adorna, eia Fregosa, che del tutto (brono 
spente; ai nomi, e al numero deUe i{ualì famiglio 
■egregaroufl tutti qùsi Osntiluomini, è popolari 
elle restavono senza nome di casato: atenao ri- 
spetto, per confondere più la memoria delle fazioni 
di aggregare dei Gentiluomini nelle famiglie po- 
polari; dei popolari, nelle fumiglic dei Gentiluo- 
mini; dei seguaci st.iti degli Adurni, nplle case 
che avevano seguitalo il nome Freguso; e cos'i per 
contrario dei Fregosi in quelle ch'erano state se- 
gnaci degli Adorni ; ordinato ancora che tra loro 
aoD fosse distinzione alcuna di essere proibiti più 
questi che quegli agli onori, e ai Magistrati: con 
■la quale confusione degli uomini, edei nomispe- 
rav^ino conseguire, che in progresso di non molti 
anni si spegnesse 1^ memoria pestifera delie fa- 
zioni, restando in ijuel mezzo tea lorogranì...s8Ìma 
r autorità di Andrea Daria , senza il consenso del 
quale per la riputazione dell' nonio, per l'autori- 
t& delle galee che areva da Cesare, coenei tem]». 
che non andavano alle dizioni dimoravano nel 
Porto di Genoia, e per le altre sue condizioni 
non sì sarebbe fatto deliberaaioiiealcuna di quelle 
più griivì, essendo manco molesta, la potenza e 
grandezza sua percliè per ordine suo non sì am- 
tninistrarano le pecunie, nè &' intrometteva nelln 
-elezione del Doge, e degli altii Magistrati, eneU* 
Tom. rU. la 
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cose particolari e minori, in modo che i Cittadini} 
quieti, e intenti più alle mercatanzìe, cbe all'am- 
bizione, ricardandosi massimamente dei travagli, 
.è delle soggezioni passate, avevano cagione di 
amare quella forma di governo. Appiccarousì poi 
l'armata Franzese, e quella di Andrea Doria tia 
Monaco e Nizza, dove una galea del Doria fu messa 

10 fondo. Abboccaroiisi perduta Savona di nuovo 

11 Duca di Urbino, e San Polo a Senare tra Ales- 
sandria, e Pavia, dove il Duca con poca sali- 
sfazione di Francesco Sforza, e di San Polo risol- 
vè di andarsene di là da Adda, lasciando al Duca 
di Milano la guardia di Pavia, e confortando San 
Polo a fermarsi quella vernata in Alessandria . 
Delle quali cose non solo si satisfaceva poco ai 
ministri, ma ancora il Re di Francia, non accet- 
tando alcane Ecose leggieri dategli dai Veneziani 
si lam«itaTa BommataeDte,cb'egiìiionon avessero 
dato soccorso al Castellétto di Genova, e alia Città 
di Savona , la quale i Genovesi sfasciavano e ave- 
vano anclie preso Vitade e Gavi. Vennero poi a 
San Polo mille fanti Tedeschi; con i quali compu- 
tali mille fanti die aveva Yaldicerca Lomellina 
sì- trovava quattromila fanti. Nàcque in questo 
tempo tamulto nel Marchesato di S^nziio, perchè 
avendone preso dopo la morte del^Marchése Mi- 
clielantouio,]! dominio FranceSfO Monsiguoresuo 
A^atello, ch'era entrato dentro, perchè Galjbriello 
secondogenito, eziaudìo vivente il fratello mag- 
giore era stato tenuto prigione nella Rocca di Ra- 
Tol per ordine della Madre-, che in puerìzia aveva 
governato i figliuoli, sotto titola ch'egli fosse quasi 
mentecatto, il Castellano di Ravel lo liberò: però 
presa la madre' che lo teneva prigione acquistò, 
accettato dai popojì, tutto lo. Stato,'del quale fuggi 
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il fratello, die poco dopo enirò in Carmiguuolfl,e 
raccolle geciEÌ roppe poco dipoi Gabimello . Non 
si fece più in questo anno cosa di niomento'ìa 
Lombardia, se non che il Conte di Gaìazzo scor- 
se inaino a Milano, perchè iVenezìanì non dnva- 
no i fimti promessi a San Polo per lui impresa di 
Serravalle, G.ivis e altri luoghi del Genovesé^len- 
tossi bene una fir/iont- ìiiportante, percliè Moiitì- 
gian , e Viliacerca con duemila fanti ^ e cinquanta 
cavalli partirono a ore Ventidue daVitade per pi- 
gliare Andrea Doria nel suo VaUzzo il quale po- 
sto a canto al mare è quasi contiguo alle mora di 
Genova: noli ebbe effetto questo disino, perchè 
i frtnti straccili per Li !iuighez/a del cammino, che 
è ventiline mijjlia, non arrivarono di notte, ma 
che già era qualche ora di dì: però essendosi le- 
vato i! rumore Andrea Doria dalia banda didie- 
tro saltato io SII ami h^irca scampò il pericolo , e i 
Franzesi nou futlo altro effetto, che s.iccheggiato 
il palazzo salvi tornarono indietro; e il Conte di 
Gaìazzo faltta una imbosca'.a tra Milano, e Moncia 
roppe cinquecento Tedeschi , e cento cavalli leg- 
gieri che andavano per fare scorta alle vettova- 
glie, benché dipoi mandato da loro a Rergamoaf- 
ìiisse eia le ruberie in modo quclin Città, che il 
Senato Veneziano, il ([uale lo aveva fatto Capita- 
no Generale delle fanterie sue, non jpotéodo piìi 
tollerare t'anta insolenza , e sTarlaìa to rimossa 
ìgaomio iosa mente dagli stlpend) suoi. Nel qusL 
tèmpo gli Spagnuoli presero la terra di Vigcvene, 
e il Bel^oioso, il quale era fuggito di miuio dei 
Franzesi, mandato da Antonio de Leva con due- 
mila fanti per occupare Pavia di furto, dove erano 
cinijuecento ^htidell^uca di Milano, presentato^ 
uaa>aòtte alle mura fu scoperto, e. astretto a riti- 
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rarsi senza frutto.Soprav venti ero in quel di a Geno- 
va duemila fa ntiSpagnu oli mandati diSpagnadaCe- 
earfl per difendere Genova, o per andare & Milano 
eecon(lofi}SSedibisogno;ai quali per condurgliandò 
i! Belgìoioao. Freparavasi San Polo per impedire 
la venuta di questi fanti, i quali accennavano fare 
il camino, o di casale, o di Piacen/.a, e ìustava 
che ie geati Veneziane si facessero forti a Lodi, 
perchè da Milano non faaae fatto lorospaliejecer- 
cava anche persuadergli a fare comunemente 
impresa dì Milano inanimato dalla carestia, e di- 
Bperazìone di quel popolo, la quale i) Oncadi Ur-^ 
]>ino dissuadeva ; ma procedevano i Veiienziani 
freiJdi alle fazioni gagliarde, e in questo tempo 
molto più, perchè perle relazioni di Andrea Na- 
vagiero , che era tornato loro Oratore di Spagna 
fatte in favore di Cesare, e per quftlcfae pratica, 
ehe ù teneva in Roma con l'Oratore Cesareo,era- 
no rarj pareri nel loro Senato, inclinandosi molti 
e concordare con Cesare; pare finalmente fu riso- 
luto continuare la confederazione col Re di Fran- 
cìa.Nelqual tempo itTorniello passato Tesino con 
doemila fanti prese Basignana, e andava verso Lo- 
mellina; e l'Abate di Farfò andato a Crescentino 
luogo del Ducato di Savoia con i suoi cavalli fu 
di notte rotto, e fatto prigione , ma liberato per 
opera del Marchese di Monferrato, e il Marches* 
di Mus roppe alcune genlidiAntonio de Leva, e 
tolse loro le artiglierie. Dubitavasi che il Ponte- 
iiue non inclinasse alle parti di Cesare, perchè il 
Cardinale di Santa Croce arrivato a Napoli fece 
liberare i Ire Cardinali ch'erano quivi statichi, e 
si diceva che aveva commissione età Cesare di far 
restituire Ostij, e Civitavecchia; per opera del 
yuale avendone uipplicitto al Pontefice, Andrea 
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Sorìà Mstìtnl Portmoole ai Sanesi. Ma ri scopri'ra* 
Ojgni ài più r anima del Pontefice iutenlo a cose. 
naore , percliè per opera sua, benché occultamen- 
te , Braccio Baglione molestava nelle cose di Peru- 
gia Malatesta, benché fosse agli Btipendj suoi, e 
inteso il Duca di Ferrera essere venuto a Modana 
tentò di pigMarlo nel ritorno a Ferrara con uno 
agnato di dugento cavalli fatio da Paolo Luzzasco 
alla Casa dei Coppi nel Modenese; ma non essen- 
do parHto il Duca la còsa si scoperse . Ma. in que- 
sto tempo il Reame Napoletano non era perciò per 
la rotta dei Fmnzesi liberato interamente tlalle 
calamità della guerra, percliè Simone Romano, 
raccolte di nuovo genti aveva preso Navo , Oriolo, 
e Amigdalara , terre poste in sul mare nel braccio 
dell'Appennino; e uniiosi con lui Federigo Caraf- 
fe mandato dal Duca di Gravina con mille fanti, e 
molti altri dei paese aveva esercito non conte- 
nendo: ma, dopo la vittoria degl'Imperiali intorno 
a Napoli abbandonato dalle genti del Duca di Gra- 
vina, saccheggiata Barletta, nella quale Città fu 
intromesso per la Rocca si fermò quivi ; tenendo- 
ffi nel tempo medesimo per iVenezianiTrauj guar- 
dato da Cammino, c Monopoli guardato da Gian- 
Gurrado tatti due della famÌElia degli Orsiqii ven- 
nero poi Renzo da Ceri , e il Principe di Melfi con 
n^e fanti , i quali essendosi ridotti tra Nocera , e 
Gualdo, e dipoi partitisi per comandamento del' 
Pontefice , il quale non voleva offendere 1' animo 
d^i vincitori, imbarcatisi a Sinigaglia si condus- 
sero per mare a Barletta con intenzione di rin- 
novare la guerra in Paglia, cosà deli bei^ia con 
consentimento cornane dei Collegati, perchè l'e- 
sercito Imperiale fosse necessitàto a fermarsi nel 
Regi|o di Napoli ìnsìno alla primaTcra ; al qual 
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tempo si ragionava di tue per la salute comune 
nimve provvisioni : però il He di Francia mandò a 
Ile nzo soccorso di danari; e i Veneziani deside- 
rando it medesimo eziandio per ritenere più facil- 
Hiente con gii aiuti degli altri Je terre occupate 
nella Paglia, offerivano di ijccomodiulo di dodici 
galee: tna. instando il Re cli'essi l'armassero, e 
che la spesa si computasse negli ottantfiniìla duca- 
ti, ai-qn^i erano tenuti per la contribuzione pro- 
messa a.Lantrecli, non udiTsuo: e il Re d'Ingliilr 
terra prometteTa di non mancatfe delle provTÌsio- 
ui ordinarie; e i Fiorentini si erano composti di 
pagare la terza porte delle genti che vi aveva con- 
dotte Renzo. Non erano pronti a estinguere que- 
sto incendio gl'lDiperìali occupati in esigere dana- 
ri per salisi'are ai soldati dei pagamenti decorsi le 
<piali esazioni per fare più facili, e per assicurare 
il Reame con gli eaempj della severità, fece il Prin- 
cipe di Orniiges decapitare pubblicamente in su 
la piazza del mercato di Napoli, dov'era la peste 
grande, Federigo Gaetano iigliuolo del Duca di 
-Traietlo,ed Enrico Pandoiie Duca di Boviano, 
nato di una figliuola di Ferdinando vecchio Re di 
Napoli, e quattro alili Napoletani; usando ancora 
simili supplizj in altri luoghi del Regno: col quale 
esempio spaventati gli animi dì ciascuno, proce- 
ileudo contra agli assenti cbe avevano segi^itato i 
!FrBn2esi, e confiscando i loro, 1ieDÌ',gIì compone-, 
.vano poi in dcuari non pretermetHindo acerbità 
-alcuiia per esìgerne maggiore quantità potessero. 
Le quali cose tulle si trattavano da Girolamo Mo- 
rene, al quale in premio delle opere sue fu dona- 
to il Ducato dìBoviano. Aggiunscsi a questi niO- 
. vimentifCheneirÀbiiizziGianiacopdFrafico entrò 
•pe]^ il fié-^ Frandà' itelk Mtttrìce, clT-è vicina 
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all'Aquila; ppr il che tiitlo ÌI paese era sollevalo , 
e nell'Aquila si stava con sospetto, dove era Sciar- 
Colonna ammalato con seicenu» fanti ■ Provre- 
de:i«no anche iYenezìani le cose di PagUa,e man- 
dando per. mare alcuni cavalli leggieri per fornir 
Barletta, parte dei legni che gli conducevano det- 
lero a traverso nella spiaggia di BarletCu, e di 
Tranì, dove il Provveditore loro annegò, ch'era 
montatoio sa un battello: i cavalL, dei quali era 
capo Giancorràdo Orsino, mal trattati diedero 
ntdle mani ded'bnperìali.e<MampaolodaCerìche 
poppe presto al Guasto restò prigione delMarche- 
se . Dettesi nella fine dell'anno l'Aquila alla lega 
per opera del Vescovo di quella. Città e dei Conte 
di Montorio, e di altri Fuorusciti, a che dette 
causa y essere maltrattato dagl'Imperiali. Seguita 
l'anno mille cinquecento ventinove, nel principio 
del quale cominciò ad Apparire qualche indizio di 
disposizione da qualunque parte alla pace, dimo* 
Etrandosi di volerla trattare appresso al Pontefice, 
perchè sapendosi, clie il Cardinale di Santa 'Cro- 
ce (cosi era il titolo del Generale Spagnaolo) an- 
dava a Roma con mandato di Cesare a poter cou- 
chiudere la pace , il Re di Francia che ne aveva 
sommo desiderio spedì il mandato agi' Impascia- 
tori suoi , e il Re d'Inghilterra mandò Imbascia' 
tori a Roma per la medesima cagione. Le quali 
pratiche aggiunte alla stracchezza dei Principi fa- 
cevano che i Collegati alle provvisioni della guerra 
procedevano lentamente: perchè e in Lombardia 
era il maggiore pensiero se gli Spagnuoli venuti 
a Genova avrebbero facoltà di passare a Milano, 
donde per mancamento di danari erano partiti 
quasi taai i Tedeschi, ai quali condurre andatoli 
Bdgioioso con coito caTaUi insìnoa Gasè pasaòdl; 
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quivi sconosciiittia Genova ilondè coadasae ìftnti 
a Savona per raccorre cinquecento fanti venuti di 
nuovo di Spagna, e sl>ar<;:]ti a \'illafranca.M8 nel 
Regno di Napoli dubitando gli imperialicliela ri- 
bellione dell Aquila, e della Matrice , e la testa 
falla in PlihIìji non piirlorissero cosa di maggiore 
inoineiito, deliheriirono voltine alla espugniazione 
di quei luGgliile geiitiClie avevano: però fu deli- 
herato che il Marchese del Guasio addusse con i 
fai]ti Spa^uoli alla ricuperazione d'Ile terre di 
Puglia . e it Prìnc^ie con i fanti Tedeschi asdaW. 
alla ricuperazione dell'Aquila, e della Matrice,, 
il quale come si accostò all'Aquila quegli che vi 
erano dentro so no uscirono, e Orangps compose 

cati, tolta ancora la cassa di argento, la ([u^leLuir 
gì Decimo Re di Francia aveva dedicata a San 
Bernardino. Di (]ui mandò gente alla Matrice, 
dov' era a guardia Cammlllo Pardo con ^uaUroceo-' 
to fanti, il quule se era uscito pochidi prima 
con promessa di tornare, ma, o temendo, percliÀ 
non vi era vino, e tolto l'ac([ua, e discordia trala 
terra, ei fanti, o per altra cagione, non solo nonvi' 
tornò, ma non ixtandò anche loro tutti i danari 
che gli mandarono i Fiorentini per «ostenta» 
quel luopo: però i fanti se ae uscirono per le mara. 
e la terra si arrendè. Perì quali successi cosi pro- 
speri si temeva che Orauges non passasse in To* 
Ecana a istanza del Pontefice , il qu^ie liberato 
di pericolosissimi), beccliè breve, infermità non 
desisteva di trattare, e di dare speranza-a eia- 
cuno ; perchè ai Franzesì prometteva aderire alla 
lega se gli era restituita Ravenna, e Cervia,- com- 
ponendo eziandio con oneste condi^Oni con i 
Fìorentinìi e col Daca di FerraT&, il quale pel 
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pagamento Aei danari fairo prima aLttiiIrech aveva 
affermato pagargli per sua liberalità, non già per- 
chè fòsse obbligato, nos avendo il Pontefice rati- 
ficato. Sa altra parte avendo ricuperato, bencbò 
con grossi beveraggi per la commissione portata 
al Cardinale di Santa Croce, le Fortezze d Ostia, 
e di Civituvtccliia aveva pratiche più occulte, e 
più fidato con Cesare, trattando più insieme le 
cose particolari , che la universali della pace; le 

Salì cominciavano ad avere più segreto, e più 
idato maneggio per altre inani j perchè di Fel»- 
Lraio on'uomo di IMadama Margherita venuto ili 
Francia, parlato ch'eijbe al Re passò ìn Ispagna. 
Ma in Puglia questo era lo stato delle cose. Tene- 
vasi Barletta per il Re di Francia, nella qua!*- era 
Renzo da Ceri, e con lui Ìl Principe di Melfi, Te- 
derigo Carafì'a , Simone Romano , Cammìllo l'ardo, 
Galeazzo da Farnese, e Giancurrado Orsino, e il 
Prìncipe di Stigliano. Tenevano i Veneziani Tra- 
dì, Pulignano, e Monopoli, avendo in questi luo- 
gH duemila fantine seicento Cappelletti, d^i quali 
né erano in Monopoli dngento : tenevano anche il 
Porto di Biestri : ma a queste genti il Re di Francia 
mandata ch'ebbe da principio piccoli quantità di 
danari non faceva alcuna provvisione, nè aveva 
accettati i corpi delle dodici galee ofiertigH dai 
Veneziani : dei quali sì ropperu nella spiaegia djl 
Beatrice tre g^lee, e una fusla grossa che anasTano 
a provvedere di vettovaglie Tranì,e Barletta; ma 
in più volte ne avevano perdute cinque, ma ricu- 
perflta l'artiglieria, e gli altri armamenti . Tenevasi 
ancora per i Franzesi il monte di Santo Angelo, 
Nardoa in terra di Otranto, e Castro dov' era il 
Conte di Dngento ; e facendo la guerra con gli no- 
^ni del fiegno,. e con le forze del paese eraoo 
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adunati in vari luoghi molti ribelli di Cesare, e 
molti che seguitavano come soldati di ventura la 
guerra solamente per rubare: donde era più che 
non si potrebbe credere miserabile la condizione 
del paese sottoposio tutto a ruberie; a prede, a 
taglie , e a incendi da ciascuna delle parti ■ Ma più 
che di altri erano famose le incursioni di Simone 
Romano, il quale correndo con i suoi cavalli leg- 
gieri , e con dugento cinquanta fanti per tutti i 
luoghi circostanti conduceva spesso in Barletta 
bestiame, frumenti, e altre cose di ogni sorte; tal- 
volta uscendo con maggiore numero di fanti, ors 
per furto, ora per forza saccheggiava, questa, e 
qnetl' altra terra , come accadde di Canosa : Della 
(jual (erra entrato di notte con le scale la svali- 
giò, e ne menò molti cavalli di quaranta uomini 
*l'arme alloggiati nel Castello. Finalmente il Mar- 
chese del Guasto no:; tentata Barletta , terra fortis- 
sima, e ben iòrtificata, si pose del mese di Marzo 
a campo a Alonopoli con quattromila fanti Spa- 
gaaoli,eduenula'&nH Italiani, dov'era Cammillo 
Orsino , e Giovanni Tittorìo Provveditore ; perchè 
ìTedesehì in numero duemila cinquecento ferma- 
tisi nell'Abruzzi ricusarono di andare in Puglia, 
e alloggiò in utàa valletta coperta dal monte in 
modo che non poteva essere offeso dalle artiglierie 
della terra, nella quale Renzo mandò subito in su 
le galee trecento fauti. Ha Monopoli terra di cir- 
cuito piccolissimo, il mare da tre bande, e di verso 
la terra è la muraglia di trecento, o trecento cin- 
quanta passi col fosso intorno: a rincontro della 
muraglia fece il Marchese il bastione vicino a un 
tiro di arcbibuso , e due altri in sul lido del ma- 
te, ano da c^nì parte; ina questi tanto lontani 
che liatterooo iliiuire,eIa '{K>rta di rersoìl more 
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per impedire che le galee non vi mettesseiro boc- 
corBo, o vettovaglie. Delle al principio di Aprile 
■1 Gitasi o l'assalto a Monopoli, dove peniè più di 
cinquecento uomini, e molti guastatori, rotti Ire 
pezzi di artiglieria , e sì discostò un miglio e mez- 
zo, perdi è l'arti gli eri a della terra gli danneggiava 
asBBiidonde iYenezi&ni usciti Inora scorsero tutti 
i bastioni suoi ammazzando più di cento ucniiuì; 
avendo assicuralo il Porlo con un bastione fatto 
in sul lido a rincolilro di quello digl'ininiici; e 
perchè i A'eneziani non Ijastavaiiu a j^uardare 
quello, e le altre terre, Renzo aveva ntandato 
gente , ed una delle due galee loro , che andavano 
a Monopoli, con fanti e vettovaglie si roppe in por- 
to. Accostossi di nuovo il Guasto a Monopoli dove 
era Cammilio Orsino, e Giovanni Vifiorjo Prov- 
veditore dove faceva due cavalieri jier Ijailere per 
di dentro , e trincee per ci ndiirsi in su i fossi , e 
riempiergli con seicento curra di fascine; ma poco 
|iòi ascili diilAonopoli dugeoto fanti abbruciaroiio 
il bastione , e accostatosi con una trincea al dirìtio 
della batteria, e fatta un' altra trincea al diritto 
degli alloggiamenti Spagnuoli lontana al fosso un 
tiro di mano, e di dietro a ijuella forli£csto un La- 
Gtiòne vi piantò su l'artiglieria, e Lattè sessanta 
braccia di muro A' intorno s quattro braccia da 
terra: ma intesa che la notte vi erano entrate 
nuove genti mandate da Renzo ritirò l'artiglieria, 
« finalmente essendo la fine di Maggio, ne levò 
il campo. Seguitarono e mentre slava il campo a 
Monopoli , e dopo la ritirata varie fazioni e movi- 
menti ;percliè c quegli di Barletta facevano, pre- 
de, e danni grandissimi, e i fanti eh' erano net 
monte di Sant'Angelo, dei qaali era capo Fede- 
rigo Coittfb, presero fian Severo, e ecccorsa Ik 
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terra di Vico costrinsero gl'Imperiali a levarne it 
campo. Andò poi il Caraffa per mare con ventisei 
■vele a Laiiciaiio , dove erano alloggiati cento ses- 
Banla uomini d'arine, ed entratori per forza ne 
menò trecento cavalli da fazione, e molta preda; 
noa vi lasciando alcuno presidio. Facevano anche 
molti Fuorusciti danni grandissimi in Basilicata, 
per le quali difficultà s'impediva molto agl'Impe- 
riali l'esigere le imposizioni : né è dubbio che se 
il Re di Francia avesse mandati danari, e qualche 
eoccorso die sariano per tutto il Regno succeduti 
nuovi travagli, per i quali sarebbe stato almeno 
implicato l'esereìto Cesareo alla difesa delle cose 
proprie; ma non potevano finarlmente g^nti ta- 
multnnrie, e collettizie, e senza soccorso, o rin- 
frescamento alcuno, perchè solo i Fiorentini da- 
vano a Renzo qualche sussidio, fare cose di mo- 
mento grande; anzi il Duca di Ferrara dinegò a 
Renzo di inandargli per mare quattro pezzi dì ar- 
tiglierie; e già in Barletta cominciaTa a maacara 
frumento,' e danari, e circa seicento ribèlK asse- 
diati dal Viceré della Provìncia di Calabria in 
Montelione, necessitati ad arrendersi per nonaver» 
nè munizione, nè vettovaglie furono coadotti pri> 
gioni a Napoli. Andarono poi il Principe di MelS. 
con l'armata, e Federigo Caraffa per terra n campo 
a Malfetta tèrra già del Principe, dove Federigo 
combattendo fu ammazzato di un BaBso;donde il 
Frincipe sdegnato sforzata la terra la saccheggiò : 
simile intòrtanio accadde aSimone Romano, per- 
chè essendo l'armata Veneziana, la quale da cavo 
di Otranto infestava tiitto il paese, accostatasi a 
Brindisi, e poste genti in terra, con le quali era 
Simone Romano, occuparono la Città ma combat- 
. tendo la,RQcca linone fu morto di un'artiglieria. 
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Mentre clic nel Begno si travagliava convarj suc- 
cessi Qun stavano quiete ie cose di Lombardia, 
nerchè San Polo olla fìnedi Marzo prese perfbrza 
Sèrravalle, e la Fortezza. si accordò di stare nen- 
trale.-ina essendo' gì' inimici rientrativi di notte di 
furto, si temeva non potcrepiù impedire agli Spa- 
gnuoli il cammino por Milano; raassimamenteclie 
Ogni di gli (liniioiiivado io geiiti.per mancamento 
di danari avendone pochi "dai Re, e di ([negli, 
come Gapitanp di pochissimo goremo spenden- 
done anà parte pér se, e un'altra parte era frào- 
data dai ministri. Disputavasi tra il Re, ei Veneziani 
qualeimpresa fosse da fare,e iIRe instava di Geno- 
Ta per la i mportanza di quella Città , massimamente 
affermandosi già per cosa certa cheCesare passereb- 
be tastate prossima in Italia: e perchè il Re veduto 
i Veneziani npn 1' avere mai aiutati uè a soccor- 
rere, nè a -rictlperare quella Città, nou ostante 
si fossero sensati, allegando essere stato romore 
della venula in Italia di nuovi Tedeschi, dnbicuva 
non fosse molesta loro la vittoria di quella impre- 
ca: ma i Veneziani allegando essere restata ad An- 
tonio de Leva pochissima gente, e offerendo, 
acquistato che fosse .Milano mautlare le genti alla 
espugnazione di Genova , si deliberò fare con uso 
consentimento la impresa diMilano con sedicìmila 
fanti, provvedendo ciascuno alla metà. Fu questa 
deliberazione fatta di Marzo, e assente il Duca 
di Urbino il quale per l'essersi approssimati ai con- 
fini del Regno il Principe diOrangfls,eifanti Te- 
deschi si era quasi contro la volontà dei Veneziani 
ridotta nel suo Stato; mai Veneziani ]o condussero 
di nuovo con lecoudizianimede8Ìme,le({uaIÌave- 
Tano prima ottenute da loro il Conte di Pidgliano 
e Bartolommeo di Àtviano,e gli mandarono tre- 



cento cavalli, e tremila fanti per snadìl«Ba, comé 
erano tenuti , e dettero il titolo di Governatore a 
lanus Fregoso. Erano nell' esercito Veneziano sei- 
cento uomini d'arme, e mille cavalli leggieri, e 
qu:ittromila fanti, l)encliè fossero obbligati a tener- 
ne dodicimila: il <[uale esercito prese il resto d'i dì 
Aprile Gasciano per forza e laRocca a discrizione 
e Antonio de Leva, e ilTorniello usciti rii Milano 
per divertire vi si ritirarono. SucceJelie la passata 
dei fanti Spagnaoli del Genovese a Milano, p^r 
impedire la quale si erano fatte tanta praticbe , e , 
tante consulte, perchè avendo creduto San Polo 
e i Veneziani che tentassero di passare per il 
Tortonese,er Alessandrino, partiti da Voltaggio 

Eiresero per ordine del Bclgioioso taiiniiino più 
ungo per la muotagnia di Piacenza, e luogliisud- 
diti alU Chiesa, ed essendo venuti a Varzi nella 
montagnia predetta non ostante cbe San Polo in* 
viàsse in la centocinqtianta cavalli, edesse avviso 
del cammino loro a Lodi, e alle genti deì Vene- 
ziani; i quali per ovviare mandarono, parte loro 

fsut.ì al Cuca di Milano, ma più tardi un giorno 
i quello ch'era necessario, e minor numero 
di quello che avevano promesso, passarono di 
notte il Pò ad Arena serviti di navi di Piacenza, 
non si potendo più oviare la unione loro con Leva 
che per facilitarla era venuto a Landriano dodici 
migna du Pavia, dove unitosi con lui,ecoudottosi 
a Milani], essendosi poveri d'ogni cosa che &Ì 
conveniva loro il nome di bisognoso, accrebbero 
lecalamità dtiMilanesi spogliandogli insino perle 
strade. Cosi restavano vani i disegni dei Franzese 
e dei Veneziani di tutta la vernata, eh' eranosta- 
.ti d' impedire la passata di qùesti &nti,. pigliare 
-(^vii ei liiogbiiùroostanii per ctmto di '£eDOTa, 
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e C.i5è die faceva danno ^ranàe a tutto il paese. 
Prese ancora Antonio de Leva a patti Binasco; ma 
l'essere stati gii Spaglinoli accomodiiti di barche 
da Piacenza, e il credersi die non si sarebbero 
mossi se non avessero iivulo certezza di potere io 
caso lii necessità ritirarsi in quella Città, aggiunto 
da molti alti indi:;] accresceva ai Collegati sospet- 
to, e massimamente veduta la restituzione dello 
Fortezze che il pontefice non fosse accordalo, o 
per accordale con Cesare, il quale avendo volto 
occnltamenté tutti suol pensieri a ricuperare lo- 
Stato di Firenze, se bene-aggirando gli Oratori 
Franzeri tenesse varie pratiche, e proponesse va- 
rie speranze a loro, e agli altri Confederati di ac- 
cordarsi alla lega, nondimeno parte movendolo il 
timore della grandezza di Cesare , e la prosperità 



più facilmente Im, clie non avr^be indotto i! Re 
dì Francia ad aiutarlo a riniattere i saóì in Firen- 
ze, desiderava ancora estremamente per facilitare 
questo disegno tirare a sua divozione lo Stato di 
Perugia: però si credeva die fomentasse Braccio 
Baglione che tuttoili tentava uuoi'itravagiiìnqnei 
confini; per il qualesospetlo Malatesladubilando 
mentre stava ai soldati suor, di avere aessere op- 
presso col suo favore, gli pareva necessario cer- 
carci di altra protezione, però mosso o da que- 
sta cagioue^'o da cupidità di maggiori partiti, o 
'dall'odio emticó nega di ricondursi seco, pre- 
tendendo non essere tenuto all'anno del bene- 

Elacilò, perchè diceva non apparirne scrittura, 
enciièil PooteEcp (iffermassc che gli era obbli- 
gato; però trattando dì condursi 'col Re di Fran- 
cia, e con i Fiorentini e lamentandosi eziandio di 
pratiche tenute del Cardinole di Cortona contro a 
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luì , e di una lettera clie arerà intercetta del Car- 
dinale dei Medici a Braccio Baglione: ma ilPonteE- 
ce volendo per indietro interrompere questa con- 
dotta proibì per editti piiblillici clieniano suo sud- 
ditopigliassesenziisua iicenzn soldo da altrìPrinci- 
pisottopenadiconfiscaz.ioLie nondimeno non restò 
per questo Mala testa di condursi, al quale iFranzesi 
SÌ obbligarono di dare dugento i:a valli, duemila scu- 
di ili provvisione, rOi'dìne dì S. Michele, e duemila 
fanti in tempo di guerra , ci Fiorentini gli dettero 
titolo di Governatore, dneir.ìla scudi di prOTTisio* 
ne ; mille fanti in tempo di guerra , cinquanta ca- 
valli ni figliuolo sno, e cinquanta al figliuolo di 
Orazio, e cÌni[ueceiito scudi per il piatto di tutti 
due : presero hi protez/.ioiie del suoStato,e di Pe- 
rugia, e tra il Re di Francia , e loro cento scudi ii^ 
mese a tempo di pace pcrintrattcnere dieci Capì' 
tanì; paffavaagli i Fiorentini anchèdugentòfanti 
per guardare Perugia, ed egli si obbligònei biso- 
gni loro di andare a servirgli con mille fanti soli, 
uon avendo eziandio le genti promesse dai Fran- 
Kcsi . Querelossi molto appresso al Re di Francia 
il Pontefice di questa condoita come fatta diret- 
tamente per impedirli di potere disporre a 6uo 
arbitrio di una Città suddita alla Chiesa , l'animo 
del qaale non volendo il Re offendere differiva il 
ratificarla, e il Pontefice per questo sperando di 
poterne riinuovere. Malatesta Io persuadeva che 
continuasse l'anno del beneplacito, e nel tem- 
po medesimo fomentava occultamente Braccio 
Baglìoue, Sciai-ra Colonna, e iFuorusciti di Peru- 
gia, ì c[up[i raccogliendo gente sì erano accampati 
a Norcia, cose tutte vane, perchèMalatesla era 
.delilierato non continuare iiegli stipendi del Pon- 
tefice, e aintAudolo scopertameate i Fìoiientini 
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bó» temerà di qnesti movimenti, i quali canili 
BcendoilPonteGce non bastare alla sua inteuziuiie, 
presto cessarono. Non iasciiivii anche il Pontefice 
Slare quieto il Duca dì Ferrara: tanto alìenodalle- 
convenKÌoni fatte in nome del Collegio Jei Cardi- 
nali con Ini, cK' essendo vacalo di nuovo il Ve- 
scovado di Modona per la morte del Cardinale da 
Gonzaga promesso al Hgtiuolo del Duca in '[uelUl 
convenzione, lo conferì a un figlinolo di Girolamo 
Moronc, cercando, perla dinegazione del posses- 
>0j occasione di provocargli coniro, quello mini- 
stro dì autorità appresso all'esercito Imperiale. . 
Tenne aucora pratica, per mezzo, di Uberto da 
Gamliara Governatore di Bologna, con Giroloiaio 
Pio di occupare-, iteggio ; del quale, il Duca per- 
■venutogli indizio di questa pratica, fece pigliare 
il debito supplizio. Trattava anche di rittuperare 
furtivamente Ravenna, cosa che medeslmamenle 
riuscì vana: nel qual tempo inclinando ogni di 
più con raaiinu alie parti di Cesare, ed essendd 
già con lui' io pratiobe molto strette,; Oiaddò il 
vescovo dì Vasouia aao maestro di-casa'a lni.Avo- 
cò in Ruota-' la càaaa- dal divorzio d' Inghilterra ; 

che avrebbe-^to nioltoiniianzi, se non lo 
avesse ri ten'ito- il rispetto della Bolla, ch'era in 
Inghilterra in mano d.ìl Campeggio ; perchè es- 
sendo augumentate le cose di Cesare in Italia 
non solamente non volendo offenderlo più , ma 
rivocare la oiFesa che gli aveva fatta; deliberato 
eziandio innanzi che ammalasse di . avocare la 
causa, lunndò Francesco Campana in Inghilterra 
at Card. naie campeggio, dimostrando al Re man- 
darlo per le ;iltTe cagioni pure attenenti a quella 
causa, ma con coiii missione Al Campeggio , che 
'abbruciasse la Bolla: ii che llvnchè differisse di 
Tom. ni. i3 
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eseguire per essiire sopravvcuuia la infemicà del 
Pontefice, guarendo poi messe a effetto il con^ 
damento suo. Per^ il Pontefice liberato da qo| 
timore avocò la causa con indignazione grc^^ 
aima di qael Be, masBlmamente quando diman- 
dando la Bolla al Cardinale in tese quello clie n'era 
■iiccessn . Partorirono queste cose' la rovina dei 
Cardinale Eborascense: pe-rchè il Represiipponsva 
l'autorità dol Cardinale essere tale ap]'reaso il 
Ponlefice, che se gli fosso sialo gra o il iiialiiri<u- 
nio con Anna; avrebbe olleniilo tutto quello che 
avesse voluto: per la quale indegnazione aperti 
gli oreccliì ella invidia, e alle calunnie dei suoi 
avTeraarj , coltogli i danari , e le robe , sue moliìlt 
da valuta ìmmoderata, e dell'entrate Ecclesiasti- 
che lasciatagli una piccola parie , Io relegò al ano 
Vescovado con pochi servidori; né molto poi j' o 
per avere inlercelte sue lettere al Re di Fraacié 
n per altra cagione instigato dai medesimi,! quali 
per certe parole dette dal Re, die dimostravano 
(lesiderio di Ini, temevano eh' «gli non ricuperns- 
86 la pristina autorità, lo citò a difendere un'ac- 
cnsazione introdotta contro a Ini nel Cousiglio 
regio, per la quale essendo menato alla Corte co- 
me prigione, sopravvenutogli nel cammino flusso, 
o per sde^nOj o per timore mori , il secondo di 
a sua infermiti ; esempio ai tempi nostri me- 
morabile di quel cke possa la fortuna, e la invidia 
nelle Corti de! Principi . Succedette in questo 
tempo in Firenze nuova alterazione, con detri- 
mento grande di quel governo contro a Niccolò 
Capponi Gonfaloniere, quasi alla fine del secon- 
do anno del suo magistrato, - ■ > 
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la ignoranza della moltiliidiiia . Ateva Niccolò 
arato in tutto il suo magistrato due oggetti prm- 
cìpalt: difendere contro alla invidia fresca que- 
gli, di'eraoo stati onorali dai Medici anziché con 
I principali di loro si comunicassero, come epa 
gli altri Cittadini, gli onori e i GonBÌgli pubblici ; 
e nelle cose che non erano di momento. alfa libor* 
tà non esacerbare l'animo del Pontefice, cosa luna 
e altra molto utile alla Repubblica : perchè molti 
di quei medesimi clic come inimici del governu 
erano perseguitati, essendo sicuri e accareiezati 
sarebbero stati congiuntissimi con gli altri a con- 
Bervarlo, sapendo massimamente eoe il Poatefica 
porle cose- succedute nei' tempi che si natò lo 
Stato aveva mala satisfazione di loro; e il Ponte- 
fice se bene desiderasse ardentissimamente il ri- 
torno dei suoi, pure non provocato di nuovo ave- 
va minore caiiia di precipitarsi, e di querelarsi^ 
come continuamente fàcpva con gli altri Principi : 
ma a queste cose si opponeva 1' ambizione di al- 
cuni, i quali conoscendo, se erano ammessi nel 
governo quegli, ch'erano slati amici dei Medici, 
uomini senza dubbio di. maggiore sperienza e va- 
lore, dovere restare minore la loro autorità, non 
attendevano ad altro che a tenere la moltitudine 
piena di sospetto del Pontefice , e di loro ; calun- 
niando il Gon&luniere per queste cagioni, e per- 
chè non ottenesse la prorogazione nel magistrato 
per il terzo anno, che non avesse l'animo alieno 
quanto ricercava la utilità della .Bepubbliaa, dai 
Medici . Dalle quali .calunoie egli non si commo- 
vendo, e giudicando molto utile cbe il Poutefice 
.non sì. esasporasde, l'intratteneva con lettere, 6 
'6od imbasciate privatamente; pratiche però non 
cominciate^ ne proseguite senza saputa.fiémjira dì 
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alcuni dei principali, e di quegli chWano néi 
primi magistrati, nè ad altro fins clie per nmor 
verto da qualche precipitazione: ma essendogli 
per caso caduta una lettera ricevuta da Roma , 
nella quale era qualche parola da generare soe 
spetto a qne^i che non sapevano la origine, e il 
fòndsntento di queste cose; e prevenuta nelle 
inani di alcuni di quegli c.he risedevano nel sur 
premo magistrato, concitati alcuni giovani sedi^: 
KÌòsi, occuparono con l'arme il palazzo pubblico^ 
ritenendo quasi come in custodia il Gonfaloniere-; 
e chiamati i magìsirati, e molti Cittadini quasi 
tumultuosamente deliberarono che fosse privato 
del magistrato: la qu») cosa approvata nei Consi- 
glio maggiore ai cominciò poi a conoscere legitti^ 
marnante la causa sua, e assoluto dal giudizio fu 
£0». grandissimo onore accompagnato alte case 
sne da quasi tutta la nobiltà; ma surrogato io 
lubgo silo Francesco Carducci : indegno, se tu rii- 
guardi la vita passala , le condizioni sue, e i lltii 
pravi di tanto onore- Cominciarono in questa 
tempo le cose di Lombardia di nuovo travaglia» 
re, essendo af ventisettfe'di Aprile passato San 
Polo il Pò tt Talenza * per- la passata del «[uale gli 
Imperiali abbandonarono il-fiorgo a Baslgnano, » 
la Pieve al Cairo:-di quivi mandò Guido Hangone 
con parte dell'esercito a Montara, cli'sra forte 

£er fossi doppi , ilanchi . e acqua; i quali avendo 
notte piantalo l'artiglieria senza provvisione di 
-gabbioni, trincee, e sìmilt-pMpanuziiQni, fiiDona 
in sul dì 'asfaltati da quegli «f^tt^^tÈ^be làcero 
-loro dannoassai; s' incMedarono'lTiXb'teéMvd^Br 
^iglÌ8TÌe, con perìcolo'di non le pigliafe'nneV' 
*iiSh''ien2a<«arìe6 -H 'Gìtidoflìenchà alqueatoindr-' 
-épostO' del'ccp'jpa, che wn, si fosse trovata pre- 
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sente quando si piantarono. Era allora in Milano 
mala provvisione; ma. non erano migliori quelle 
-■dei franzeSi, e dei Veneziani , che ricercanaO ^ e 
i^olendosi 1' uno dell' altro nou Taravano alcuna 
^irpTvisione; donde tra le altre difficultà nasceva 
^ei Collegati qualche dubbio , die il Duca di Mì- 
-Jano veduta la poca speranza che gli restava dì 
■s^eire Goale&rze,e aiuti loro a riciiperaTe quello 
(Stato 1 non faceste per mezzo del Moruoe qualche 
concordia. con gl'Imperiali. Ma erauo i pensieri 
del Re di Francia indiritti tutti alla pace, diflì- 
dandosi di potere altrimenti ricuperare i figliuoli; 
Mia. quale emendo apche inclinato Cesare erano 
Kwnati di spiagna 4ue uomini di Madama Maiy 
: Ritenta jnandati.a questo effetto da lei, con man- 
<JahMinplÌBSimO'in lei per £ire la pace : di che es- 
sendo eertificato il Be da un suo segretario, quale 
per questa cagione aveva spedito in Fiandra, di- 
DiaDtlò ai Collegati che anch' essi mandassero i 
Sbadati; esseodoai spiccalo con ranimo effet- 
-'tdalAieote da .tutije .le provvistooi della guelfa, 
fercando.pur^^tirWB a^eqnalehègiauificazìone, 
ai;jmixnta¥a che i -Yene^iBiiì ricusavano contri- 
buire danari per la . passata Boa; ! quali se bene 
da wiucipio 1 aves&eco stimolato caldamente, pas< 
«andò Cesare , a passare; e. il Be avssse offerto di 
farlo couiduemila quattrocento lance, mille ca- 
.^alK leggieri, e ventimila fanti iu caso che iCon- 
^deeratr-glì dessero danari per pagare, olire que- 
sti mille caTalli leggieri, e ventìmila&nti, e con- 
corressero alla metà della spesa delle artiglierìe, 
nondimeno poi qual fosse la cagione si ritiravano. 
San Polo in ^juesto tempo sforzò con quattro can- 
noni Sant'Angelo, dove erano quattrocento fanti; 
poiai jrolae« San Ctdombano pei ^ritai le «et<- 



IflS ISTORIE n'iTALlA , 

tovaglie di Piaceaza , clie si accordò; e inteso itj 
IVlilano essere quattromila fanti, ma molto amma- 
lati, volse il pensiero alla ojjpii^nazionn di Mi- 
lano. Arrejidessi ai due di \la;;trio Mtjrtara a San 
Polo a discrezione , hatiiita In jiiodo cìie non po- 
teva più difendersi, e il Tornieiio lascintalaterrs 
di Novara , ma uon la Rocca , dora messe pocfais- 
siini fanti, si ritirò a Milano m modo che gl'Im- 
periali non tenevano di là dal Tesino altro che 
Gaia, e la Bocca di fiiagrassa: avendo San Polo 
•indie presa la Rocca di Vigevene; Bfldò ai ^ieeì 
giorni al Ponle a Locj per unirsi al BorgO'^'^tì 
Martino con i Veneziani. Arrivò poi irDl)ì»i<^9Ì 
Urbino all'esercito, e venuti insieme a parlàinéa- 
toaBefgìoioso, determinarono nel Consiglio combr 
ne di accamparsi a Milano con dneeserciti dà^j^e 
parti: e che perciò San Polo passato il Tieai OT^^ 
rasue a Biagrassa per sforzarla , e il gioi^^^^Mp-' 

tino lontano da Milano cinrjne miglia; alTerhìanao 
i Veneziani avere dodicimila fanti, e San Polo 
otto, coi (^uale dovevano unirsi i fanti del Duca 
di Milano, però San Polo passò il Tesinojeaven- 
do trovata la terra di Biagrassa aliLaudonata ot- 
tenne per accordo laRocca, ed essendo alloggiato 
Sun Poto a Gazzflno a otto miglia di Milano par- 
larono di nuovo il terzo giorno di Giugno afiina- 
sco! nel qual luogo essendo certilicaii che i Ve- 
neziani non avevano la metà dei dodicimila fanti, 
ai quali erano tenuti per i capitoli della confede- 
razione , e querelandosene gravemente San Polo, 
fu deliberato di accostarsi con uiì campo solca 
Milano dalla banda del Lazzeretto , non ostante 
cheli Conte Guido dicesse che Ant oaio.deii£ffl |jat i . 
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niara àìxe che Milano non si poteva aforzare M 
noQ con due campi: ma pochi giorni poi mutata 
Benteuza, congregali i capi dell'uno, e l'altro 
esercito in Lodi, il Duca di Milano, e il Duca di 
Urbino, benclié piiina avesst-ro fatto ìnstanza die 
bì andasse a campo a Milano, e dissuaso l' andare 
a Genora, consigliarono il contrario; allegando il 
Duca di Urbino per questa nuora delibcrasione 
molte ragioni, ma principalmente , che poiché 
Cesare si preparava a passare in Italia, per il quale 
condurre era partito con le galee il Doria aglietto 
di Giugno da Genora, e che s'intendeva che in 
Germania si faceva prepam/.itine di mandare nuo- 
vi Tedeschi in Italia sotto ii Capitano Felix, noii 
sapeva quello che iossc iiieglio, o pigliare Milat^ 
D non lo pigliare: allegavauai da lui queste ra- 

flpni, ma si credeva che veramente Io movesse 
fintica sua consuetudine di non fare nè dell' ani- 
• mo della virtù sperienza alcuna, o che persua- 
«lendosi dover succedere la pace che si trattava in 
Fiandra , avesse dimostrato al Senato Veneziano, 
il quale fortificava Bergamo, essere inutile spende- 
re per la ricuperazione di Milano: la somma del suo 
consiglio fu, chele genti dei Veneziani si fermasse- 
ro a Casciano, quelle del Duca di Milano a Pavia, 
e San Polo a lìiagrassa, attenendo a vietare con i 
cavalli, che in Milano non entrassero vettovaglie, 
dove si stimava fossero per mancare presto, perchè 
era seminata piccolissima parte di quel contado . 
Non potette San Polo rimovergli da questa senten- 
za, ma non approvò già il fermarsi col suo esercito a 
Eiagrassa, allegando che ad affamare Milano basta- 
va che le genti Veneziane sifermaeseroa Moncia, 
le.Sfoczescne a Pavia, e a Vigevene; e che il Re lo 
at^Ébf^^-"> ^<^ Bn^B^ acampo a Milanq 
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di fare la impresa di Gciiovh; Iq ijuale avc-vu in 
animo di tentare con celerilà grande , spprniido 
die in assenza del Dovia , Ccsnrc Preluso ch'era 
accordato col Re di Francia di esserne Governa- 
ture lui , egli . e non il pailrp, la vulterclilje con 
pocbì ' fittiti . I quali progressi , e il sapere (jiianto 
fossero diminuiti di fanti avova assicurato in modo 
Antonio de Le\9 del pericolo di Milano, ch'ali 
mandò Filippo Torniello con poclii cavalli, e tre- 
cetito fanti a riciiperart; Novnra. meuire die i 
Francesi, e i Veneziani oliano lia il Tesina, e Mi- 
lanoi il (piale entrato ptr la Rocca ciie si teneva 
per loro, ricuperò Novara, e poi usci fuora con 
le genti a predare, e raccorre vettovaglie. Ma ac- 
cadde ch'essendo uscito della Rocca, e andando 
per la terrai il Castellano dì Novara, due soldati 
Sforzesclii . e tre di Novaracli' erano nella Rocca 
prigiocii ammazzati con aiuto di alcuni die lavo- 
ravano nella Rocca , e presi certi fanti Spagnuoli 
roccuparono , sperando essere soccorso dsi suoi; 
perdiè il Dnca di Milano com'ebfie inteso la par- 
tita del Torniello da Milano dubitando diNovara, 
aveva mandalo a quella voliaa Giampaolosuo fra- 
tello con non pìccolo numero di cavalli , e difan- 
lij che già era arrivato a \*ìgevene; ma il Toi- 
iiiello comesepf^il caso della Roccei tornii subito 
a Novara, e con minacci, e con preparazione dì 
daxeloro l'assalto, spaventò in modo quei soldati 
SforEesohi, die pattuita solo la sua salute senza 
curarsi di quella dei Novaresi , eh' erano con loro, 
arrenderono la Rocca. Deltberossi adunque d'in- 
festare Milano con le genti dei Veneziani, e del 
Duca di Milano, benché il Duca di-Urbing^ " 
Ghi^g^^ege;pi^ VÌii;inò;aUo -S^fgjj " 
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Voìo, il quale era alloggiato alla Badia di Bibol- 
done; deliberò di tornare dì là dal Pòperandare 
Terso Genova; cnn questo consiglio andò a<d al- 
loggiiirc a Landrino lontano circa dodici miglia 
da Miliiiio tra le strade di Lodi , e di Pavia ; e vo- 
lenilo andare II giorno seguente, ch'era il vigesi- 
ilio primo <Ii Giugno, ad alloggiare a Lardirago 
alla volta di Pavia, iiiatidii iimaiizi le ariiglierie, 
ei rnriaggi, e l'avaiign^nnlia : ed egli partì più 
tardi con la battaglia ; e col rctrogiiardo ; il Leva 
avvisato dalle spie del rilai Jiite suo, e della paiv 
tita dell' antigirarilia , nsc\ .li notte ili Milano con 
■la gente incamiciata : < o|j nnrtliè avcvit liin|;anien- 
té li corpo iiiijiediio da dulin'i animilo in su mia 
sedia portalo (Ili. qiiiillro uomini ; e giunto a due 
tniglia di Landriano , andando senza suoni ili tam- 
buri, inteso dalle spie San Polo nouessereancq^a 
partilo da Landrìanu,accleiata il passo gii aasaltÒ 
innanzi sapasHcro la sua' venula, essendo già il 
primo 5([Hadrone dei Ftanzesi soLlo Gian Tom- 
maso da Gallerà camiiiiniLioliinio innaii:^,iclie non 
era a tempo al soccorso dei suoi: e benché Saa 
Polo sperando In duemila cinquecento Tedeschi 
òhe aveva, smontato a piedecombatlesse valorosa- 
mente, cominciarono essi nondimeno fatta leggie- 
re difesa a ritirarsi: ma furono sostenuti da Gian- 
girolamo da Castiglione e da ClaudioRnngone capi 
dì duemila Italiani, die cornhatteronoegregiamen- 
t e; ma alfine volliuido le spalle,! ca^aUieiTedeschi 
gl'Italiani feceroil medesimo , e San Polo rimon- 
(nfo a cavallo, volendo passare una gran fossa re- 
stò prigione, e con Ini Giangirolamoda Castiglio- 
ne, Claudio Bangone, Ligniah, Carbone, e altri 
[OTìanzai Ie,,gcnti furono , rotte , ? presi 
iB^;.-.>..,^^ì^^l^ ài "ékìe l' esélf. 
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cito, e mtta rarliglteria: aalToronsi i|uasi tutte 
le liince, e il Conte Guido con l'avanguardia; e 
si ridussero a Pdvia, e di quivi al principio della 
notte a Lodi , si impauriti che furono per rom- 
persi dii loro medesimi, e ne restarono assai in 
caminino; e i Capitani si scusavano per non es- 
sècit^^agate le genti, delle qaalt le Franzesi se 
ne ritòraarona tutte in Frabciat cos'i posate le 
anni quasi per tutta Italia per l'infelici successi 
diiile genti dei Fran/esi, i pensieri dei Principi 
m!ig»io['i erano volti agli ;icuordi: dei quali il pri- 
mo chi; successe fu quello dei Pontefice con Cesa- 
re, che si fece in Carpiona molto favorevole per 
il Pontefice, o perchè Cesare, desidero ss imo di 
p.issare in Italia cercasse di rimuoversi gli osta- 
coli, parendogli avere per questo rispetto bisogno 
dell'amicizia dei Pontefice , u volendo con capitoli 
molto larghi dargli maggior t.igione di dimenti- 
cure le offese avute dai suoi ministri, e dal suo 
esercito; che tra il Pontefice, e Cesare fosse pace, 
e cnnrfderazioiie perpetua: concedesse il Ponte- 
Tiee il [insso per le terre della Chiesa ali'eserc/lo 
Cesariio se volesse partire del Regno di Napoli . 
Cesare per rispetto del m'atrimouio nuovo , e per 
la quiete d'Italia rimetterà inFirenzeil figliuolo 
dì Lorotizo dei Medici nella medesima grandez^ 
ch'erano i suoi innanzi fossero cucciati: avuti non- 
dimeno risjieito delle spese farà perla detta resti- 
tuzione, come tra il Papa e lui sarà dichiarato: cu- 
lerà il più presto si potrà, o con Tarine, o in altro 
modo più couvenieifte, clie il Pontefice sia rein- 
tegrato nella possessione di Cervia, e di Rnvenna 
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^eltè,(i Cesare per rìmutierazione del benefinài 
ricevalo, UinTestitnra'tlel Regno Nnpoletano, ridu- 
cendo il censo (ieiruitiiiia investituraann cavallo 
bianco per recognirione del feudo; e gli concederà 
la Bominazzionc antica di ventiquattro Cinese Cat- 
tedrali, delle quali era controversia, restando al 
^apa la disposizione delle Chiese che non fossero 
di Padronato, e degli altri beneBzj: il P(mtefic« 
e Cesare quando passerà in Italia siablMcchinoia- 
«ieme per trattare la quìeted'Italia, eia pace uni- 
Tersale dei Cristiani, ricevendosi l'un l'altro con 
le debite, e consuete cerimonie, e onore; Cerase, 
se il Pontefice gli dimanderà il braccio secolare 
per acquistare Ferrara, come avvocato , protetio- 
ré,' e figliuolo primogenito della Sedia Apostolica, 
gli assisterà insino alla fine con tutto quello che 
sarà allora in sua facultà -, e converranno insieme 
delle spese, modi, e forme da tenersi secondo la 

Dualità dei tempi, e del caso: il Pontefice, eCesare 
i comune consiglio penseranno aqualclic mezzo, 
perchè k causa di Francesco Sforza sivegga di giu- 
stizia legittimamenle , e per giudici non sospetti, 
acciocché trovatolo innocente sia restituito: altrì- 
ineìitiGesarftoflmisce, che beuchèla disposizione 
dSt;pHcato di Milano appartenga a lui, ne dispor- 
itào(m«on8Ì^Ko, e con consentimento deÌPonteuce« 
e^iltt'hiTesurà persona che gli sia accetta; o ne 
^qiolrrì Ìd altro modo, come parrà piùspediente 
aHHjqaìete d' Italia, promette Cesare che Ferdìnan- 
de'iHe<li Ungheria suo fratello consentirà che vi- 
Témé il 'Ponufice, e dueannipoi.ilDiicaio di Mi-t 
taao'^glierà i lalì di Cervia, secondo la confede- 
nuiódè fetta tra Cesare, eLeone,confermatanella 
altinia inTestitora- del Regno di Napoli; non ap- 
f tonOido perciò la convenzione fattane col Reoì^ 
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Francia, e senza pregiudizio dello ragioni dell' Im- 
pero, e del Ur di Ungheria ; nua [loisa alcuDa di 
loro in pregiudizio di qiipsla cniifudeiazloDe, quan- 
to alle cose d'Italia, fn-e Icylie nuove, ne osservure 
le fatte conirarie aquesiu; [jii.ssaiio titiiidimeiio en- 
trarvi i Veneziani, lasciando quello pusseggono nel 
Regno dì Napoli, edeinpimento quello che sono 
obbligati a Cesare , e a Ferdinando p^r rulfiifaa 
confederazione fatta tra loro, e rendendo Raven- 
na , e Cervia, riservate eziandio le ragioni dei 
danni, e interessi partiti per conto dì queste i^ose 
faranno Gtsare, e Ferdinando ogni opera possibi- 
le, perchè gli eserciti sì radncano alla vera via, e 
il Pontefice userai rimedj spirituaii:esi andò con- 
tumaci Cesare, e Ferdinando gli sforzeranno con 
l'arnie: e U Pontefice curerà che gli altri Princi- 
pi Cristiani vi assistono secondo le forze loro non 
riceveranao il Pontefice, e Cesare protezione'!^ 
sudditi'TassaUÌ , e feudatari Inno dell'altro, se non 
per cento del diretto dominio che avessero , sopra 
alcuno, nè si estendendo olire a quello: e le prole- 
leioni altrimenti prese s'intendevano derogale infra 
unmesB.Lfl quale aioicizia, e congiunzione perchè 
fosse più stabile le conlermarono coii strotto pa- 
rentado, |)rometteni]o Cesare di dare per moglie 
Margherita sua ligliuola naturale con dote di en- 
trata di ventimila ducati l'anno ad Alessandro dei 
Medici figliooio di Loren/oirlà Imcadi Urbino, 
al quale il Fontefice disegnava di volgere la gran- 
dezza secolare di casa sua: perchè nel tempo ch'e- 
ra stalo in pericolo di morte aveva creato Cardi- 
nale Ippolito figliuolo di Guglielmo. Convennero 
neltempo medesimo in articoli separa ti,.- ^jw g*-^ 
detàtii Pontefice aCosure/c -atfratelluim^i^^k 
mmonttojùJrurùìu il -qiiafi MM BBy 
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no suo predecessore j assolverà tutti quegli ctie in 
Roma, o in altri luoglii hanno peccato contro alla 
Sedia'ApostoIica, c quégli che hanno dato ajuto, 
consiglio, eiavore, o cbé sono stati paf-teripj, o 
hanno avuto rate le cose £itte o approvatele taci- 
tamente, o espressamente, o prestato il consenso; 
non aveu'lo Cesar» pubblicato la Crociata conces" 
sagli da) Ponteiìce meno ampia clie le altre con- 
cesse itnianzì, il Panteiice estinta quella ne con- 
ducerà un ditra in forma plenFi,eampla,conie fu- 
rono le concedute da Gìlio. e da Leone Pontefici. 
Il quale accordo , sendo già risolute tutte le di£&- 
cultà, innanzi si stipulasse, sopravvenne a Cesare 
l'avviso della rotta di San Foiose ancorché si du- 
bitasse che per vantaggiare le sue condizioni non 
volesse variare dalle cose ragionate, nondimeno 
pronlamenta confermò tutto quello si era trat- 
tato, ratificando il medesimo giorno che fu il vi- 

fcsimonono-di Giugno innauEi all'altare grande 
ella Chiea^ CaUeJrale di Barzalona con solenne 
giuramento . Macon'uou minore caldezza procede- 
vano le pratiche della concordia tra Cesare, e Ìl 
Re di Francia; per le quali poiché furono venuti, i 
mandati fu destinato Cambr,ù,luogofataleagran- 
dissime conclusioni, nel quale, ai abboccassero 
Madama Margherita, e Madama la Reggente ma^ 
àte del Re di Francia, studiandosi il Re con ogni 
diligenza, e arte; e con promettere ancora quello 
che aveva in animo dijtmvosservareagrimbasoid- 
tori dei Collegati d'Italia; perchè il Re d'Inghil- 
terra consentivi^ a questi maneggi di non {Me con- 
cordia con Cesare senza consenso; e satisfezìone 
loro: perchè temeva che imospeitt delta sua v6- 
hmtk non pervenissero ad accordare, seco, 'e co^ 
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Ai non restare escluso dell' amicizia di tutti : però 
si sforzava persuadere loro di aaa sperare uella 
pace, anzi avere volto ì peDSierì alle prorristoiii 
delift guerra: sopra Je quali, trattando continua- 
mente aveva mandato il Vescovo di Tarba io Ita- 
lia con commissione di trasferirsi a Venezia, al 
Duca di Milano, a Ferrara, e a Firense per prati- 
care le cose appartenenti alla guerra, eprometle- 
ra che passando Cesare in Italia, passerebbe an- 
che nel tempo medeainio con esercito potentissimo 
il Re di Francia, concorrendo per la loro parte 
alle provrisioni necessarie gli altri GoUeguti; e 
nondimeno si stringeva continuamente la pratica 
deiraccor.lo, per la 4Uale a sette di di Lugìioen- 
trarong per diverse parti con gran pómpa tutta 
due le Madame in Cambrai, e alloggiate in due 
case contigue che avevano l'adito dell'una nell'al- 
tra, parlarono il dì medesÌmDÌnsieme,esi comin- 
ciarouo per gli agenti loro a trattare gh articoli! 
essendo il Re di Francia , a chi i Veneziani impau- 
riti di questa cougiunzlone facevano grandissime 
offerte, andato a Gompiegni per essere più presto 
a risolvere le JiHicnltà che occorresse. Conven- 
nero in quel luogo non solamente le dueMadame 
ma eaianjio per il Re d' Inghilterra il Vescovo di 
Londra, e il DucadiSuffoIcfae, perchè col consenso 
e_ participazione di q^elRe sì tenevano queste pra- 
ticliè.} e li Potìte^ vi mandò l'Apciveacovo^ di 
Capua,en erano gl'Imbasciatori di tutti Collega- 
ti; ma a questi riferivuno i Frauzesi cose diverse 
alla verità di quello che si traitava, essendo nel 
He, o taula impielà, o sì solo il pensiero dello in- 
teresse proprio,, che consentiva tutto nella ricupe- 
razione dei SU.OÌ figliuoli , che fdceadogli instanza 
grande i Fi^reiitini, che seguitando 1' esempio di. 
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quel elle il Re Luigi suo suocero, e antecessore 
aveva fatiu l'anno mille cinquecento dodici cou- 
sentÌBBe che per salrarsi accordaiserocon Cesare, 
aveva ricusato, prometteDdochemainancoacliia- 
derebbe l'accordo aen^a includervegti, e che si 
trovava preparatissimo a fare la guerra; camean- 
che nella maggiore strettezza del praticare promet- 
teva conlinnameiite a tutti gli altri. Sopravvenne 
ai veotitre di Luglio l avviso della capitolazione 
fetta tra il Ponteuce, e Cesare, ed essendo molto 
stretta la pratica si turbò in modo per certe dif- 
ficoltà che nacquero sopra afcaae terre della Fran- 
cia Contea , che Madama la Reggente si messe in 
ordine per partirsi ; ma per opera del Legato del 
Pontefice, e principalmente deU' Arcivescovo di 
Capuasi fece la conclusione, ancorché, essendo già 
conclusa il Re di Francia promettesse le cose me- 
desime che aveva prima promesse ai Collegati.. 
Finalmente il quinto di di agosto ai pubblicò nel 
]a Chiesa maggiore dì Camhrai solennemente la 
pace, della quale il primo articolo fu,- che i G- 
gliuoli del Re fossero liberati, pagandoli Re a 
pesare per la taglia loro un milione, e dugemo- 
migliaia di ducati, eper lui al Re d' Ingliilterta 
dugentomila: restituire a Cesnretra sei settimane 
dopo la ratificazione tutto quello possedeva nel 
Ducato di Milano: larciarli Àsti,e cederne le 
ragioni; lascìiire piìi presto poteBse Barletta, e 
quello teneva nel Regno di Napoli; protestare ai 
Veneziani che secondo la forma dei Capitofi di 
Cuguach restituissero le terre di Puglia, e in caso 
non lo facessero dicliiarati loro inimico; e aiu- 
.tare Cesare per la ricuperazione con .trentamila 
tctidì il mese, e con dodici g^dee, quattro navi, e 
'patirò galeoni pagali per sei meùipogare qaello 
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«h'e'ra in sua possanza delle galee prese a Pòrta- 
fino, o la Taliit.1, defalcato quello che poi avessero 
preso Andrea Dona, o altri miuÌKtri di Cesare, 
come prima erano convengli a Madril, la supe- 
riorità di Fiandria, edi ArtoÌ9,e cedere le ragioni 
(li Tornai , e di Arezzo ; annullare il processo di 
Borbone, eresliluire r onore a! morto, e i Leni 
ai successori, benditi Cesare si querelasse poi che 
il Re subito ch'ebbe ricuperati i figliuoli gli tolse 
loro; li rMtituissero i tieni occupali ad alcuno per 
conto4ella giiem, -o ul- suol successòri ; il che 
anche dette a Cesare caasa di cpierela, perchè il 
Ite non restituì i beai occnpati at Principe di 
Oranges; intpnJessinsi estinti tutti i cartelli, ed 
eziandio quello di Ruberto della Marcia. Fu com- 
preso in questa pace per priocipale il Pontefice, 
evi fu incluso il Duca di Savoia geneialment* 
come snddito dell' Impero, specialmente come o0<- 
minatoda Cesare; e. che il Re non sì avesse atra- 
vagliare più in cose d'Itali.i, nfi di Germania in 
favore di alcuoo Potentato in pregiudizio di Cesa- 
re; benché il Re di Francia affermasse nei tempi 
seguenti non essergfi proibito per questa concor- 
dia di ricuperare quello che ii Buca dì Savoia oc- 
cupa vadel. Regno di Francia; e quel eh» preten- 
deva apparteuersegli per le ragioni di Madama la 
Beggenta ma .madre. Vi fu ancora un capitolo, 
che, nello^ pace s'intendessero inclusi i Veneziani, 
e j Fiorentini in caso che fra quattro mesi fossero 
delle differenze loro di accordo con Cesare, che 
fu .come una tacita esclusione, e il simile it Duca 
di Fecrara. Nè dei Baroni , e fuorusciti del Hegno 
di Napok-fa &tto menzione alcuna, il He fatto 
Taocordo, andò .subito a'.CaiBbrai a -visitare Mdda- 
fuat Margarita , e .aoa.eveDdo. perù^- ai tuteo 
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di atto tanto brutto seni^a vergogna , fuggi per 
qualche di con rarj subterfug) il couspelto, e la 
udieiiia degriml)ast.-ialori dei Collegati; ai (juali 
poi finalmente, uditi in disparlo , ftice seiisazion» 
die per ricuperare i iigliuoli non aveva potuta 
fare altro; ma che mandava l'Ammiraglio a Cesare 
per benefizio loro , e dando altre vane speranze ; 
promettendo ai Fiorentini di prestare loro perchè 
si aiutassero dagl'imininenti perìcoU quarantami- 
la ducati, che riuscirono come le altre promesse; 
e dimostrando farlo per loro satisfazioue , dette 
licenza a Stefano Colonna, dei quale non inten- 
deva pili servirsi, che andaste agli stipendj loro.- 
Le quali cose mentre che si trattavano, Antonio 
de Leva aveva ricuperato Biagrassa; e ilDaca di 
Urbino standosi nell'allaggiamento dìCasciauo, e 
attendendo con numero incredibile di guastatori a 
fortificarlo, consigliava si tenesse Fa via, e Sant'An- 
gelo, allegando 1 alloggiamento di Casciano essere 
opportuno a. soccorrerà Lodi , e Pavia. Andò dipoi 
Antonio de Leva a Eozago a tre miglia di Cateift7 
no, doude continuamente scaramucciava con le 
gentiVcnezinue; e ultimamente da Ensago a Vau- 
ri, o per correre nei Bergamasco, o per essergli 
state rotte le acque dai Veneziani. Entrò il Vista- 
rino in questo tempo in Valenza per il CastelIo,e 
roppe dugento fanti che vi erano; e già erano ar- 
rivati di Luglio per mare a Genova duemila fanti 
Spagnuoli per aspettare la venuta di Cesare; il 
quale subito ch'ebbe fatto l'accordo coi Pontefice 
commesse al Principe di Oranges, che a requisi- 
zione delPonte£ce assaltasse eoa l'eaercito lo Stato 
dei Fiorentini, il quale venuto all'Aquila racco- 
glieva ai confini del Regno le genti sue : ricercollo 
istantemente il Ponteiice dia passasse iunanà^ 
Tom. FU. 14 
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perciò il Principe senza le genti , V ultinfo gìoraO' 
di Luglio andò a Bontà per stabilire seco le bror- 
Tisioni,dove dopo varie prAticlie,Ie quali talvolta 
furono TÌcine alla rottura perle difficoltà ohèfe' 
cera il Papa allo spandere, composero Snalmente': 
che il PoDteiice gli desse di presente trentamila 
ducati, e in breve tempo quaranta mi l'altri, perchè 
egli a spese di Cesare riducesse prima Perugia, 
cacciatone Malatesta Bagiione , a ubbidienza della 
Chiesa , dipoi assaltane i Fiorentini pe r restituire 
in quella Città la fòmiglìa dei Medici; cosa che 
il Pontefice reputava iacih'siinia , persuadeudosi 
che abLandouati da ciascuno avessero secondo la 
consuetudine dei suoi maggiori più presto a cede- 
re , che a mettere la patria in sommo, e manifesto 

fiericolo. Però raccolse il Principe le sue genti, 
e quali erano tremila fanti Tedeschi, ultime re- 
liquie di quegli ch'erano, e di Spagna col Viceré, 
e di Germania con Giorgio Fronsperg passati' in 
Italia ; e quattromila fanti Italiani non pagati sot- 
to diversi Colonnelli, Pierluigi da Farnese, il 
Conte di San Secondo , e il Colonnello di xMarzio, 
e Sclarra Colonna; e il Pontefice cavò tii Cnsieì 
Sant'Angelo per accomodarlo tre cannoni, e alcu- 
ni Jiltri pezzi di artiglierie; e d^elro a Oranges 
aveva a venire il March- se del Guasto con i fanti 
Spagnuoli , ch'erano in Puglia. Ma in Firenze era 
deliberazione molto diversa, e- gli aniiUi ostina* 
lissimi a difenderai: la quale perchè fu cagioni 
di cuse molto notabili, pare molto conveniente 
descrivere parlicolaruieute , il sito della Città.* 

* Cheerhè ne dica il Porcacclii giammai la sialo, e il sita 
(Iella Città fu desccittu dall'Autore. Uni prova ne sia che qus- 
Eta deiCTÌzione dal Cuicciardini non b *tau ,m»ì fatta, il oua 
tcuvaiti io 'TeiuD luogo, ae lampuca nel Haaosciitto ^rp 
Mao jtatfr latciate taiÌc cute in liiancu . 
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Le quali cose ineDtre cbe da ogni parte si 
preparano , Cesare partilo di Barsalona con grossa 
armata di Davi, e di galee, in su la quale eranoi 
mille cavalli , e Dovemila fanti, poiché non senza 
travaglio, e pericolo fa stato in mare quindici dì, 
arrivò i) duodecimo di diAgostO a Genova .-.nella 
quale Città ebbe uotìzia della cuncordia fa'tta a 
Cambrai, e nel tempo medesimo passò jn Lom- 
burdia agli Btipendj suoi il Capitano Felix con ot- 
tomila Tedeschi. Spaventò la venuta sua con tanto, 
apparato gli animi di tntt» Italia, giàcecta di e8>. 
sergli stata lasciata in preda dal Re di Francia. 
Però i Fiorentini sbisotliti iu sui primi arrtsi , gli 
elessero quattro Imbasciatori dei principali della. 
Città per cougratularsi seco delia venuta sua, o 
cercare di comporre le cose loro; ma dipoi ripi- 
gliando contìnuamente animo moderarono lecom- 
missioni , ristringendosi solo a trattare seco d&i 
gl'interessi suoi, e delle difTcrenze col PonteEce, 
aperaodo che a Cesare per la memoria delle cose 
passate, eper la piccola coufìden/.a die soleva es- 
sere tra i Fonteiìci, e gl'Imperiali t'osse molesta 
la sua grande^sa^ e poco avesse a desiderare che 
non aggiugnesse alla potenza della Chiesa rauto*- 
rilà, e le forze dello Stato di Fireui^e. Dispiacque 
molto ai 'Veneziani ch'essendo i Fiorentini colle- 
gati con loro avessero eletto al comune inimico 
senza loro partecipazione Imbaeciatoci; e se ne la- 
menti anche il Duca di Ferrara, benché, segui- 
tando 1" esempio loro, ve ne mandò anch' egli au- 
bitaniente; e i Veneziani consentirono al Duca di 
Milano ctitì facesse il medesimo, il quale iiiuUo 
innanzi aveva tenuto genitamente pratica coj 
PouteEce, perchè l'accordasse con Cesare: couo.- 
«cendo eziandio innanzi alla rott^ di San Polo por 



ler sperare poco nel Re di Francia, e ne! Yexie- 
ziaai. Fece Cesare sbarcare i fanti Spagnuoli che 
arerà condotti seco a Savona , e gli voltò in Lom- 
bardia, perch è Antonio de Leva asdsse potente 
in campagna; e aveva offerto di sbarcargli alla 
Spezie per maiidargb in Toscana: ma al Pontefice, 
per la impressione , che si aveva fatto non parvero 
Decessane tafite forze, desiderando, Enassimamente 
per conservazione del paese, non volgere senza bi- 
aogno tanto impelo contro a quella Città ; cóntro 
aìh qaale , e contro a Malatesta fiagliond dà prp-r 
cedendo scopertamente, fece ritenere nelle terre 
della Chiesa il CavalieroSperello , il quale spedito 
con danari, innanzi alla capitolazione fatta a Cam- 
bra! , dal Re di Frdncia a Malatesta, il quale 
aveva ratificatola sua condotta, ritornava aPeru* 
già. Fece anclie ritenere appresto a Bracciano .i 
danari mandati dai Fiorentini all'Abate di FarF« 
condotto da loro con diigento cavalli, perchè sol- 
dassfl mill« fanti; ma fu necessitato presto a resti- 
tuirgli; perchè avendo il Ponte&ce deputati Leg. ti 
n Geascte ì Cardinali Farnese. Santa Croce, eMe- 
dici,epaatandoq»ello di Santa Croce per le terre, 
l'Abate avendolo fatto ritenere.non lo volle libe- 
rare, se prima non riaveva ì danari. Ma i Fioren- 
tini conlinuavano nelle loro preparazioni, avendo 
in vann tentato con Cesare, che insino che avesse 
udito gl'ImbascTHlori loro si fermassero l'arme.' 
ricercarono Don Ercole da Este primogenito del 
Duca di Ferrara, condotto da loro sei mesi innansi 
perCapitanoGenerale, chevenisseconle sue genti 
com'era obbligato in aiuto loro, il quale benché 
avesse accettato i danari mandatigli per soldare 
inille fanti deputati, quaniio cavalca per guar- 
dia nia,Qondimeno anteponendoli padre le consi- 
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derazioDÌ dello Stado alla fede, ricusò di andare no» 
restituiti anche i danari ; benché mandò! suoi ca- 
valli, dondei Fiorentini gli disdissero il benepla- 
cito del secondoanno.Ma già il Principe i!i Oran- 
ges il flecimonono di di Agosto eraaTerni, e iTt- 
desclii a Foligno dove sì faceva la massa; essendo 
cosa ridicola, eh' essendo fatta e pabblicata la pace 
tra CesBre,e il Re di FVancìa^ il Vescovo diTarba 
come Imbssciatore del Re a Venezia, a Firenze, 
a Ferrara, e a Perngia, magnificasse le provvi- 
sioni pDtentifisimv del Re di guerra , e cont'orrasa* 
loro a iare il medesimo. Venne dipoi il Principe 
con seimila fanti tra Tedeschi, e Italiam a campo 
• Spella, dove appresentandosi con molti canili 
alla terra per riconoacere ìl sito, fu ferito ìa una 
coscia da quegli di dentro Giovanni dì Urbino, 
eli' esercitato in lunga milizia in Italia teneva il 
Principato tra lutti i Capitani di fjnti Spagnuoii; 
della quale ferita mori in pochi di con grave dan- 
no dell' esercito, perchèper consiglio suo si regge- 
va quasi tutta la guerra. Piantaronsi poi le artiglie- 
rie a Spelle, dove sotto Lione fiaglione fratello 
naturale di Malatesta erano più di cinquecento 
fami, e venti cavalli ; ma essendosi battuto pochi 
colpi a una torre ch'era fuora della terra accanto 
alle mura, ([negli dì dentro ancorché Lione avesse 
dato a Malatesta speranza grande della difesa, si ar- 
renderono subito, con patto che laierra, e gli uo- 
mini suoi restassero a discrezione del Principe, i 
soldati , salve le persone, e le robe, che potessero 
portare addosso, «scissero con le spade sole, nò 
potessero per tre mesi servire contro al FonteEce, 
u contro a Cesarei ma nell'uscire Furono quasi 
tutti svaligiati. Fu imputato di questo accordo 
voa medìocremeote Giovambatista SwgheùFno- 



niscito Sanese , cbe arendo comincinto a trattarti 
con Fabio Petrncci, il quale era nell' esercito, gli 
éiecle la perfezione con aiuti degli altri Capitani; 
il che Mslatesla attribuiva a inFedeltà, molti altri 
a viltà di animo. Ma gl'Itnbaaciatori Fiorentini 
preientatisi intanto a Cesare si erano nella prima 
esposizione congratulati della venuta sua, e sfor- 
zatisi di farlo capace che la Città non era -am- 
biziosa, ma grata dei benefìzj, e pronta a fere co- 
modità a chi la conservasse , avevano sensato 
ch'era entrata nella lega col Re di Francia per 
volontà del Ponteiice die allora la comandava , e 
■vere continuato per necessità: non procedendo 

Siù oltre, perchè non avevano commissione, ma 
i avviBore ijn^llo cbe fosse proposto loro , fed 
espresso tomandameoto della Repubblica, che 
non udissero pratica alcuna col Pontefice! visita- 
re gli al^ì Legati suoi, ma non il Cardinale dei 
Medici: al quiOi ta risposto dal Cran Cancellere, 
eletto nuovamente Cardinole, ch'era necessario 
aatisCacessero al Pontefice; e querelandosi essi 
della in^nsiìzia di qnesta dimanda , rispose, che 
per essersi la Città coniàderata C6n gl'inimici di 
Cesare, e mandate le genti a offesa sua era rica- 
duta dai privilegi, e devoluta all'Impero, e che 
però Cesare non poteva disporre ad arbitrio suo. 
Finalmente fu detto loro io nome di Cesare , che 
facessero venire il mandato abile a convenire 
eziandio col Pontefice, e che poi si attenderebbe 
alle differenze Ira il Papa, e loro; le quali se pri- 
ma non si componevano non voleva Cesare tratta- 
xe con loro gl'interessi proprj: msndaronlo am- 
plissimo a convenire con Cesare , ma non a con- 
venire col Pontefice : però essendo Cesare, ohe 
parti da Genova ai trenta di Agosto, andato a 



PiaceiiBa,grimba8CÌatori segtiitnndolo non furono 
ammessi in Piacenza, |)oiciié ai era inteso noo 
avevano il mandato nel modo che aveva chiesto 
Cesare, Cobi restarono la cose senza concordia, e 
evera anche Cesare, rieeTutì ch'ebhe rigidamen- 
te gt'Imbasciatori del Duca di Ferrara, fattigli 
partire, benché rìtoraando poi con nuove prati' 
che< e forse con nuovi favorì furono ammessi: 
mandò tinche Nassau, Oratore a! Re di Francia a 
coDgraralarsi, che con nuova congiunzione aves- 
Gpro stabilito il vincolo del parentado, c a ricevC' 
re la ratìBcazionc; per le quali cause raanduva 
anche a lui il Re rAtnmiragUo; e a Ren^^ da 
Ceri mandò danari, perchè si levasse con tutte le 
genti di Puglia , dove preparò anche dodici galee, 
perchè vi andassero sotto Filippino Doria contro 
ai Veneziani , contro ai quali Cesare mandò An- 
drea Ooria con trentascite galee, benché giudi- 
cando dover essere piò cerca la ricuperazione dei 
figliuoli, se a ( esarc restasse qualche difficultà in 
Italia , dava varie speranze ai Collegati , e ai Fio- 
rentini particolarmente prometteva di n^ndare 
loro occultamente per l'Ammiraglio danari, non 
perchè avesse in animo di sovvenire, o loro, o gli 
altri, ma perchè stessero più renitenti a conveni- 
re con Cesare Praticavasi intruttanto continua- 
mente tra Cesare, e il Duca dì Milano per mano 
del Protonotarìo Caracciolo, che andava da Cre- 
mona a Piacenza i parendo strano a Cesare che il 
Duca si Bdasse manco di Uii di quello che avreb- 
be creduto; e il Duca da altro canto riducendosi 
difficilmente a fidarsi, fu condotta pratica, che 
Alessandria, e Pavia si deponessero in mano del 
Papa inaino a tanto fosse conosciuta la causa sua: 
a che Cesare non volle acconsenlire , uon gU pa^ 
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renclo potesse resistere alle forze sue; e laato più 
che Antonio de Leva era aiidalo a Piacenza, e co- 
me era inimico cieli' ozio, e della pace, Io aveva 
confortato con molte ragioni alla guerra: però 
Cesare gli commes§e che iacesae la impreA ài 
Pavia , disegnando anche che nel tempo medesi- 
mo il Capitano Felix eh' era venuto con nuovi 
Lanzi, e con cavalli, e ai tigfierie verso Peschiera 
e dipoi entrato in Bresciano, rompesse da quella 
lianda la guerra contro ai Veneziani , avendo [atto 
il Marchese di Mantova, tornalo nuovamente alW 
devozione Imperiale, Capitano generale di queÙq , 
impresa. Trattava intanto il Pontefice la pace tra 
Cesare , e i Veneziani con speranza di conchiu- 
derla alla venuta sua di Bolugna, perchè avendo 
avuta prima pratica di abboccarsi a Genova fOn 
lui avevano poi differito di comune consenrimen- 
to per la comodità del luogo a convenirsi a Bolo- 
gna, inducendogli a essere insieme non solo il 
desiderio comune di confermare, e consolidara 
meglio la loro congiunzione, ma ancora Cesare 
la necessità; perchè aveva in animo di pigliare la 
Corona dell'Impero, o il Pontefice la cupidità 
della impresa di Firenze; e l'uno, e l'altro di loro 
il desiderio di dare (jualche forma alle cose d'Ita- 
lie, che non si poteva fare senza accomodare la 
cose dei Veneziani, e del Duca di Milano; ed e- 
ziandio dì provvedere ai pericoli imminenti del 
Turco, il quale con grande esercito entrato in 
Ungheria, camminava alla volta di Austria per at- 
tendere alla espugnazione di Vienna. Nel qual tem- 
po tra Cesare, e i Veneziani non si facevano fa- 
zioni di momento, perchè i \'eneziaiii ioclìuati af 
accordare seco, per non irritare più l'animo suo 
.avevano ritirato l'annata loro dalla impresa del. 
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GaBlelIo Ai Brìndisi a Corfù, attendendo wlo a 
guardare le terre che teneTSQO; e ia Iiombardifi 
non sì facendo per ancora se non leggieri escursio- 
ni: pecò intenti solo alla guardia delle terre aveva- 
no messo in Brescia il Dnca di Urbino a in Berga- 
mo il Conte di Gaiazzo con seimila fanti; il qnale 
non so se innanzi entrasse in Bergamo opoi, aven- 
do fatto un'imLoscnla presso a Yalezzo per avere 
inteso farsi una cavalcatura da cavalli Borgognoni, 
essendo venuti grossi lo ruppero, presero Gismon- 
do Malatesta, Lue' Antonio, e eglifalto prigione da 
quattro Italiani, persuasogli con grandi promesse 
che lo lasciassero £a da loro condotto a Pescliie- 
Ta,e liberato. Erano ì Tedeschi in numero mille 
caralU, e otto in diecimila fanti* e ndottosi a Lo- 
nata, disegnandosi che ìniieme col Marchese di 
Mantova facessero la impresa di Cremona, dov'era 
il Ducft di Milano: il quale vedendosi escluso 
dall' actfordo con Cesare, e che Antouìo de Leva 
era mandato h campo Pavia, e che già il Caraccio- 
lo ftndaTeaCremoBa adenunzi&rgliÌagueira,con- 
renne con ì Venazianì di non Eare concordia con 
Cesare senza conaentimento loro: i quali si obbli- 
garono darli per la difesa del suo Stato duemila 
fanti pagati, e ottomila ducati al mese, e gli man- 
darono artiglieria e gente a Cremona: col quale 
àiuto confidava il Duca poter difendere Cremona 
e 'Lodi : perchè Pavia {ece coatro ad Anto- 
nio de Leva piccola resistenza , non solo perchè 
non vi era vettoraglia per dne mesi, ma eziandio 
perchè il Pizziuardo proposto a guardarla, aveva 
mandato pochi di innanzi quattro compagnie di 
^nci a Sant'Angiolo, dove Antonio de Leva aveva 
fatto dimostrazione di volersi accampare; e però 
«ssendo restato dentro con poca gente difEdatoai 
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poterla difendere, non aspettata ne batteria, 
assallocome vedale prepararsi di piaolarele artiglie- 
rie, si accordò salve le persone, la roha 5ua,e dei 
Koldati ; con grande imputazione clieaToasepOtulo 
più in Ini, e però condottolo ad affrettarsi, ia cu- 
pldilà di non perdere le ricchezze che avera ac- 
cutnnlate in tante prede, che il deaiderio disfllra- 
re la. gloria acquistata per iiiolteegregieopere fot- 
te in (ftiesca guerra, e specialmente intorno a Pa- 
via. Nel riuat tempo era già accesa molto ia guerra 
d; Tascati.i: iieiel.L- il l'riiu-ipe di Oranges, preso 
cireblip Spellp, e che il -Marchese del Guasto, il 
quale lo seguitava con i fanti Spagnuoli, di quegli 
<!he erano stali a Monopoli , comiaciù ad appro- 
pinqaarsi aU'eseixilo suo, venne al Ponte di Saa 
Ianni presso a Perogia ia su il Tevere, dove si 
unìroiio seco i fanti Spagnuoli : nella quale Città 
erano tremila f«nti dei Fiorentini. Aveva il Pnn: 
cipe innanzi si accampasse a Spelle mandato utt 
nomo a Perugia a persuadese a Malatesla che ce- 
desse alle voglie del Pontefice; il quale per riti- 
rare a se in qualunque modo la Città di Perula, 
e per desiderio che resercito procedesse più ìut- 
nanzi , offeriva a Malalosta che uscendosi di Perugia 
gli conserverebbe gli Stati , e beni suoi proprj ; 
consentirebbe che liberamente andasse alla difesa 
dei Fiorentini, e si obbligherebbe die Braccio/- e 
Sforza Baglioui, e gli altri inimici saoi non rien- 
trassero in Perogia; benché Malfltesta affermasse 
di non voler accetUre partito alcuno senza copaén- 
timento dei Fiorentini, nondimeno udiva continua- 
mente le imbasciate del Principe ; il quale poiché 
aveva acquistato Spelle gli faceva maggiore initaiiT 
2iB;comnDÌcava queste cose Malat^sta ai Fiorentioit 
inclinato aesza dubbio alla conconUa, perchètetr 
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aura àUa fine del successo , e farse che i Fiorea» 
ttnì noa continnaaseTO in porgergli tuiti gli aiuti 
desiderava; e quando avesse ad accordare non 
sperava poter trovare accordo con migliori condi- 
zioni di quelle , che gli erano proposte, stimando 
molto meglio che senza offendere il Pontefice, e 
dargli causa di privarlo-det beni, « delle tetre 
elle se gli preservavaDo, gli restasse la condotta 
da Fiorentini , che col velersi difendere mettere 
in perìcolo lo Stato sua presente, e le condizioni 
tollerabili che poteva avere dell'esilio, e &i»i 
esosi gli amici suoi, e tutta la terra : perseverava 
però sempre in dire dì non voler accordare senza 
loro; ma soggiugnendo, che volendo difendere 
Perugia era necessario ctie i Fiorentini vi mandas- 
sero di nuovo mille fanti, c che il resto delle genti 
loro facesse testa alla Orsaia, lontana cinque mr- 
glia da Cortona nei confini del Cortonese , e Pe- 
rugino : il che essi non potevano fare senza sfor- 
nire tutte le terre: e nondimeno il luogo era sì 
debole , cir era necessario si ritirassero a ogni mo- 
TÌmento degl'inimici. Dimostrava clie se non si 
accordava, il Principe lasciata indietro Penigìa, 
pìglierebbe il cammino di Firenze, e in tal caso 
sarebbe necessario gli lasciassero in Perugia mille 
fanti vivi; e anche non basterebbero, perchè il 
Pontefice potrelibe travagliarla con altre forze 
che con le genti Imperiali: ma che accordando i 
Fiorentini ritirereLuero a se tutti i toro fanti, e 
lo seguiterebbero anche con dugecto, o trecento 
nomini dei suoi eletti; e che restuodogli gli stati 
e beni snt^, ed esclosl gjl'inimici dì Perugia, at- 
tenderebbe alla difesa con animo più quieto. Ài 
Fioretitìni sarebbe piaciuto molto il tenere la 
guerra a Parafa; ma vedendo che Malate**» 
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trattara contìnaamente col Prìocipe, e tapendlor 
■nelle cfae mai areva intermesso ai trattare col 
Pontefice, dubitavano ch'egli per gli stimoli dei 
suoi, peri danni della Città, e del paese, e per 
sospetto degl'inimici, e delU instabilità del po- 
polo, alla fine non cedesse; e pareva loro molto 
pericoloso di mettere in Perugia quasi tutto il 
nervo, e ii fiore delle forze sottoposte al perìcolo 
della fede dt Malalesta; al perìcolo dell'essere 
sferzate dagrinimici, e alla difficu]là del ritirar- 
le, in caso elle Malatcsla si accordasse; e consi- 
deravano ancora la muiaeioDe di Perugia potergli 
poco offendere , restandovi agli amici dì Malate- 
su, e a lui le sue Castella, ah vi ritorDando Brac- 
cio, e i fratelli ;doiide il Poutefice mentre la perse- 
verava in quello stato , non poteva se non starne 
con continuo sospetto. Nella quale titubazìone di 
■DÌmo, stimando sopra ogni cosa la salvazione dì 
quelle genti, nè si confidando interamente della 
costanza di Malatesta , mandarono segretissima- 
mente ai sei di Settembre un uomo loro per le- 
varle da Perugia, temendo non fossero ingannate 
se si faceva 1' accordo: e inteso poi clie per essere 
vicini gl'inimici non si erano potute partire , 
spedirono a Malatesta il consenso che accordasse ; 
ma aveva già, meuti'e elle l'avviso era incammino, 
pervenuto: perchè Oranges il nono giorno di Set- 
tembre passò il Tevere al Pon te di San Ianni, ed es- 
■eodo alloggiato dopo qualche leggiere scaramuc- 
cia,Ia notte medesima concbiuse I accordo con Ma- 
latesta, obbligandoloa partirsi diPerugìa, datagli 
(acuità cb'ei godesse i suoi beni ; potesse servirà 
i Fiorentini come soldato; ritirare salve le genti 
loro, le quali, percbè avessero tempo a ridursi in 
sul dominio Fiorentino, proiQeBie Otanges bUt^ 



fermo con 1' esercito due dì. Cosi ne uscirono ai 
ludici, e camminando con griindissiraa celerità sì 
condussero il giorno medcsìnio perla vìa dei mon- 
ti, lunga e docile, ma sicura. Così si ridusse 
tutta la guerra nel terreno dei Fiorentini, ai quali 
benché i Veneziani, e il Duca di Urbino avessero 
dato speranza di mandare tremila fanti, i ijualì 

£er sospetto della venuta del Principe verso ([ueile 
ande arey^D'' mandati nello Stato di Urbino 
noadimeuo non volendo dispiacere al Pontefice 
rìutd promessa Tana; solaoiente dettero i Vene- 
eìani al Commissario dì Castrocam danari per 
pagare dugento fanti: e non ostante clie quel Se- 
nato, e il Duca di Ferrara trattassero continua- 
mente di comporre con Cesare, nondimeno per- 
chè qnesta difficulift lo facesse piii facile alle còse 
loro , confortarano i Fiorentini a difendersi. Due 
erano allora prìncip^lmente i disegni dai Fioren- 
tini : l'ano bfie l' esercito ritardasse tanto a venire 
innanzi che avessero tempo a riparare la loro Cit- 
tà, alle mura della quale pensavano che finalmen- 
te si avesse a rìdorre la guerra; l' altro cercare di 

Slacare l'animo di Cesare, eziandio con l'accor- 
are col Pontefice, purché non fosse alterato la 
forma della libertà , e del governo po^iolàre: però 
non essendo ancora successa laesclusione dei loro 
Imbasciatori , avevano mandato un uomo al Prin- 
cipe di Oranges, ed eletti Imbasciatori al Ponte- 
fice, instando, quando gli significarono la elezio- 
ne, che insino all'arrivare Inro facesse soprasede- 
re l'esercito; il chè ricusò di fare. Però il Prin- 
cipe fattosi innanzi battè, e dette l'assalto al Bor- 
go di Cortona, che va alta Orsaia, nella quale 
Città erano settecento fenn, e ne fu ributtato. In 
^re^ era mag^or ntimeip'di fanti, ma AntoH' 



FraDcesco degli Àlbizi Commissario inclinato ad 
abbandonarlo per paura cbe il Principe, presa * 
Cortona, Jasciato indietro Arezzo, non andasse 
alla Tolta di Fitenae , e che prevenendo a quelle 

tenti ch'erano seco in Àre;^zo, la Città mancan- 
ogli la più pronta difessi die avesse, spaventata 
non si accordasse, però senza consenso pubblico, 
se bene fosse con tacita intenzione del Gonfalo- 
niere , si partì di Arezzo con tutte le genti , la- 
sciati solamente dugento fanti nella Fortezza; ma 
j^unto a Fegbine , per consiglio di Malatest» 
ch'era quivi, e approvava il riudurre le forze alla 
difesa di Firenze , rimandò mille fanti in Arezzo,- 
perchè non restasse abbandonato del tutto: ma 
ai diciassette dì Cortona. , alla dil'esa della quale 
aarebbero bastati mille fanti, non vedendo prov- 
vedersi per i Fiorentini gagliardamente, e inteso 
aoch« forse la tittibazioue di Àrez/.(>, si arrendè, 
ancorché poco stretta dal Principe, col quale- 
compose di pagargli ventimila ducali. La perdita 
di Cortona iloltc cagione ai fanti ch'erano in Arez- 
zo, non si riputando bastanti a difenderlo, di ab- 
baadonare quella Città , la quale ai diciannove di 
si accordò anch'alia col Principe; ma con capi- 
toli, e con pensieri di reggersi più presto da m 
stessa ia libertà sotto l'ombra, e protezione di 
Cesare, che stare più in soggezione dei Fiorenti- 
ni; dimostrando essere falsa quella professione 
cbeiosino allora avevuno fatto dì essere amici 
della iamiglia dei Medici, e inimiui del governo 
popolala. Nel quala tempo Cesare aveva negato 
aspreasameote vedere più udire gl'Imbasciatori 
Fiorentini, se non restitniranu i Medici; e Oran- 

È es, benché con gli Oratori ch'erano appresso a 
li. detestasse, senza rispetto la. cupidità del FapA, 
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e la ingTUsiìzia di cjuella impresa , nondimeno 
ayern: chiarito non potere mancare di continuarla 
senza In restituzione dei Medici : e trovaadosì 
avere trecento uomiuid' arme, cinquecento cavalli 
leggieri, duemila cinquecento Tedeschi tli bellis- 
sima geme, duemila ^anti Spagnnoli, tremila I(a~ 
liani BOLto Sciarra Colonna, Piermaria Rosiio, 
Pierluigi da Farnese, e Giuvambatista SavcUo, 
con i quali si uni poi Giovatini da Sassatetlu, de- 
fraudati i danari ricevuti prima dai Fiorentini , 
dei quali avevà accettata la condotta , e poi Àlea- 
Bandro Vitelli, cli'avevano tremila fanti- Mu 
avendo poche artiglierie ricercò i Sanesi clie Io 
accomodassero: i quali non potendo negare all' e- 
Gercito di Cesare gli aiuti chiesti , ina per l' odiu 
cootro alPontefiòe,eper iUospetto della sua gran- 
dezza malconteoli dellamotazione del governo dei 
Korentinì, con i quali per 1' odio comune contro 
4I Papa avevano avulomoltimesiquasi tacita pace, 
e iuteUtgeuziI, mettevano in ordine le artiglierie, 
ma con qaanta più lunghezza potevano. Aveva in- 
trattante il Papa adito gli Oratori Fiorentini, e 
risposto loro che la intenzione sua non era di al- 
terare la libertà della Città , ma che non tanto per 
le ingiurie ricevute da quel governo, e dalla ne- 
cessità di assicurare lo Stato suo, quanto perla 
capitolazione fatta con Cesare era slato costretto 
e fare la impresa, nella qnaie trattandosi ora del- 
l'interesse dell'onere suo, non cliiedava altro, se 
non che liberamente si rimettessero in potestà 
sua, e che fatto questo dimostrerebbe il buon uni- 
mo ohe aveva al benefizio della patria comune ■ e 
intendendo poi che crescendo a Firenze il timo- 
Te, massimamente poicliè avevano inteso la esclu- 
ùone btta- degli Oratori loro da Cesare, aveatio' 



eletto a lui imnvi Imbaacia.tDri , pensando fossero 
ffisposci a cedergli ; e desideroso della prestezza 
per fuggire i danni del paese, niniidó in poste 
all'esercito l'Arcivescovo di Capila, il quale pas- 
sando per Firenze trovò disposizione diversa da 
quel che si era persuaso. Fecesi intanto innaiizi 
Oranges, e ai ventiquattro era a Montevarclii 
uella Yaldarno lontano ventìcinque miglia da Fi- 
renze, aspettando da Siena otto cannoni, che si 
mossero il dì aegaenta; ma cammiuando con la 
medesima langhozzn, con la quale erano stati 
preparati, furono cagione che il Principe, che ai 
Tentisette areva condotto 1' esercito insino a Fé- 
gliioe, eLancisa, eoprasteite in quello atioggia- 
menu) insino a tutto il di quarto di Ottobre-, don- 
de prooedè la darezza di tutta quella impresa; 
perohè perduto Aresizo, redeudwi mancaiele spe- 
ranze, e le promesse fatte loro da ogni banda , la 
fbrtiBcazìone che si faceva delia-Città dalla banda 
del mente non ancora ridotta in termine, che 
benché vi si lavorasse con grandissima soUecitu- 
ilìne , paresse ai soldati che prima che fra otto, o 
dieci dì potesse mettersi in difesa: e intendendo 
l'esercito inimico camminare innanri; ed essen- 
dosi dalla banda di Bolc^QB mosso per ordine del 
Papa Aojnaz7,otto con tre mila -fan ti , saccheggiata 
Firenzuola, ed entralo nel Mugello, e temendosi 
non andasse a Prato, i CittaiEni spayentatì co- 
minciarono a inclinarsi all'occordo, e massima- 
mente che molti se ne fuggivano per timore : iu 
modo che nella ooosulta del Magistrato dei Dieci 
proposto alle cose della guerra, nella quale cun- 
snlta intervennero ì Cittadini principali di quel 
goTerjio, fu parere di tutti di pedire a Roma li- 
bero, e. ampro. mandato per rimettersi nella vo- 



lontà del Pontefice: ma avendone fatta relazion» 
al supremo Magistrato , senza il consenso dal 
quale non si poteva fi.rue la deliberazione, il Gtjri- 
faloniere, che ostinatamente era nella contraria 
sentenza, la contradisse; e congiugnendosi con 
lui il Magistrato popolare dei GuUe^}, che. pavc\- 
cipava dell'autorità dei Tribuni della plebe dì 
Boma, nel quale per sorte erano molte persone 
di mala mente, e di grande temerità, e insolenza. 

f elette tanto, fomentando anche la saa <^ÌDÌone 
ardire, e le minacce di molti giovani, che im- 
pedì, che per quel di non bÌ fece altra delibera- 
zione: e nondimeno h manifesto che se il di se- 
guente, che fu ii vijrosimo ottavo di Settembre Ìl 
Principe si fosse spinto più innanzi un alloggia- 
mento, quegli che con (rad ice va no nll' accordo 
non avrebbero potato alla inclinaetoue di tutti 
gli altri resistere: da tante piccole cagioni depen- 
dono bene spesso Ì momenti di cose gravissime; 
Il soprasedere vano di Oranges interpretalo dii 
-alcuni, che per niilrire la guerra fosse fatto stu- 
diosamente, perchè all'accostarsi presso a Firenzè 
non gli erano necessarie le artiglierie, fu causa 
ohe m Firenze molti ripresero animb; ma quel 
Che importò più, fu che la fortiacazibne conti- 
nuala senza una minima intermissione di tempo 
con grandissimo numero di uomini, si condusse 
in grado, che innanzi che Grange» sì moTesse da 
quell alloggimento, giudicarono i Capitani che Ì 
ripan si potessero difendere: donde cess.ita ogn'in- 
Clinazione all'accordo si messe la Città ostinata- 
mente alla ditesii; essendosi anche aggiunto ad as- 
eiourare gli animi loro, che Hamazzotto ch'aveva 
condotto seco viiluai sfmza danari, e non soldati, 
«Bsendo venato non con disposizione dì combat- 



tere, ina dì rabare, saccheggialo ch'ebbe tatto'il ^ 
Mugello si ritirò nel Bolognese con la preda, dis- 
■olveiidosi tutta la gente, la qualo aveva venduto 
a lui la maggior parte delle cose predale. Cosi di 
una guerra facile, e che si sarebbe Hnila con pic- 
colo detrimento dì ciascuno, risultò unaguerca^ra- 
fissima, e perniciasissiaia che non potette finirsi 
se nòn distrutto che fu tutto il paese, e condotta 
quella Città in pericolo dell'ultima sua desolazio- 
ne. Mossesi ai cinque di Ottobre Orangeada Fe- 
ghine; ma camminando tanto lentamente, per 
aspettare le artiglierie di Siena, che gli erano vi- 
cine, ohe non prima ebbe condotte tutte le genti 
e le artiglierie nel piano di Ripoli a due miglia di 
Firenze, che a venti giorni-, e a ventiquattro al- 
loggiato tutto l'esercito io su i colli vicini a! ripa- 
ri, i quali movendosi dalla porta di San Martino, 
occupavano i colli eminenti alla Città insino alla 
porta. di San Giorgio, movendosi anche un'ala 
ft San Miniato che si distendeva insino in su Ja 
strada dellaPortadi San Niccolò Erano in Firenze 
Ottomila fanti. vivi, e la resoluzione era dì difen- 
dere Prato, Pistoia, Empoli, Pisa Livorno , nelle 
quali terre tutte avevano messo presidio suflìcien- 
te: e il resto dei luoghi lasciare piìi presto alla 
fede, disposizione dei popoli e alla fortezza dei 
siti , che mettervi grosse genti per guardarli: ma 
già si empiva tutto il paese di venturieri, e di 
predatori, e i Sanesi non solo predavano per tntlo 
.ma eziandio mandarono gente per occupare Moa- 
.tepulciano, sperando ciré poi dal. Principe fosse 
xons«Dtito loro il tenerlo; ma essendovi alcuni fanti 
dei Fiorentini si difese facilmentei e vi soprag- 

flunae poco poi Napoleone Orsino soldato dei 
iorentini epn -tcecen^ cavalli , che non erai volute 
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parlirsi Ai terra, di Roma , insino a lauto che il Pon- 
tefice nun si Tosae indiritto al cammino di Bologna. 
Aili>ggÌato Oranges l'esercito, distesolo motto lar- 
go ili sa i colli di Mantici , del Gallo, e dì Gira- 
-monte, e avuti guastatori, e alcuni pezzi piccoli, 
di urtiglierin dai Leccliesi fece lavorare un riparo 
credevasi, per dare un assalto al bastione di S.in 
Miitinlo; e ali' inconlrii per offenderlo fuL O))opÌHn- 
tati Dell'orto di San Miniato quattro cannoni in 
sn nn caviiiiere. Arrenderonsi subito al Prìncipe 
le terre di Colle, e di San Gimignano, laogbì im- 
portanti per facilitare le vettovaglie che veairano 
da Siena . Piantò ai ventinove Oranges in su un 
bastione del Girainonte quattro cannoni al campa- 
nile di San Minialo per abbatterlo, perchè da un 
sagro che vi em piantato era molto danneggiato 
l'esercito; e in poche ore seneroppero due : però 
avendo il di seguente condottori dd altro canno- 
ne, tratti che vi ebbero invano circa centocin- 
quanta colpi, ne potuto levarne il sagro, si asten- 
nero dal tirarvi più. E considerandosi per tutti la 
oppugnazione dì Firenze, massimantenti' da un 
■esercito solo essere difficilissima , cominciarono le 
fazioni a procedere lent.imentepiotlosto con scara- 
mucce , cbe con maniera di oppugnazione : focesi 
ai due di IS'ovembre una grossa scaramucciaal ha- 
Gtione di San Giorgio, e a ({uallo di San Niccolò, 
e delia strada Romana-, e ai ijuatirofu piantala iu 
»u il GiramoDte una Colubrina contro al palazzo 
dei Signori, che al primo colpo si aperse. Scor- 
sero in (jnesti giurili i cavalli ch'erano dentro 
in Valdipesa, e presero cenio cavalli la più parte 
utili: e alcuni cavalli, e arcliibusieri dei Fiorenti- 
ni usciti del Fontadera, presero sessanta cavalli 
ira le capanne,, e la torre di San fiomano. Nel 
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qual tempo essendo giunto il Pontefice a Bolo- 
gita, Cesare seconclo l'uso dei prìncipi grandi, 
vi venne dopo lui; perchè è costume die quan- 
do due Principi hanno a convenirsi , quello di 
più dignità sì presenla prima al luogo deputa- 
to, {;iudicandosi segno di riverenza, die quello 
die è inferiore vada a trovarlo: dove ricevuto 
dal Papa coti grandissimo onore, e alloggialo nel 
palazzo medesimo in stanze contìgue l'una all'al- 
tra.; pureva per le dimostrazioni , e per la dìmeiti- 
cliezza che appariva Im loro, cbc fossero continoa- 
mente stati in grandissima benevolenza e coogiun- 
2Ìone- Ed essendo giìt cestaio il sospetto della in- 
vasione? dpi Turchi, percliè l'esercito loro presen- 
tatosi insieme con ia persona del Signore innanzi 
a VÌRnna, dove era grossissimo presidio di fanti 
Tedeschi , non solo avevano dati più assalti io va- 
no, ma n'erano stati ributtati con grandiSBÌma no 
eisione, iu modo che diffidandosi dì potere otte- 
nerla, f. massimamente non avendo arliglìpn'a 
grossa da batterla, e stretti dai tempi die in quel- 
la regione erano asprissimì, essendo il mese di 
Ottobre, se ne levarono, non ritirandosi a qualche 
allaggiameuto vicino, ma alla volta di Costantino- 
poli. camminodi tre raesì:però trovandosi Cesare 
assicurato di quesito sospetto che l'aveva prima in- 
clinato, non ostante l'acquisto di Pavia, a concor- 
dare col Duca dì Milano, ma ancora indotto a 
persuadere ni Pontefice il pensare a qualche mo- 
do per ia concordia con i Fiorentini, acciocché 
spedilo dalle cose d' Itiilìa potesse passare con 
tutte le genti in Germania al soccorso di Vienna, 
e dal fratello ; ma cessato questo sospetto comia- 
ciarono a trattare delle cose d'Italia ; nelle quali 
quella che premeva più al Pontefice enìa impresa 



ttontro ai Fiorentini: e in questa dnche Cestire era 
molto -1001! Dato per aattsfare al Papa di quello clie 
« era capitolato a Burzalona , come , perchè aven- 
do la Città in concetto di essere inclinata alla di* 
Tozione della Corona di Francia , gli era grata la 
auii depressione. Però essendo in Bologna quattro 
Oratori Fiorentini al Papa, e facendo anche istan- 
za di parlare a lui, non volle mai udirgli se non 
una volta sola, quando parve al Pontelice, da chi 
prese anche la aoatanea della risposta che fece lo< 
xo: però si conchinse di continuare la impresa; e 
[lerch'ella riusciva più difGtnIe che non era stato 
creduto dal Pontefice, fa deliberato di volgervi 
qaeUe genti ch'erano ia Lombardia; se nascesse 
occasione di accordo con ì Veneziani, e con Fran- 
eesco Sforza, le quali fossero pagate da Cesare; e 
elle il Papa pagasse ciascun mese al Principe dì 
Orungea, il «male per trattare queste cose venne 
e Bologna, ducati sessantamila, perchè non po- 
tendo Tesare sostenere tante spese, mantenes- 
se quelle genti ch'erano già intorno a Firen- 
Parlossi poi dell'altro interesse del Ponte- 
fice, ch'erano le cose di Modana , e di Reggio; 
nel quale il Papa per fuggire ÌI carico della osti- 
nazione, avendo proposto quella cantilena me^le- 
aima che aveva pensitta prima, e usata molte volte, 
che se si trattasse solo dì qui^tle terre non sarebbe 
«litScnltà di. farne li volontà di Cesare; ma che 
alienando Modana , e Reggio , restavano Parma , e 
Piacenza in modo separale dallo Stato Ecclesiasti- 
co, che venivano in conseguenza quasi alienate, 
rispondeva Cesare «asere rispetto ragionevole, 
non volendo opporsi al Pontefice ; ma mentre che 
le'ferre erano occapute nella impresa di Firenze 
HOaai potere tentare altro, cbel autorità, ma ia 
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greto sarebbe scalo il desiderio, aubche.Con bnCH 
Ila salisfazione del Papa fossero restate ai Duca di 
Ferrara, col quale nel venire aBologna aveva par- 
lato a Mod^oa, e datogli grande speranza dì fare 
OgniiOpera col Pontefice di comporre le cose sue, 
con tant'arte aveva quel Duca saputo insinuarli 
nella grazia sua, e aveva anche saputo conciliarsi 
in modo gli animi di quegli potevano apprea- 
so a C(»are , che non gli luancavanD fautori grandi 
di quella Corte. Hestavano ì due articoli più im- 
portanti , -.e più difficili dei VerieiEiani, e di Fran- 
cesco Sforza; la concordia dei quali, massimamen- 
te quella di Francesco, se bene non fosse secondo 
la inclinazione, con la quale Cesare era venulo.in 
Italia, nondimeno trovando nelle cose maggiore 
difficultà che non si era immaginato ia Spagna, e 
T«>dendo difficile l'acquistare lo Stalo di Milano 
dopo la nuova congiunzione > cbs aveva 
Francesco iSfbrza con i Veneziani;* trovandosi in 
spesa grossissima per laute genti che aveva condotte 
diSpagna, e di Germa«ia,non era più nellaprisiina 
durezea massimamente che dal fratello eraperi tu- 
multÌdeiLuterani,e per altri segni che apparivano 
di nuovecme^ollecitatoa passareìn Germ«nU,-dove 
ancora poteva credere che a qualche tempo ritornar 
rebbero i Turchi , perchè era polissimo che Soli- 
mano, acceso dallo sdegno, e dalla ignominia, 
aveva al partitosi da Vienna giurato che presto vi 
ritornerebbe inolio più potente; e parendo a Ce- 
sare noij solo male sicuro, ma poco onorevole il 
partirsi d'Italia, lasciando le cose imperfette, co- 
minciò a inclinare l'animo ajconcordare non solo 
con i Veneziani, ma eziandio dì perdonare a 
Francesco Sforza: a che instava molto il Pontefice 
desideroso della quiete ttofrersale ^ « anche peit-. 
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Elie le cose di Cosare disoccupate dalle altre ira- 
prese, si volgessero contro a Firenze. Biteneva 
Cesare pii!i che altro il parergli non fosse eoa sua 
dignità il credern, ohe (|naBÌla necessità lo-indur 
ceise a perdonare a Francesco Sforza: e Antonio' 
de Leva ch'era con luì n Bologna , faceva ogn' in- 
Elanza perchè di quello Stato si facesse altra deli- 
kerezione, proponendo ora Alessandro nipote del 
Pap&, ora allri: noudimeno essendo dìfEcultà di 
collocare quello StMo in persona <li chi Italia si- 
coDteacasse, nè avendo il Papa inclinatone a 
pensarvi per i suoi, non essendo cosa che si po- 
tesse spedire se non con nuove guerre, e con nuo- 
vi travagli Cesare in ultimn inclinando a questa 
sentenza, consentì di concedere a Francesco Sforza 
salvocondotto sotto nome di venire a lui a giustì- 
,ficarsi, ma in fatto per ridurre le cose a qualche 
composizioue; conseutendo ancora i Veneziani 
alla venuta sua, perchè speravano che in un tem- 
po medesimo s'introducesse la concordia della 
COS^Joro. £ nondimeno non cessavano però' le 
arini in Lombardia: perchè il Belgioìoso, il qua-: 
le per l'assenza di Antonio de Leva era restato 
capo a Milano, audò con settemila fanti a campo 
a Sant'Angelo, dove erano quattro compagnie 
di fanti dei Veneziani, e del Duca di Milano: 
e avendolo battnto eoa Ja occasione di ona pio^-- 
gia continua, che fecava inutili gli arcliìBuu^ 
che allo scoperto difendevano il moro, accostato! 
suoi , coperti dagli scudi , e con le spade , e pic- 
che dette l'assalto, accostaudosì anch' egli valen- 
temente con gli altri: ma non potendo quegli dì 
dentro,. tenere in mano le corde da dare il luoco, 
éd-ess^ndoineceaaiiati combattere con altre armi, 
aUgt^Jtìti coBunciorDiio a. xitirarsi e abbandonare . 
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le mura, in modo che entrati dentro gl'inimici 
restarono tutri, o morti , o prigioni. Dis'^gnò poi 
andare di làda A(1(]a;epas8Jla niìk parte dell' eser- 
cito per il ponte fatto a Cascinno , alcune compi- 
gnie di nuovi Spagnuoli 3Ì parrironn per .indar« 
a \lilano ; ma Ini preveiieii lu fece piylÌLire Tarile 

tornarono indietro all'esercito. \ia gin uon osl.in- 
le queste cose, e l'essere i Ti-Jesclii nei terreni 
dei Veneziani si strtgnevano talmente le pratiche 
della pace, che raiireddavano tutti i pensieri della 
guerra : perchè Francesco Sfor/.a presentatoli bu- 
fiilo clìP arrivò in Bolii^na al co^pptlo di Cssars, 
c ringra/.i,iloli; rli'll i b.TnL;nit.'i sua in avprgli con- 
cpdriEo iHUiilt.] ili VOI I il t' il lui . [fi i espose cl:e coQ- 
fidato tanto nella giustizia sna , die per tutte le 
cose succedute innanzi clie il Marchese di Pescara 
lo rincliindesse nel Caslellu ili Milano, nun desi- 
derava altra sicurtà, a presidio, che la iunocenza 
propria; e che perciò in quanto a queste rinun-. 
ziava liberamente il salvoconilotto ; la scrittura 
del quale avendo in mano, la gittò innanzi a lui, 
cosa, che molto satisfece a Cesare. Trattaronei 
circa a un mese le difficoltà dell' accordo suo, e 
di quello dei Veneziani; e finalmente ai ventitré 
di Dicenihre, essend-isene molto atVaticalo il Pon- 
tefice, si conchiHse l'uno, e l'altro, obbligandosi 
Francesco a pagare in un anno a Cesare ducati 
qiiattroccniomila , e cìnqnecentomila poi in dieci 
anni, cioè ogni anno cinquantamila, restando in 
mano di Cesare Como, e il Castel di Milano; 
quali Bi obbligo a consegnare a tranceaco, come 
fossero fatti i pagamenti del primo anno, e. gli 

pciiiHiHglìférà'istatft'data: per' tqaù 
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Servare, e per i doni promessi ai grandi appresso 
a Cesare, fece grandissime imposiaioni alla Citlà 
di Milano, e a tutto il Ducato, noo astante die i 
popoli fossero consumati per si atroci e lunghe 
guerre; e per la fame, e per la peste. Restitui- 
schino i Veneziani al Pontefice Ravenna , e Cervia 
con i suoi territori, salve le ragioni loro, e per- 
donando il Pontefice a quegli che aressero mac- 
chinato, o operato controa lui. Restituischino a 
Cesate per tutto Gennajo prossimo tutto quello 
posseggono nel Reguo dì Napoli. Pkehioo a Ce- 
sare ìT resto dei dugentomila ducati debiti per il 
terzDcapibilo della iillima pace contratta tra loro; 
cioè Tenticinquemila ducati infra un mese prossi- 
nio, e dipoi Tenticinr^uemila ciascun anno , ma in 
caso che infra nn anno siano restituiti loro i luo- 
ghi; se non fossero restiEuiti secondo il tenore di 
detta pace , giudicate per arbitri comuni le dif- 
ferenze. Paghino ciascun anno , ai Fuorusciti cin- 
c^uemila ducati per l'entrate dei beni loro, come 
ei dìspoaera nella pace predetta . A. Cesare cento- 
mil' altri ducati, la metà fra dieci mesi l'altra 
metà dipoi a un anno. Oecidansi le ragioni del 
Patriarca di At|uilea, riservategli nella capitola- 
zione di Vormazia contro al Be di Ungheria. In- 
cludasi in questa pace, e confederazione il Duca 
di Urbino, per essere aderente, e in protezione 
dei VeneaàaDi. PerdvnÌDO al Conte Bronoro da 
Gambara. Sia libero il commercio ai sudditi di 
tutti, nè si dia ricetto ai Corsali, Ì quali perturbas- 
sero alcuna delle parti . Sia lecito ai Veneziani 
continuare pacificamente nella possessione di tut- 
te le coseclie tengano. Restituiscanotuttiifanti ri- 
belli per essersi aderiti a Massimiliano, a <.eaare, 
« al Rs di Ungheria ìnsino all'anno mille cinque- 
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cento ventitre; ma non si estenda la restituzione a! 
lieni pervenuti neliìscoioro.Sia tra dette parti non 
solo pat;e , ma lega difèti§ira perpetua per gli Stati 
d'Italia controa<iaalDnqueCrÌ8tiano. Promette Ce- 
sare che il Duca-ai Mìlauo terrà contìnuameDte nel 
suo stato cinquecento uomini d'arme, cinquecento 
cavalli leggieri , seimila f.uiti con ])uona banda di 
artiglierie perdifesa dei VeuezianÌ;e i Veneziani il 
medesimo alla difesa del Duca di Milana; ed essea- 
do molestato ciascuno di ([uesti Slati, gli altri non 
permettano che vada vettovaglie , munizioni, cor- 
rièri, Imbaaciatori di chi offende per i loro paesi, e 



lui , e alle sue genti. Se alcun Prìncipe Cristiano,- 
eziandio di suprema dignità, aasaherà il Regno- 
di Napoli , siano tenuti i Veneziani ad aiutarlo con 
quiuatci galee sottili bene armate .Siano compresi 
i raccomandati di tutti i nominali, e nomìnan- 
di, non perciò con altra obbligazione dei Vene- 
ziani ella difesa. Se il Duca di Ferrara concorderà- 
col PonteGce , e con Cesare s'intenda incluso in' 
questa confederazione. Per la esecuzione dei quali 
accordi Cesare restituì a Franceeco Sfoi'za Milano, 
e tutto il Ducato, e ne rimosse tutti Ì soldati, rite- 
nendosi solamente quegli ch'erano necessarj per 
ia guardia del Castello, e di Como: quali restituì 
poi al tempo convenutole i Veneziani restilnirono 
al Pontefice le terre di Romagaa; fl a Cesare le- 




dei suoi Stati, e il transito B' 



terre tenevano nella Puglia . 
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ÌSbovìtamdosi la guerra delV Imperatore , e di 
Clemente contro alla Città di Firenze, accorse/o 
in queUa molti accidenti con la morte del Principe 
di Oranges: ma perchè i Fioientini erano abban- 
donati. da lutti i soccorsi, e non potevano da lor 
sali sostenere il gr ove pondo di cosi lunga guerra, 
dopo V aver patito tutti (juei disagj , che sogliono 
patirgli assediati, si accordamno con Cesare;il 
ifuale dando per Capo di aaella Repubblica Mes- 
Sandro dei Medici , dopo di essere stato coronato 
in bologna se ne tornò in Germania^ e il Pontefice 
a Roma; benché per diversi accidenti Cesare ritor- 
nasse in Italia , e si abboccasse di nuovo in Bologna 
col Pontefice , dove fu conclusa una lega a difesa 
delia JtaUa . ÌDopo il <fual successo <& cose il Ponte- 
fice, per mantenersi anche in amicizia con la Ftaa- 
eia, andò a trovare U-Re a Marsilia, dove con- 
ckittse il parentado di Caterina sua nipote col se- 
condogenito del Bey e ritornato a Roma si ammalò 



emorì. Dopo la cai morte successe quella ancora 
di due Suoi nipoti, cioè di jiUssandro Duca di Fi- 
renze, e del Cardinale Ippolito dei Medici: e i 
Cardinali^ procedendo alla elezione del nuovo Pon- 
t^Bt crearono il Cardimi Earjuse, e che fu poi 
chiamato Paolo Tono . 
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JOBto, per la pace e confederasEÌnne predetta-, 
fine a sì lunghe, e gravi guerre, contìnaate piti 
di otto anni con accidenti tanto orrìbili , restò 
Italia tutta libera dai tumulti , e dai pericoli d^lle 
armi eccetto la Città di Firenze, la guerra della 
quale aveva giovato alla pace degli altri , ma la 



come le diffiimltà che si trattavano furono ih mo- 
do digerita cfae non ai dubitava la concordia do- 
ver aver perCezìone , Cesare levate le genti dello 
Stato dei Yeneziani mandò quattromilti fanti Te- 
deschi, duemila cinquecento fanti Spasnnuli, ot- 
tocento Italiani, più di trecento cavalli leggieri 
con venticinque pezzi di artiglieria alla guerra 
contro ai Fiorentini; nella quale si erano fatte 
pochissime fazioni, nè appena degne dì essere 
■crilte, non bastando l'animo a quegli di fuora 
di combattere la Città , nè essendo pronti quegli 
di dentro a tentare la fortuna: perchè riputando 
di avere modo a difendersi molti mesi, sperava* 
no, cbe, o per mancamento di danari, o per altri 
-accideiiti gì' inimici non avessero a starvi Inng** 



pace degli altri 




la gaerra sua : perchè 
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mente. Aveva perciò il Principe mandalo mille 
cinqueceato fanti, quattrocento cavalli, e quattro 
pezzi iti artiglieria a pigliare la Lastra , dorè 
erano tre bandiere di ranti , c innanzi arrivas- 
se il soccorso di Firenze la prese, ammazzati 
circa dugento fanti. Succedi) cfie Ih. notte degli 
undici di Diceiiibra Stefano Colonna con mille 
archibusieri, e quattrocento tra alabarde, e par- 
tigiane tutti in Corsaletto, e all'uso Spagnuola in- 
camiciale assaltarono ii Colonnello di Sciarra al- 
loggiato nelle case propinque alla Chiesa di Santa 
Margherita a Montici, sforzarono con morte dì 
più di dugento uomini, e molti feriti e tutto il 
Colonnello in'isba raglio, né porderono un' uomo 
solo. Fu in qu«;i d'i da un colpo di artiglieria mor- 
to nell'Orto eli San Minialo Mario Orsino, e Giu- 
lio da Santa Croce; e andando Pirro da Castel di 
Piero per pigliare Montopoli, terra del Contado 
di Pisa, i fanti ch'erano in Empoli tagbatagli la 
Strada tra Palaia, eMoutopolilo ropporo, fatti molti 
prigioni: fu mandato dai Fiorentini nel Borgo a 
San Sepolcro Napoleone Orsino con cento cin- 
,quanta cavalli, perchè Alessandro Vitelli verso it 
^orgOj e Angliiari andava distruggendu il paese. 
Ma passate cli'ebbero le Alpi le genti mandate 
nnoramente da Cesare, Pistoia, e poi Prato ab- 
bandonate dalle genti dei Fiorentini, à arrende- 
rono al Ponlefice; però l'esercito non avendo alle 
spalle impedimento, non si andò a unire con gli 
altri; ma fermatosi dall'altra parte di Arno, al- 
loggiò a Peretola presso :ille miirH della Città , 
sotto il governo del Marchese del Gnasio;benciiè 
a tutti era superiore il Prìncipe di Oranges; es- 
sendo già ridotte le cose ^iù presto in forma ài 
Msedio, «lie di .oppngnasione. Arrendessi 'aucbe 
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'Pietra Santa al Pontefice. Kella line di <]uesIo 
anno il PonteRce ricercato da Malatesta BAglìone, 
chi! gli dava speranza di concordia, mandò n Fi- 
reii7.e indìritlo a lniHÌ(ii)lfo Pio Vescovo di Faen- 
za, col qnale funmo trattate varie cose , parre con 
sapula (Iella Città in benefizio suo; parte occul- 

- tamente da Malatesta contro alla Città ; le quali 
non ebbero altro effetto, ansi ei cretletle'; che 

' Malatesta, ch'era al fine della Gua condótta, le 
avesse tenute artificiosiimeiite, acciocché i Fio- 
rentini per timore di non essere abbandonati da 
lui, Io riconducessero con titolo di Capiiano Ge- 

■ nerjle, il che ottenne. Seguitò l'anno mille cin- 
quecento trenta la impresa medesima, dove ben- 
ché Oranges con cominciare nuovi cavalieri , e 
nuove trincee, facesse dimostrazione di voler bat- 
tere i bastioni più da presso, e massimamente 

- quello di San Giorgio mollo gagliardo, nondime- 
no parte per la imperiz.ìa sua , parte perla cjjffi- 
culta dellEE cosa non si messe a esecuzione disegno 

■ alcuno; appartenen'lo a Stefano Colonna la guar- 
dia di tuilEo il monte. Wel principio di questo 
anno i Fiorentini, presa speranza dalle cose (rat- 
tate col Vescovo di Faenza, mandarono di nuovo 

• Oratori al Pontefice, e a Cesare; ma con precisa 
-commissione di non udire cos'alcuna,pcr la qua- 
le si trattasse di alterare il governo, o diminuire 
il dominio: però essendo discordi nell'arlicolo 
principale, non avendo anche potuto ottenere 
udienza da Cesare, ritornarono presto a Firenze 
senza conclusione, dove erano nuove in diecimila 
fanti vivi , ma pagati di sorte, che aacendevano A 
più di quattordicimila paghe ; però i soldati di- 
fendevano fa Città con grande afTezione , e pron- 
tezza di fede: i-^uali .per .stabilire tanto più i 
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■Capitani tutti convocati nella Chiesa di San Nic- 
colo, dopo aver udita la Messa fecero presente a 
Mniatesta. un solenne giuramenlo di difendere 
la Città insino alla morte; solo in quesla costan- 
za dei fànli Italiani si dimostrò incostante Napo- 
leone Orsino, il <{uale ricevuti danari dai Fioren- 
tini se ne ritornò a Bracciano, e compose le co» 
su^ col Pontefice , e con Oesore; e fece opera ché 
alcuni Capitani stativi mandati da Ini si partisse- 
ro da Firenze! ma il Pontefice non lasciando in- 
dietro diligenza alcuna per ottfnere l'intentusuo, 
operò che il Re di Francia mandò Cliiaramonle 
a Firenze a scusare l'accordo latto per la neces- 
sità di riavere i figliuoli, e l'essere stato impossi- 
bile l'includervi loro, confortandogli a pigliare 
gii accordi potevano, purché fossero utili, e eoa 
la coBservaaioi-.e della libertà offerendo quasi di 
volersi intromettere: comandò ancora a Malate- 
Bia, e a Stefano Colonna, come uomini del Re, e 

Srotestò loro che paif isserò di Firenze, henchè 
i parte segretamente dicesse il contrario : _au 
quel die importò più per la perdita della tir 
pntazione e spavento del popolo fu , che per 
satisfare al Pontefice, e a Cesare levò Monsi- 
gnore di Vigli, che ordinariamente risedeva suo 
Oratore in Firenze, lasciatovi però come privato 
Emilio Ferretto per non gli disperare del lutto, e 
promettendo anche loro segretamente di aiutarli, 
e me avesse ricuperato i figliuoli, e vacillò anche 
it He di fare partire V Oratore Fiorentino dalla 
6n:i Ciir'e, nintandosi il Pontefice con tutte le ar- 
ti, perchè per Turhes mandò il cappello del Caif- 
di Lilal» ai Cancelliere , e non molto dipoi la le- 
ga ione .d>:l Regno di Francia, per il quale io- 
(l'udusse. anche piatica di nupvo ablioccauieuto^ 
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Turino tra Cesare, il Re di Francia, e iai . Ma 
fu risposto a Tarbes oel Consiglio Regio, che 
stando i figli in prigione^ sca stoltizziai c&e U Re 
andasse cercancto di entrarvi anclie lui. Statuiro- 
no poi il Pontefice, e Cesare di andare a Siena 
-per dare più di appresso &vore alla impresa , e 
poi trasferirsi a Roma per la Corona; ma essendo 
già in procinto dì partirsi, o rera, o simiilfita che 
rosse la deliberazione, sopravTennero iittere di 
Germania, che io sollecitavano a trasferirsi iiiquel- 
la Provincia, facendone instanza gli Eleitori, e i 
Principi per conto delle Di^Eei Ferdinando per 
essere eletto Re dei Romani, gli altri perrispetto 
del Cuncilio. Però omesso il pensiero di anditre 
innanzi prese in Bologna con concorso grunde, 
mà con piccola pompa , e spesa la Corona Impe- 
riale il gioriK) di San Mattia , giorno a Ini dì gran- 
dissima prospurità ; [jevijhè in quel dj era nato , in 
quel di era stato fatto suo prigione il Re di Fran- 
cia, e in quel dì assunse i segni, e ornamenti del- 
la dignità Imperiale. Attese nondimeno, innanzi 
^rtisse alla concordia del Duca di Ferrara col 
Poutelìce, il quale ai sette di Marzo venne n Bo- 
logna con salvocondollo,- né si trovando altro esi- 
to a questa differen/.a, (ecero compromesso di 
ragione, e di fatto di tutte le loro controversie 
in Cesaret inducendosi il Pontefice a farlo, per- 
chè eUendo il compromesso generale ììi liiudo 
che includeva ancora la controversia di Ferrara, 
la quale non sì dubitava, che secondo i termini 
giuridichi non fossedovoluta alla Sedia Apostolica, 
gli parve che Cesare avesse il modo facile col por- 
gli silenzio sopra Ferrara, restituirgli Modana e 
Reggio: e perchè Cesare gì' impegnò la Cede tro- 
vando che aresse ragione sopra anelle Hiie Città, 
Tom. FU. ifi 



pronunziare il giudizio ; trovando altrimenti la' 
sciar spirare il compromesso ; e per sicurtà della 
oaservanza del laudo conreDDero cfae il Dada de- 
ponesse Modana in mano-di Cesare, il quale pri- 

' ma a ìnstanza sua aveva rimosso l'Oratore suo dì 
Firenze, e mandato guastatori all' esercito. Parti 
dipo! Cesare da Bologna ai ventidue, avuta in- 
tenzione dal Pontefice di consentire al Concilio, 
ae si conoscesse esser utile per estirpare la eresia 
éà Luterani; e con lui andò Legato il Cardinale 
Campeggio ; e arrivato a Mantova , ricevuti dal 

' Duca di Ferrara: sessantamìla ducati, gli concedet- 
te la terra di Carpi in feudu perpetuo; e il Ponte- 
fice partì a trent' uno alla volta di Roma, restando 
le cose di Firenze nella medesima difflcultà . Fa- 
cevano gl'Imperiali molti segni di voler assaltare 
la Città, però si lavorava la trincea innanzi al 
bastione dì Qan Giorgio, dove essradosì fatta a 
vent'uno di Marzo una grossa scaramuccia, riceve- 
rono.quegli di fuora assai danno: Battè Orangcs 
ai venticinque la torre a canto al bastione <li San 
Giorgio versola porta Romana, percliè offendeva 
molto l'esercito; ma trovandola solidissima , dopo 
molte cannonate se ne astenne, e accumalan- 
dosi ogni giorno nuova gente , poiché in Italia 
non erano altre guerre, nè altre prede, il Ma- 
Tamaus venne in quel dì Siena, contro alla vo- 
lontà del Fontefioe, con due mila fanti. Erasi la 
Città di Volterra arrenduta al Pontefice, ma te- 
nendosi la Fortezza per i Fiorentini si batteva in 
nome degl'bnperiali con due cannoni, e tre co- 
lubrine venute da Genova ; la quale desiderando 
i Fiorentini soccorrere mandarono a Empoli cento 
cinquanta cavalli, e cinque bandiere di fanti, i 
quali usciti di notte passarono per il campo vicino 
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a monte Uliveto, ed essendo scoperti furono man- 
dati dietro loro caviilli, i quali gli raggiunsero; 
ma combattuti d^igU arcliibusieri si ritirarono con 
qualche danno; e i cavalli usciti di Firenze per 
altra via dietro al campo si condussero nel teiupo 
medesimo die i fanti a Empoli, dove furono rice- 
vuti e rinfrescali d^ii Fernccio Conimissario di 
quella terra, salvi. Entrarono adunque ai ventisei 
d'Aprile a ventun' ora guid.tti dal Commissario 
Ferruccio, e rinfrescati i soldati assaltò subico la 
terra guardata da Giovambatista Borghesi con 
pochi hinti; e prese insino alla nOIte due trincee, 
in modo elle la mattina seguente la Città si dette, 
e guadagnò il Ferruccio l'artiglieria venuta da 
Genova; e trovandosi in Volterra con quattordici 
compagnie di fanti, avrebbe fatto rivoltare San 
■ Gimignano, e Colle,- e interrompendo le vettora> 
glie, che per quella via venivano da Siena, messo 
l esercito in grave ditifìciiltà, i Capitani del quale 
non pensando più se non all'assedio, il Marcliese 
del Guasto ritirò in l'ràUi le artiglierie: ma essen- 
do opportunamente sopraggiunto in quelle bande 
il Maramaus con duemila cinquecento fanti non 
pagati, soccorso venuto (-tanto sono incerte le 
cose della guerra ) contro alla Tolontà del -Ponte- 
ilce, fermò r impeto suo, essendo andato ad ac- 
camparsi con le sue genti nel borgo di Volterra . 
Ai nove di Maggio si fece una grossa scaramuccia 
fuora della Porta Romana; morti e feriti dì quegli 
di dentro cento trenta, di quegli di fuora più di 
dugenfo, tra i quali il Capitano Baragnino Spa- 
fniiolo. Speravano pure ancora i Fiorentini dal 
Ke di Fi-ancia qualche sossidio, il quale canti* 
nuava di promettere grandissimo socco rsoi ricu- 
perati che avesse i figliuoli, e per' nutrirgli' in 
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questo mezzo cod speranza, dette assef^na mento 
ai mercatanli FiorentiDÌ per ventimila ducati do- 
vuti loro molto innanzi , perchè gli prestassero 
alla Città; i quali furono condotti s Pisa da Luigi 
Alamanni, ma in più. volte, in modo die fecero 
poco frutto. Venne anclie a Pisa Giampaolo da 
Ceri condotto dai Fiorentini per la guardia dì 

auella Città. Ma l'acquisto di Volterra generò 
anno molto maggiore ai Fiorentini, perchè il 
Ferraccio contro alla commissione avuta, aveva 
per andare più forte a Volterra , e percon&darsi 
troppo della Fortezza Ai Empoli, lasciatovi sì poca 
guardia, die dato animo agl'Imperiali di espu- 
gnarlo vi aiidiirùno a campo.e lo presero per for- 
M, e saccheggiaronlo : la perdita del quale luo^o 
afflisse più clic; altra cosa ohe fosse succeduta in 
quella guerra i Fiorentini, perchè avendo dise- 
gnato fare in cfuel luogo massa di nuore genti 
speravano con la opportunità del sito, che è gran- 
dissima, mettere in difficultà grande l'esercito 
alloggiato da quella parte di Arno; e aprire la co- 
modità delle vetlovaglie alla Città die già molto 
ne pativa: e si aggiunse naova cagione ai privar- 
gli tanto più delfe Speranze conce^te ; perchè 
avendo il Re di Francia al principio di Giugno 
pagato, Becondo le loro convenzioni, ì danari a 
Cesare, e riavuto i figliuoli in luogo di tanti aiuti 
ehe aveva sempre detto di riservare a quel tem- 
po, mandò a instanza del Pontefice, il quale per 
gratificarsi totalmente i miniatri suoi, creò il Ve- 
BCOvodiTarba, fMilore appresso a lui, Cardinale; 
Fierfraneesco da Fontremoli conlìdente a lui in 
Italia per trattare la pratica dell' accordo con ì 
Fiorentini; che per -questo al tutto perderai o la 
speranza degli aiuti dì qnel Re, il qnale insieme 
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col Re d'Inghilterra, esseodo congiunti insieme, 
facevano ogni opera per iconcìliarsi in modo il 
Pontéfice, che potessero aperare di separarlo da 
Cesarei e però il Re di, Francia si sforzava di 
avere nel &r venire Firenze in sua pote8tà,qual- 
che grado, e gualche partncip&zioue. Preso ch'eh- 
be il Marchese del Guasto Empoli , andò con quelle 
genti a unirsi con Maramaus nel Borgo Ai Vol- 
terra ; ed estendo circa seimila fanti, comincia- 
rono a battere la terra; ed essendo io terra foi«e 
quaranta braccia di inura, dettero tre assalti ta 
vano con la morte di più di quHttrocento uomini. 
Fecero poi nuova batteria, e dettero un assalto 
gagliardo ron i fanti Italiani, e Spagnuoli,ma 
con danno maggiore che negli assalti di prima, in 
modo che il campo sì levòj e il medesimo di 
an'ora imunzi giórno uscirono Stefano Colonna 
dalla porta a Faenza con nna incamiciata di tre- 
mila fanti ; e Malatesta dalla Porticciuola al Prato 
per assaltare i Tedeschi , che alloggiavano nel 
monastero di San Donato, nel quale si erano for- 
tificati. Passò Stefano le trincee, e ammazzò mol- 
ti , ma gli altri messisi in questo me^.zo in battaglia 
si difesero francamente; e Stefano ferito in hocca^ 
e nel membro virile, ma leggiermente, sì ritirò, 
non potendo lardare molto per paura del soccor- 
so, e lamentandosi gravemente di Malatesta che 
non l'avesse seguitato . Cresceva continuamente 
in Firenze, dove non entrava più vettovaglia da 
parte alcuna, la strettezza del vivere; e nondi- 
meno non diminuiva la ostinazione; ed essendo 
andato da Volterra a Pisa il Ferruccio, e racco- 
gliendo quanti piit fanti poteva, era ridotta tutta 
U speranza dei Fiorentini nella venuta sua ; per- 
chè gli avevano commesso , che per qnalunqàe 



■via, e con ogni periuolu si nicltesse a venire, di- 
segnando . come fosse unito con le genti ch'erano 
in Firenze, di andare a combatlere con gl'inimi- 
ci. Nel quale disegno non l'u maggiore la felicità 
del successo, che fosse grande la temerità della 
deliberazione ; se temerari ^' possono chiamare i 
consLgh' spinti dalla ultima necessità; perchè aven- 
do a passare per paesi inimici , e occupati da eser- 
cito molto grosso, lienchè disperso in molli luo- 
ghi, il Principe levata uua parte dell'esercito, e 
raccolte piìi hande di fanti Italiaoi , arata come i 
Fiorentini sospettarono, fede .occultamente da 
Mal.itesla Baglione , col quale aYe?a pratiche 
Strettissime, cIìr in assenza'sna non assalterehbe 
l'esercito, andò a incontrarlo, e trovatolo presso 
a Cavinana nella montagna di Pistoia, il quale 
cammino aveva preso passando da Pisa a. canto a 
Lucca, per la conG<Jenza della fazione Cancellìe? 
rn afFe7,ionata al governo popolare, sì attaccò eoa 
lui molto superiore di gente: dove nel primo im- 
peto facendo il Principe nfrizio dì nomo d'arme, 
non dì Capitano, spintosi temerariamente innan- 
zi fu ammazzalo; nondimeno ottenuta dai suoi la 
vitiorìa, restò prigione insieme con mi^'j.idtKi 
Giampaolo da Ceri, ed il Ferruccio,. cbe così pri- 
gione fu ammazzalo da Fabrizio Maramaus per 
fldej^no, secondo disse, concepulo da lui ([uando 
nella oppugnazione di Volterra fece appiccare un 
Trombetto, mandato in Volterra da Fabrizio con 
certa imbasciata. Cosi abbandunuti i Fiorentini 
da ogni aiuto divino, e umano, e prevalendo la 
fame senza speranza alcuna che potesse più esse- 
re sollevata, era^ondimeno maggiore la pertina- 
cia di quegli (^e si opponevano all^ accordo, i 
squali indotti dalla ultiiOa disperazione di nwi yo-. 
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lere die senza l'eccidio della Patria fosse la rovi- 
na loro; nè Crallandosi più die essi, o altri Citla- 
iìoi morissero per salvare la Patria, ma che la 
Patria morisse insieme con loro , erano anclie 
seguitati da molti che avevano impresso nell'ani- 
mo che gli aiuti miracolosi <1i Dio si avessero a 
dìmoGirare, ma noti prima che condotte le cose a 
terminare, che quasi più niente di spirito vi avan- 
zasse; ed era pericolo che la guerra [non finisse 
con l'ultimo estermìnio di quella Città, perchè in 
questa ostinazione concomrano ì Magistrati, e 
quasi lutti quegli che arcano in mano la pubblica 
atitorità, non restando luogo agli altri che senti- 
vnno il contrario di contradìre per timore dei 
Magistrati, e minacci delle armi, se Malateata Ba- 
glion e conoscendo le cgse senza rimedio non gli 
aveaae qaari sforzati a concordare , movendo forat 
la j>ì«t& di vedere totalmente perire per la rabbia 
dei suoi Cittadini sì preclara Città , e il disonore , 
e il danno che gli risulterebbe a trovarsi presente 
a tanta rovina; ma molto più secondo si credette, 
la speranza di conseguire dal Papa per mezzo di 
questo accordo di ritornare in Perugia: però 
mentre che ì Magistrati , e gli altri più caldi trat- 
tanoche le genti ascissero della Città a combattere 
con gl'inimici molto maggiori dì numero, e allog- 
giati in luoghi forti , ed egli ricusa , moltiplicaro- 
no in tanta insiinia, che camtolo del Capitanato 
mandarono alcuni di loro dei più pertinaci a 
denunziargliene, e fargli comandamento che par- 
tisse con le sue genti della Città : alla qnale espo- 
sizione concitato molto di animo con un pugna- 
le che aveva a canto ieri uno di loro, che con 
fatica gli fu VITO tolto delle mani dei circostantii 
di che spaTentati gli altri , e comindataaì a solle- 
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vare la Città, repressn da qv^g'i minore ìoaa- 
jìì^ la temerità del Gonfaloniere, che si ermava, 
ora dicendo volere assaltare Malat^sta, ora uscì* 
re a combattere eoo gl'inimici, Jinulmente la osti* 
Jiazione estrema di molti cede alla necessità estre- 
ma dì tutti. Però mandati ai nove di Agosto (quat- 
tro Oratori a -Doo Ferrando da Gonzaga cLe pef 
ìa morte del Pviiicipe tenera il primo ìnofó 
del r esercito , j>erchè il Marchese delGuasto mu- 
to prima si era parlito, fu concbiuBO Ìl gior- 
no seguente l'accordo : del quale, oltre ad ob- 
blif^arsì la Città a pagare in pochissimi giorni ot- 
tantamila ducati perlavare l'eserrito, furono gji 
articoli principati: che il Papa, e la Città dettero 
aulorìtli a Ceure die infra tre mesi dichiarasse 
quale avesse a essere la fi^ma del governo , salva 
nondimeno la libertà, e che s'intendessero per- 
donale a ciascuno tutte le ingiurie fatte al Papa, 
e ai suoi amici, e servitori: e che insino a tanto 
venisse la dichiarazione di Cesare restasse a guar- 
dia della Città con duemila fanti M/iia(esla Baglio 
ne. Il quale accordo &ttD, mentre si spediscono i 
danari per dare all' esercito, dei quali bisognósi 
provvedesse somma molto maggiore, non essendo 

■il l'epa molto pronto ad aiutare la Città dì danari 
in tanto pericolo , Ìl Commissario Apostolico ch'ert 
Bartolommeo Valori , intesosi con Malatesta, in- 
tento tutto al ritorno di Perugia, convocato in 
piazza il popolo, secondo la consuetudine antica 
della Città, a iare parlamento, cedendo a questo 
i Magistrati, e gii altri per timore, indusse nuova 
forma dì governo, dandosi per ìl parlamento au- 
torità a dodici Cittadini, che aderivano ai Medici 
di ordinare a modo ioro .il governo della Città^ 

-^Jbelo riduoero a c^l|a forma, che solsyp. easec". 
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innanzi all'anno miMc cinquecento TeutÌaette.Le> 
TOSSÌ poi V esercito avendo ricevuto i danari, i 
quali i Capitani Italiani per coDverlìreli in ugs 
suo, e nou pagarne i soldati, con grancTe ignomi- 
nia della milizia si litirarono con essi inFirenze, 
licenziati con pochissimi danari i fauti, i c^uafi 
restando senza capi se ne andarono diapersi io 
varie parli; e l'esercito degli Spagnaoli > e Tede- 
scili pagato del tutto, e lasciate Tacue tutte le 
terre, e dominio Fiorentino, se ne andò in cpel 
di Siena per riordinare il governo di quella Città: 
e IMalatesIa Baglione, concedendogli il Papa di 
ritornare in Perugia, non aspettata altra dichia- 
razione di Cesare, lasciò la Città libera in arbi- 
trio del Pontefice, dove , come furono partiti tut- 
ti i soldati , cominciarono i supplizj , e le perse- 
cuzioni dei Cittadini , perclié quegli , in mano dei 
quali era pervenuto il governo, parte per asàcu- 
rare meglio Io Stato, parte per lo sdegno concQ- 
puto contro agli autori di tanti mali, e per la me- 
moria delle incurie ricevute privatamente ; ma 
pruicipalraente percbè cosi iii, beocbè lo mani< 
festasse a pochi, la intenzione del Pmtefice, in- 
terpetrarono, osservando forse la superficie delle 
parole, ma cavillando il senso, che il capitolo, 
per il quale si prometteva perdono a chi avesse 
iDginristo il Pontefice, e gli amici suoi , non can- 
cellasse le ingiurie, e Ì delitti commessi da loro 
nelle cose della HepnLblica: però messa la co- 
gnizione in mano dei Magistrati , ne furono deca- 
pitati sei dei piincipali, altri incarcerati, e rele- 
gatine grandissimo numero: per il che essendo in- 
debolita più la Città , e messi in maggiore ne- 
cessità quegli che avevano parlicipato in queste 
cose, restò pitti libera, e. più assoluta,. e quasi re- 
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già la potestà^ dei Medita in quella Città , restata 
per sVIun^a, e grave guerra esaustissima di da- 
iiiii-i. pnvdia il(-iitro e fiiora ili molti abitatori , 
piTiliiti; le cn"^?. o lu s'isianzp di fuora, e più che 
mai divisa in se iiisilesim>i . i^a q^uale ptiverlà fece 
aiicorn raagEiore la necessita di provvedere per 
piuanui,iii paesi esterni, alle vello voglie per ì 
bisogni del paese: concìosia che quell'anno non 
si fnsse ricolto, nè poi seminato; ed essendo i di- 
sori-lini di t[iiell' anno trapassati negl' altri , in 
uiinln che più danuii uicirnno di quella Città 
'•ilt'iiiiata sopra mnclo, e afflitta, in far venire 
iVumenti di luoghi lontani, e iieatiami fuora del 
Dominio, che non erano usciti per conto della 
guerre si grave, e piena di tante spese. Cesare 
intanto in Germania convocata la Dieta in Augu- 
sta aveva fatto elpf;gpi-e in Ile dei Roaiani Ferdi- 
nando suo fratello ; c Iraltaniiosi delie rose dei 
Luterani, suspetle e/iaiidio alla potenza dei Prin- 
cipi, e divise pei' la moltitudine, e ambizione dei 
settatori in diverse eresie, e quasi contrarie luna 
all'altra, e a M:irlino Lutero autore di questa 
peste , la vita , e l' autorità del quale , tanto era 
diffuso, e radicato questo veleno, non era più di 
momento alcnno, non occorreva ai Principi di 
Germania alcun migliore rimedio, che la cele- 
brazione di un Concilio universale, perchè i Lu- 
terani volendo coprire la causa loro con 1 autorità 
della Religione, instavano che- questo si facesse; 
e Si credeva che 1 autorità dei decreti che facesse 
il Concilio bastasse, se non a rimuovere gli animi 
dei capi degli Eretici dai loro errori, almeno a 
ridurre una parte della moltitudine nella miglio- 
re-SentenKa : oltre che in Germania, ezjwjàMSda 
qiie£liclie,BegiiitaTnno le ppirtiQDijgB^gM^Ejffife» 
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tiesìderato molto U Concilio, perchè si riforma»- 

sero i gravamenti, e gli abnsi trascorsi della Cor- 
te di Boma , la quale , e con 1' autorità delle in- 
dulgenze, e con la larghezza delle dìipense, e 
con volere le annate dei henefizj che si conferi- 
vano , e con le spese che nella spedizione dì essi 
gì facevano negli uffizj tanto moltiplicati di quel- 
la Corte, pareva che non attendesse ad altro che 
a esigere, con quest'arte, quantità grande di da- 
nari da lotta la Cristianità, non avendo intrat- 
tanto cura alcuna della salute delle anime ;nè 
che le cose Ecclesiastiche fossero governate retta- 
mente: perchè molti benefizj incompatibili si 
conferivano in una persona medesima, né avendo 
rispetto alcuno ai meriti degli uomini si distri- 
buivano per favori, o in persone incapaci per là 
età , o in uomini vacui al tutto di dottrina , e di 
lettere ; e quel eh' era peggio spesso in persone 
di perdilissimi costumi . Alla quale instanza di 
tutta la Germania desideroso Cesare di satisfare, 
e perchè anche era a propusìtu delle cose sue in 

auella Provincia sedare le cagioni dei tumulti, e 
ella c0» tu macia dei popoli, instetle molto col 
.Pontefice, risordandogli i ragionamenti avuti in- 
sieme a Bologna, che inducesse il Concìlio, e 
promettendogli, acciocché non temesse dì avere 
a mettere in pericolo l'autorità, e la dignità sua, 
di trovarvisi presente per avere cura particolare 
diluì. Nessuna cosa dispiaceva più al Papa dì 
questa; ma per conservare la stimazione della 
buona meste sua dissimulava questa ioclinazio- 
ue, o catua di timore; ma temendo in effetto 
.che il Concilio per moderare le abusioni della 
. Corte , le indiscrete concessioni di molti Pon- 
.tefid non dinùnuÌBse troppo la (acuità PontiC- 
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cale, o per rìcordarsìj cbe se Lene quando fù 
promosso al CnrdmalBto , era stato provato con 
testimonj che i suoi natali fossero legittimi, non- 
(lìuieno essere, in verità il contrario: e se bene 
non si trovasse legge scritta che proibisse ascen- 
dere al Pontificalo chi fosse nato in questo 
tDodo, Dondimeno era inreterato, e cotAnne,opi> 
nione, che cliì non era legittimo non potesse e- 
KÌandio essere creato Cardinale; o riducendosi in 
memoria che non senza qualche sospetto di simo- 
nia usala col Cardinale Colonna fosse slato assan- 
to al PouliGcato; o dubitando che l'acerbità gran- 
de usata contro alla Patria con tanti tumulti di 
guerra non gli desse infamia indelebile appressa 
al Concilio, massimamente essendo apparito per 
gli affetti averlo mosso, non come da principio 
pubblicava il desiderio di ridurla a buono , e mo- 
derato governo, ma la cupidità di farla tornare 
nella tirannide dei suoi. Però aborrendo il Con- 
cilio, nè avendo per sicurtà bastante !a fede di 
Cesare, cominciando le cose con i Cardinali de- 
putali alla discussione di questa materia, sospet- 
tosi ancor loro della correzione del Concilio , ri- 
spondeva mostrando molle ragioni, per le qiui^. 
non era opportuno a trattarne , non si Teden^A 
ancora stabilita bene la pace tra i Principi Òn- 
siiani, e temendosi di nuovi moli del Turco,i qua- 
li non sarebbe utile chè trovassero la Cristianità 
occupata nelle disputazioni , e contensioni del 
Concilio; e nondimeno mostrando rimettersene^ al 
parere di Cesare, condiiadeva essere cpat^itc^, 
che promettesse nella Dieta la iodizione del Con-, 
cilio, purobè si celebraBse in Italia , e presente. 
Ini, assegnato tempo congruo a congregarlo; e 
ehe i Lnteruii, « aj&i Eretici promettendo di. 
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stare alta determinazione del Concilio desistessero 
intrattanto dalle corfutteie loro, e rimettendo U 
Sedia Apostolica aella possessione della sua ubbi- 
dienza vìvessero, come solevano prima , e ooma 
Cattolici Cristiani. Da che si difficultava tutta la 
pratica ; perchè i Luterani non solo non erano 
per desistere dalle opÌDÌouÌ, e riti loro innanzi 
alla celebrazione Hel Concilio, ma si credeva co- 
munemente che aborrissero il Concilio, non po- 
tendo aspettarne altro che reprobazione delle opi- 
iiioni loro. Conciosiaobè la mag^or parte dt quel- 
lo, e le più principali fossero state reprobate più 
volte come ereticbc^dagli antichi Concilj, ma che 
dimandassero la convocazione di esso, perchè sa- 
pendo essere cosa spaventosa ai Pontefici , si per- 
suadessero non aresse a essere concesso, e così 
sostentare con maggiore autorità appresso ai po- 
poli la causa loro. Finì in queste agitazioni l'anno 
mille cinquecento trenta, e succedette 1' anno 
mille cinquecento trent'unn, nel quale fu piccola 
materia di movimenti . Perchè se ìwne per mold 
■egni si comprendesse il Re di Francia essere mal 
contento degli accordi fatti con Cesare, e cupidia-> 
Simo di nuovi tumulti, e a questo medesimo in- 
clinare anche il Ite d'Inghilterra, adegnato eoa 
Cesare, che difendendo la sorella di sua madra 
oppugnava la causa del divorzio, nondimeno es^ 
séndo il He dì Francia esausto di danari , nè anco- 
ra riposato dai travagli dì sì lunghe guerre, non 
era ancora il tempo opportuno a suscitare innO' 
vazioni: ma attendeva intraltanto a praticare coat 
ia Germania con i Princìpi, ch'erano di animo 
alieno da Cesare, come in Italia col Pontefice, 
proponeodogli per farselo benevolo pratiche di 
màtrìmODÌo tra il figliaolo -ano secoDOogenitOi 9 
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la nipote di lui, E quello che si tratlaya con mag- 
giore oB'esa di Dio, e con orribile infamia della 
corona di Francia, che aveva fatto sempre preci- 
pua professione dì difendere la Religione Gristia- 
na, per i quali meriti aveva conseguito il tìrolo 
di Cristianissimo, tenendo pratiche col Principe 
dei Turclii per irritarlo contro a Cesare, contro 
al quale era per 1' ordinario mal disposlo, si per 
l'odio naturale contro al nome dei Cristiani, co- 
me per cagione delle controversie che aveva col 
frarello; cn' erano questioni por il Hegno di Un- 
gheria colVaivoda, di che egli aveva preso la 

Srolezìooe; come eziandio pSrchè la grandezza 
i Cesare cominciava a essere sospetta anche a 
lui. Levarono in questo tempo i Capitani Impe- 
riali l'esercito di quei di Siena per condurlo nel 
Piemonte, avendo rimesso in Siena ^er satisfa- 
Bione del Papa, 8 godere la Patria, e i beni loro 
cfnegli Hel Monte dei nove; ma non alterata la 
forma del governo, e messovi per sicurtà loro 
una guardia di trecento fanti Spagnuoli, depen- 
dente dal Duca di MeIG, il quale per aversi sa- 
puto poco conservare la sua autorìrà, ritornarono 
presto le cose nei medesimi disordini, in modo 
che qneglì ch'erano stati rimessi per timore se ne 
partirono. Dichiarò eziandio Cesare la forma del 
governo di Firenze , dissimulata quella parte 
dell' autorità concessagli che limitava, salva la li- 
bertà. Percliè secondo la propria instruzìone man- 
datagli dal Papa espresse, che la Città si gover- 
nasse con quei Magistrati, e con quel modo ch'era 
solita governarsi nei tempi che la reggevano i Me- 
dici, e che del governo fosse capo Alessandro ni- 
pote del -Pontehce , e genero suo; è mancando lui 
fnccedessero di mano in mano ì figliuoli, e de- 
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ecendeDti, e i più prossimi della medesima fami- 
glia. Restituì alla Città tutti i privilegj coacesBigli 
. altre volte da se , e dai suoi predecessori , ma eoa 
coDdizìone che ne ricadessero ogni Tolta die at- 
tentassero cos' alcuna contro alla grandezza della 
famiglio dei Medici; inserendo in lutto il decreto 
parole che dimostravano fondarsi non solo nella 
potestà concessagli dalle jiarti, ma eziandio iiel- 
l'aiitorilà, e dignità Imperiale. Nelle quali cose 
avendo satisfatto alPapa, forse piò che alla facoltà 
COOcesBagli nel compromesso, l'ufFese i neon I intìn- 
te in cosa che ^li fu molto grave. Perchò, poiché 
da più Dottori, ai quali l'aveva commesso , fu 
udita, ed esaminala la controversia tra il Ponte- 
fice, e il Duca di Ferrara, sopra la quale erano 
Stati per tutte due le parti prodotti molti testimo- 
ni, e scritture, e fatto lungo processo, pronunziò 
per consiglio, e relazione loro, Modana, e Reggio 
con quelle terre appartenersi di ragione al Duca 
di Ferrara; e che il Pontefice ricevuti da lui cen- 
tomila ducati ridotto il censo al modo antico, lo 
rinvestisse della giurisdizione di Ferrara . Sfor- 
zossi Cesare fare capace al Papa die se contro 
aUa promessa fattagli in Bologna di non pronun- 
ziare, in caso trovasse la causa sua non essere giu- 
sta, aveva pronunziato doversi lui lamentare nou 
di se, ma del Vescovo di \'^aBone Nunzio suo, al 
quale non aveva mancato dì fare intendere che 
non voleva lodare, per non essere costretto a dar- 
gli il giudizio contro; ma ch'egli persuadendosi il 
contrario, e che ([ueslo si dicesse per scaricarsi 
della promessa fattagli di lodare, se le ragioni 
erauo per lui , aveva fatto tanta instanza che si 
pronunziasse ch'era stato necessitato di, farlo per 
conservazione' dell'onore suo. La quale ecusa sa-. 
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rebbe stiita più capace, se il giudizio non fosso 
stato in quel medesimo elfetlo, nel qaale Cesare 
aveva tentato moke volte di ridurre la cosa per 
concordia. Difese ancora molto più il Pontefice il 
vedere che Cesare nel pronunziare sopra le cose 
Modaoa e Reggio,aveva seguitato lo via dì giu- 
dice rigoroso; ma in quelle di Ferrara, nelle 
quali ii rigore era manifestamente per se , aveva 
seffuitato I' uffìzio di amicabile compositore : però 
il rapa non volle ratificare il lodo dato, non pi* 
gliare il pagamento dei danari, nei quali era con- 
dannato li Duca; e nella prossima festività di San 
Pietro non accettò il censo offertogli, secondo il 
costume antico, pubblicamente. Ma non restò per 
questo Cesare di consegnare al Duca di Ferrara 
Modana tenuta insino a quel giorno ds lui in de- 
posito, Usciaudo poi decidere tra loro leaiterca- 
zioni: donde per molti mesi non fu scoperta gner- 
ra tra il Papa, e il Duca, nò sicura pace, essendo 
tutto intento il Pontefice, o a opprimerlo eoa in- 
sidie, o ad ol-petlafe occasione di poter con ap- 
poggio di maggiori Principi, offenderlo scoperta- 
mente. Non ebbe quest' anno treut'uno altri ac- 
cidenti; e si andò continuando anche la quiete 
nel futuro anno, il quale fu pià pericoloso per 
guerre esterne, che per movimenti d'Italia: per- 
chè il Turco acceso dalla ignominia della ribotta- 
la di Vienna , e inteso essere Cesare in Germania, 
preperò gradissimo esercita, magnificando gli 
apparati, con pubblicare di volere fare la guerra 

tier costringere Cesare a fare giornata seco. Per 
a fama delle quali preparazioni e Cesare si mesM 
in ordine quanto poteva , facendo eziandio passa- 
re il Marchese del Guasto in Germania con le 
genti SpBgnnole, e con grossa banda di cavalli, e 
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Ai fanti Italiani : e il Papa gli promessé boccof' 
Tflflo con quarantamila ducuti ciascun mese, s 
msndò a quella spedi/.ione per Legato Apostolico . 
il Cardinale dei Medici suo nipote ; e i Principi , 
e terr£ franche di Germania prepararono in fa- 
vore di Cesare, e per la difensione comitne della 
Germania, na esercito molto grosso. iMa riusci- 
rono gli effetti mollo dissimili alla fama, e al ter- 
rore, perchè Solimano entrato tardi in Ungheria: 
non avendo potuto arrivarvi prim;i, per la gran- 
dezza degli apparati, l' per la distanza del cam- 
mino , non andò dirittamente con l'eserciCo alla 
volta di Cesare; ma mostrata solamente la guer- 
ra,, e fatta uniL grossa scorreria se ne ril:ornò in 
Coslaulinopoli: nè si dimostrò anche in Cesare 
maggiore prontezza; perchè inteso l'avvicinariì 
Aei Turchi non si fece loro incontro; e come in- 
tese la ritirata, non ebbe pensiero di proseguire 
con tutte le fur/.e la occasione per acquistare per 
il fratello TUngheria; ma ardente di desiderio di 
ritornare in [spagna ordinò, che i fanti Italiani 
con certo numero di Tedeschi andassero alla im- 
press di Ungheria: ma ^li fu disordinato anche 
questo disegno, perchè i fanti Italiani sollevati da 
qualcuno dei capi loro, che veddero preposti altri 
Capitani a quella impresa, ammutinati, non sa- 
pendo allegare cagione d^'l loro tumulto, nè ba- 
stando a placargli l'autorità di Cesare, ch(t andò 
in persona a parlare loro, presero utiitamente il 
cammino d'Italia, camminando con grandissima 
celerità per timore di non essere seguitati; e per 
il camnuno ardendo molte ville, e case, come 
terre degl' inimici, in vendeUa, secondo dicevano, 
degl'incendi fat!.Ì dai Tedeschi in Italia, Era già 
anche Cesare voltatosi al cammiDO d' Italia , e 
Tom. ni. 17 
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avendo disegnato con che ordine, e in cWallóg- 

gìamento dovesse procedere la sua Corte, e tutto 
il suu traino, il Cardinale de' Medici mosso da 
impeto giovanile, non volendo stare a quell'ordine 
ch'era dato, si spìnse innanzi; e con lui Piermaria 
Bosso, a chi pri nei pai inente si attribuiva la colpa 
di quella sedizione : donde sdegnato f Jesare , o 
perchè attribuisse la orìgine di quella cosa al (W- 
dinale, o perchè secondo disse temesse , che il 
Cardinale eh' era mal contento, che Alessandro 
suo cugino fosse preposto allo Stato di Firenze , 
noa andasse dietro a quei fanti per comlnrgli a 
turbare le cose di Toscana, fece in cammino' ri- 
tenere il Cardinale, c con lui Piermaria; mu con- 
siderando poi meglio la importanza della cosa , 
scrisse subito che fosse liberato, e ne fece seco, e 
col Papa molte scusazioui: restò prigione Pier- 
maria, ma non molto dipoi fu rilasciato , giovan- 
dogU, come si credette appresso a Cesare assai la 
ingiuria, che gli pareVii aver'fatta al CitriJinale . 
La partita del Turco alìecj^eri Italia dalia guerra 
imminente: perchè il Re di Francia, e il Re d'In- 
ghilterra pieni di odio, e di sdegno contro a Ce- 
sare, si erano abboccati tra Cales, e Bologna, 
dove persuadendosi che il Turco avesse a fermarsi 
quella vernata in Ungheria, e cosi tenere impli- 
cate le forze di Cesare, trattavano che il Re di 
Francia assaltasse il Ducato di Milano; e disposti 
a tirare il Papa nelle loro parti ma asprezza, e 
con spavento, poiché ooa era inaìiio allora potuto 
succedere per altra TÌa, trattavano di lerarglì la 
ubbìdièiraà dei Begni loro , in caso non consentis- 
80 8 quello desìderarano ; eh' era-nel Re di Fran- 
cia il Volere lo Stato di Milano ; in quello d* lo- 
ghilterr» la semenza pei se della causa del divoi- 
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zio: e già a,veTanQ disagnato mandare a lui con 
acerbe commissioni i Cmdinali di Tornon, e di 
Tarfaes, grandi l'uno, e l'altro di autorità appresso 
al Re di Francia; ma mollificò questi disegni 
l'intendere innanzi partissero dall abboccamento, 
la ritirata JelTurco; e interroppe. ancha^he ilBs 
d'Inghilterra non facesse passare a Calea Anna per ) 
celebrare pubblicamente in quei convento il ma- 
trimonio con lei, noa o-tante die la lite pendesse 
nella Corte di iloma, e die per Brevi Apostolici 
gli fosse proibito sotto pena di gravissime censure, 
r attentare cos'alcuua in pregiudizio del primo 
matrÌRiomo:'nondimenQ il Eie eli 'Francia per di- 
aiòstrare al Re d'Inghilterra mal animo contro 
alla Cìiiesa Romana , ancorché la intenzione sua 
fosse cercare di guadagnarsi con modi dolci il 
Pontefìce, impose di sua autorità decime al Clero 
per tutto il Regnb di Francia, e spedi i due Gar- - 
aindli ai Papa; ma con commissioni molto diverse 
da quelle cbe da principio erano state disegnate 
Venne Cesare in Italia, e desiderando parlare col 
Pontefice fit^tamit^i nuovo tra loro il luogo di 
Bologna , -accettato cupidamente dal Papa per uoa 
dare occasione a Cesare, come era confurlato da 
molti dei suoi, di andare nel Regno di Napoli, e 
così dimorare più tempo in Itdia; il die era an- 
che ^ontro alla inente di Cesare desideroso di an- 
darserfé in Ispagna, e per altre ragioni; ma [irin- 
cipalmente per desidr-rio di procreare figliuoli, 
essendovi restata la moglie. Però l'uno, e 1' altro 
di loro convennero alia iine dtdfanno in Bologna, 
dove tra loro furono serbate le medesime -limo- 
«trazioni di amore, e la medesima dimestichezza 
ch'era «tata usata l'altra volta; ma non erano più 
«ocrispottdenti gli animi , come erano stali allork 



nelle tiegoziaziont: percliè Cesare desiderava per 
quiete, e satisFaziDne di Germatjia Gommamente 
il Concilio; instava di voler dissolvere l'esercilo 
grave e a lui, e agli altri, ma per poterlo fare si- 
curamente, che si rinnovasse l'ultima lega fatta 
in Bologna per includervi denfro ognuno, e per 
lassare le quantità dei danari, le quali ciascuna 
avesse a contribuire, se Italia fosse assaltata dai 
Francesi; desiderava anche, che Caterina nipote 
del Papa si maril.isse :i Fruticesco Sforza, si per 
necessitare più il Papa ad attendere alla conser- 
vazione di quello Stato, si per interrompere la 
pratica del parentado, che si era trattato col Jle 
di Francia. Delle quali cose nessuna piaceva al 
Pontefice; perchè il confederarsi era contrarlo al 
desiderio suo di mantenersi il più poteva neutrale 
tra i Principi Cristiani, dubitando e degli altri 
pericoli, e specialmente che il Re di Francia es- 
sendone massimamente instigato tanto dal Re 
d'Inghilterra, non gli levasse la ubbidienaa: il 
Concilio per le aniiclie cagioni gli era moleetissì- 
rao, nè gU piaceva il parentado col Duca di Mi- 
lano per non pigliare quasi un^ aperta inimicizia 
col Re di Francia; e perchè ardeva di desiderio 
di congiugnere la nipote al secondogenito del He. 
Trattossi di queste materie, principalmente di 
quella della confederazione: alla quale pratica di- 
più mesi faroun deputati per la parte di Cesare , 
CovoB Commendatore maggiore di Leone, Gran- 
Tela , e Praia suoi principali Consiglieri ; e per la 
parte del Papa il Cardinale dei Medici , Iacopo 
Salviati, e il Guicciardino, i quali non ricusando 
il (are la confederazione , perchè era uno acoprire 
tro[^o la intenvione del Pontefice, e dar causa a 
Cesare di avere giustamente grarissimo sospeti» 
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ài Ini, itiBtavatio che si facesse ogni opera per 
ifiTvi coiidescendere ì Veneziani, allegando eh* 
lenza gli aiuti loro la difesa snreblje debole; e 
che Con più riiiutazioue si conservavano le cose 
comuni, mantenendosi in su la fantu della prima 
confederazione ; dove che facendone un'altra sen- 
za loro, si &ria nascere per tutto opinione, che 
tra Cesare, e il Papa, e i Veneziani fosse discor- 
dia. Però furono ricercati i Veneziani di consen- 
tire a nuova confedr razione per la difesa di tutta 
Italia ; perchè" per la prima non erano tenuti ad 
altro, che alle cose dello Stato di Milano, e del 
Regno di Napoli, e desiderava sommamente Ce- 
sare che fossero anche obbligati alla difesa di 
Genova, dove si pensava che quando avesse a es- 
eere guerra, i Franzesi facessero facilmente il 
primo assalto; perchè pretendevano per ragioni, 
e interessi particolari poterlo fare , sen^.a coatrar- 
venire agli accordi di Madril, e di Cambrai. Negò 
(juel Senato volere fare nuova confederazione, o 
ampliare le obbligazioni , die in quella si conte- 
nevano, con grave sdegno di Cesare, non ostante 
che aflermassero volere osservare inviolabilmente 
questa congiunzione ; e nondimeno Cesare instet- 
te tanto più col Papa, ribattendo le ragioni che 
per la-parte sua si allegavano in contrario, in 
modo che si entrò nel praticare gli articoli della 
confederazione, e si chiamarono lutti i Potentati 
d'Italia che mandassero Imbasciatori a. questa 
pratica ; i qnali furono ricercati , eh' entrassero 
nella confederazione , contribuendo al caso della 
goerra secondo le fiarze, e possibilità loro: a che- 
non essendo fatta per ideano difficultà, ma soia- 
niente sforzandosi cioacìino dì alleggerire quello 
che gli era dimandato di contribnzione , solo Al- 
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foÈiso (la Este propose non potere entrare-in lega 
per difendere ^li Siati ili alirt , se primi) non'lbsse 
assicurato del suo: percliè come esser poteva con- 
venipiile che avesse a guardarsi (Irti PoiiteOce, ed 
piiir.ire in li-j;a con Ini? Come potere coniribuire ' 
con i suoi danari alla difesa di Milano, o eli Ge- 
nova, se era necessitato spendergli continuamen- 
te per tenere gente in Modana, e in Reggia, e 
anche per esaere sicuro di Ferrara! Da questa 
dimanda nacque nuova pralica di concordarlo col 
Pa|>a, il quale avendone l'animo alienissinio, ne 
volendo così, apertamente opporsi riUa inetauza di 
Cesare, proponeva coudiaioni inesplicabili, afier- 
mando elle quando pure avesBe a lasciare Moda- 
ua. é Reggio ad Alfonso, clie altrimenti non era 
per convenire, voleva le riconoscesse in feudo' 
dalla Sedi.i Aposlolica; il die non si potendo fare 
ìli DIOICO L-lii.; tb-ise eiiiridioajiieiile valido, senza 
tousi-nso <l-»\ì LlciÌori,f P.i.iripi dell Impero, 
irctlcva Cesare in una difticiillà che non aveva 
.esito; però si ridusse a pregare il PoiiieGce, che 
almeno durante la lega-si obbligasse di non of- 
feiidore lo Stato che teneva Alfonso: in c!te, dopo 
moke dispute il Papa consenti di assicurarlo per 
diciolto mesi, e fn finalmente conchiusa la lega, 
iu quale fu stipulata il giorno tantu felice>a Cesa- 
re, di San Mattia. Contenne la confederazione 
obbligo, dai V'enezìan»in fuora, di Cesare, del Ae 
dei Romani, e di tutti gli altri Potentati d' Italia 
alla difesa d'Italia , non vi nomioandu però den- 
tro i Fiorentini, per rispetto di non turbare i loro 
commerci nel lieame di Francia , se non nel mo- 
do eh' erano slati -nominati nella lega di CugDacb. 
Fn espresso con che numecb di gente avesse cia- 
scuno di loro a concoirere, e con cìie quantità 
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fli danerj 8 contrUmire ciascun mese Cesare per 
trentamila diiueti, il Pontefice si disegnava pa- 
gasse per se, e i)er i Fiorentini per ventimila; ì! 
Duca .li Mil.ino ppr fiuindicimila , il Duca di Fer- 
rara per diecimila; Genovesi per seimila, Sanesi 
per duemila, Lucchesi per milie: e che per tro- 
varti qualche preparazione a un assolto ìmproTTi- 
Bo, tinto che con lo contribuzioni si potesse poi 
ctifen iersi , si facesse allora un deposilo di som- 
ma qua^ì pari alle contribuzioni , clie non si po- 
tesse spendere, se non in caso die si vedesse tu 
prunio le preparazioni di assaltare Italia. Ordi- 
uossi ancora una piccola contribuzione annuale 
per intrattenere i Capitani cbe restavano in Italia, 
e per pagare certe pensioni agli Svìzzeri , accioo- 
ebè non avessero causa di dare fanti al He di 
Francia; e di comune consenso fu djcliiarato Ca- 
pitano generale di tutta la lega Antonio de Leva, 
con ordine si fermasse nel Ducato di Milano. Del 
Concilio non fu concliiiiso con sallsi'azione di Ce- 
sare, die instava che il Papa allora lo intimasse 
il quale ricusava, allegando die in questa mala 
disposizione degli animi era pericolo non fosse 
ricusato dal Re di Francia , e à Inghilterra ; e &- 
cendosi senza loro non poteva introdurre nè udìo- 
ne, nè riformazione della Chiesa, ma era peri- 
colosissimo non ne nascesse lo Scisma; essere 
contento mandare Nunz) a tutti i Prìncipi per 
indurgli a opera sì santa*, e replicando Cesare che 
sarà adunque, se essi dissentiranno senza giusta 
cagioile? E volendo che in tal caso il Papa gli 
promettesse d'intimarlo, non potette disporlo; in 
modo che si dispntarotto, e mandarono i Nunzj 
con poca speranza di riportarne conclusione. Ma 
non restò anche Cesare più satìsfiitto della pratìcat 
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jnl parenlarlo; percliè pasendo vpiuui a Bologna 
i due Caraiiialì mandati dui Re di Francia, e in- 
irodotlo di nuovo il lagionameiito del parentado 
col secondogenito di ijiiel He, il Pontefice repli- 
cava a quello del Duca di Milano propostogli di. 
Cesare, che avendogli Ìl Ile molto prima propoftO 
il matrimonio cui suo figliuolo, ed egli udito la 
pratica eoo consenso di Cesare, die allora dimo- 
strò di esserne contento, gli pareva fare foppa 
ingiuria al Re di Francia, se pendenti qu^Blì ra- 
gionamenti maritasse la Nipote a nn inimico suoj 
credere die questo ragionamento fosse introdotto 
dal Ite artifiziosutnente per intrattener/o, e noa 
con animo di condiiudere, esBendovi tanta di- 
sparità di grado, e di condizione, ina che se pri^ 
hia non si esclndevade) tutto questa pratica, non 
voleva fare ofiesa si grave r1 Ite; nè essendo ca- 
pace a Cesare die il Re di Francia volesse torre 
per uu suo (igliuolo una tanto dissimile a lui, con- 
fortò il Papa, che per chiarirsi degl'inganni del 
Be inatesse con i due Cardinali che facessero ve- 
nire il mandato a poterlo contraere, i quali dimo- 
-■tratiai prontissimi , Io fecero in pochissimi giomi 
venire in forma amplissima: donde non solo si 
escluse ogni speranza del parentado con France- 
sco Sforza , ma ancora si restrinse la pratica col 
Re di Francia, aggiungendovi si ancora, come 
molto prima U era tra loro ragionato, che il Papa, 
e il Be di Francia si convenissero insieme aNizza, 
Cittì delOuca di Savoia, e postapressoal Gume del 
Taro, ch'è confine tra l'Italia, e la Provenza, Le 
quali cose erano molto moleste a Cesare, sì per 
sospetto che tra il Papa , e il Ite di Francia non si 
facesse maggiore congiunzione in pregiudizio 
suo, sapendo quale ibsse l'animo del Be cootro 
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a se, e dubitando die nel Pontefice risedesse an- 
cora occultamente la memoria della sua incarce- 
rBBÌonei del sacco di Roma, e della mutazione 
' dello Stato di Firenze; movendolo ancora lo sde- 
gno che queir onore, die gli pareva che il Papa 
gli avesse fatto di andare ad abboccarsi seco due 
volte a Bologna, si diminuisse, anzi si annichi- 
lasae, se andava a trovare per mare il Re di Fran- 
cia insino a Nizza: nè dissimulava questo dispia- 
cere, e le cagioni; ma in vano; perdiè nel Pon- 
tefice era iissa nell'animo, anzi ardente la cupi- 
dità di questo parentado, movendolo più presso 
l'ambizione , e l'appetito della gloria, ch'essendo 
di casa ijuasi privata, avesse conseguito per un 
nipote naturale una figlimola naturale di sì poten- 
te Imperatore, e ora conseguisse per una nipote 
■ua legìttima un figliuolo legittimo del Re di 
Fijincia; il che Io moveva più die quello che gli 
era ricordato da molti, che con questo parentado 
darebbe colore di ragione, benché non vero, ma 



figliuolo, eperla nuora sopra lo Stato di Fìremse- 
A queste male aatisfazioni di Cesare si aggiunse 
quasi per cumulo, che facendo instanza che il 
Papa creasse tre Cardinali propoeti da lui, otten- 
ne con difficultà solamente T Arcivescovo di Bari, 
scusandosi egli con la contradizione del Collegio 
del Cardinali : nè mitigò Cesare che il Papa con- 
corresse molto prontamente a fere una confede- 
razione segreta con lui , nella quale prometteva 
procedere giuridicamente alle censure, e a tutto 
quello che fosse di ragione contro al Re d'Inghil- 
terra, e contro ad Anna Bolena; e si obbligarono 
di non fare nuove confederazioni , e accordi con 
Principi senza consenso l'uno dell'altro. Partì 




al Re di Francia di pretendere per il 
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«dunque Cesare da Bologna il di da poi clie fu 
fitìpulata la confederazione, già assai certo ia se 
mcdeBimo, che anelerebbe innanzi il parenta'lo , e-'i, 
l'abboccamento col Re di FranciB, e dabbìo an-it, 
cora di maggiore congiunzione; e imbarcato sd li^;- 
Genova passò in Ispagna con intenzione assai fer^J 
ma, secondo si disse, die se si contraeva il p*fe- 
reiilado col Re, che quello delia liglìiiola con- 
Alessanclro dei Medici non avesse luogo. Partìir' 
pocbi giorni poi il Papa per Roma accompagna- 
lo da due Cardin;ili Franzesi, non turbati nien- 
te della nuova confederazione: perchè il Ponte- 
fice come era eccellente nelle simulai^ìoDi , e 
nelle pratiche, nelle quali non fosse soprafatto. 
dal timore ', aveva dimostratato loro che il cott*:^ 
chiudere la lega partoriva la dissoluzione dell e^- 
sercito Spagnuolo, il che faceva maggiore Lenefì- 
?,io al Re di Francia , t:lie non faceva nocnment«il 
coiitraersi la conf.'derazione : massimamente che 
tra le obbligazioni, e la osservanza, ed esecuizio^ 
ni di«sse, potevano nascere molte diffìcultà, e 
diversi ìmpeiJìnienti. Contiuuaronsi adunque tra 
loro le pratiche cominciate ; desiderando il Re 
yer onorarsene , e per ambizione più che per altro 
l' andata soa a Ni/7;a, prometteva per tirarvelo 
non Io ricercare di coiifedera?.ione, non di tirarlo 
alla guerra , non di*deviare dai termini della giu- 
stizia nella causa dei Re d'Inghilterra, non dv ri- 
cercarlo di nuova creaTiioDe di ^ìardìnali; e Io spUr 
gneva anche a questo assai Ìl Be d'Inghilterra, fl 
quale avendo occultamente ingravidata la inna- 
mora taV aveva per celare la infamia, innanzi ai 
pubblicasse, con tratto con essailmalrimoniosolen- 
nemente; e avendone poco poi avuta una figliuola 
l'avem, in pxe^odizio del}a Agliuola rìceTuta del- 
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la prima moglie, dicliiaratii Friocipessa del Be- 

gnn d'Inghilterra: tìtolo che hanno quegli cLe sono 
'nella prima causa della successione. Per il che 
non avendo [loimn il Papa disfiimiilave lanlo dia- 
piegio (Iella tìtdia Api-stclica, uè rrgare giuBli- 
zia a Cesare, aveva con i voti del Concistoro di- 
chiarato quelBe essere caduto nelle pene degli 
atlenlati; donde egli desiderava il parentado, e 
l' abbocamento col. Re di Francia , sperando che il 
Re fesse mezzo a medicare la causa sua, e che iu- 
ducendosi il Pontefice a trattare cose nuove, come 
sperava contro a Cesare, avesse a desiderare di 
reintegrarlo e tirarlo nella coii^uuzione loro; e 
quasi per dare legge alle còse d'Italia costituire 
un Triumvirato. Conchiusesi iinalmente l'andata 
DOn a Kizza, perchè il Duca di Savoia per nOD 
dispiacere a Cesare, fece difficultà di concedere 
■ai PonteGce Ib Rocca , ma a Marsilin : cosa nioltó 
desiderata dal Re , per essergli motto più onore 
tirarlo ad abhoccarsi seco nelsuo Regno , ma non 
molesta anche alPonteSce che desiderava satisfar- 
gli più con le dimostrazioni, e col compiacere alla 
sua ambizione, che con gli effetti. Siorzavasi il 
Pontefice di persuadere a ciascuno di andare a 
quello abboccamento , principalmente per pratica- 
re la pace, trattare laimpresa contro agl'Infede- 
li, ridurre a buona via il Re d'Inghilterra, e fi- 
nalmente solo per gì' interessi comuni; ma non 
polendo dissimulare la vera cagione, mandò, in- 
nanzi che andasse egli a Nizza, la nipote in su 
le galee , che il. Re di Francia mandò col Duca di 
Albania, Zìo della fanciulla, a levare lui; le quali 
poich'ebbero condotto la fanciulla a Nizza ritor- 
nate ia Porlo Pisano, levarono iKquarlo di dì Ot-. 
tobre il Pontefice coA mold Cardinali , e con na- 
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vìgazione a<8aì felice lo rondussero in pochi i!i x 
Marsilia, dove poich'ehhe fallo la enlraln solen- 
nemente, vi ciiirò poi ;[ Re di Fraiicia, die pri- 
ma l'aveva visitato rfi notte, e rilloggiali in un me- 
desimo pa\a/.7.o si fecero diniiistra/iuni gl'aridissi- 
me di amore : ed essendo il Be lutto intento a gua- 
dagnare r animo suo Io ricercò , che facesse venir 
la nipote a M.^rsilia: il che fatto dal Papa cupidis- 
simamente , die non lo ricercava, per mostrare t!i 
volere primii traliare delle cose comuni, come la 
faticiulla iu con 'lotta si fece lo sposah'zio , e quasi 
immediate la consumazione del matrimonio con 
ailagrezzaìncredihiledelPontelìce, il (]uale nego- 
ziando le cose sue col Re medesimo > e con sotn- 
Di'-i arte gli Tenne in grandissima confidenza, e 
affezione , ancorcbè contro a quello che hanno 
creduto molti, e che credette Cesare non si stahi- 
iisse tra loro capitolazione alcuna: vero è che il 
Papa se gli dimostrò sempre propenso nel deside- 
rio che si acquistasse lo Stato di Milano per il 
Duca di Orliens marito della nipote, cosa mol- 
to desiderata dal Re per 1' odio , e per lo sde- 
gno contro a Cesare , ma motto piii perchè metten- 
do Orliens in quello Stalo gli pareva spegnere le 
eause dalia contenzione tra i figliuoli dopo la moiv 
te sua; le quali altrimenti ei-a pericolo che non 
nascessero per causa del Ducato di Brettagna, il 
i|iiaìeiIBe l'anno precedente aveva contro alle 
conrenzioni fatte dal Be Luigi con quei popoli 
imito alla Corona di Francia , indottigli a consen- 
tire più con l'antorità Regia, che con spontanea 
volontà: nè solo Ìl Re non ottenne da lui cos'al- 
cnna nella causa del Be d'Inghilterra, ma per le 
iitiirbanità osate dai ministri di quel Re , e perchè 
gli trovò nella camera del Papa che gli protesta- 
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vano, e Appellavano da lui al Concilio, mostrata- 
ne indegnazione, disse al Ponloflce, clie a lui non 
fareLKe offesa, se pruspyiiilasse quel di' era dì 
giustizia contro al Re. : non offese iii cos'alcuna 
l'animo del Pontefice, eccetto che per satisfare 
più ai suoi , clie a se medesimo , lo ricercò, che gli 
creasse tre Cardinali ; cosa molto molesta al Pon- 
tefice non solo per la reclamazione clie facerit 
l'Oratore Cesareo , ma perche gii pareva cosa 
di mollo momenlo e per la elezione dei futuri 
Pontelici, e per le inoblieilien/.e che potessero 
nascere in vila sua, e poi aggiugnere tanti Car- 
dinali alla nazione Franzese, che allora né aveva 
«e! ; non dimeno per minor male acconsenti a que- 
sta dimanda, e oltre a questi creò un fratello 
del Duca d'Albania, al quale prima l'aveva 
promesso: per ogni altra cosa restati Ira loro in 
grandissima fede, e salisfizione, e avendogli co- 
municato il Re di Francia molti dei suoi consigli , 
e specialmente il. disegno che Aveva ài concitare 
contro a Cesare alcuni dei Prìncipi di Germania, 
massimamente il Langravio di Alsia.e il Duca ài 
Vertimbérgh , ì quali poi la state seguente si sol- 
levarono, poiché furono dimorati a Marsilia circa 
un mese partì il Pontefice in sa le galee medesi- 
me ; con te quali , e con travaglio grande del mare , 
arrivato a Savona, non confidando nè nelle prov- 
TÌsioni delle galee, nè nella perìzia degli uomini, 
che le reggevano, rimandatele indiètro fu con- 
dotto da quelle di Andrea Dona a Civitavecchia; 
e ritornato a Roma con grandissima riputazione, 
e con maravigliosa feliciti appresso a quegli mas- 
simamente che l'avevano veduto prigione in Castel 
Sant'Angelo, godè molto pochi mesi il favore 
della for tona , avendo ffà l'animo presago di qiiel- 
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lo che aveva a succedere;perchè è manifesto che 
quasi iacoHtìaeote dopo il ritorna di Marsiiia , co- 
me certo delia morte iminÌQeDte,.fecefarerBi]ello, 
etutti gli abiti consueti a'Sommi Pontefici nel' sep- 
pellirsi; e ai suoi familiari atferraava con F aai- 
tno sedatissìtno , dovere in breve spazio di tem- 
po succedere la sua morte; e nondimeno non 
deponendo per questo i pensieri , e gli atudj 
consueti sollecitò, che per maggiore sicurtà, 
come pareva a lui della sua casa , sì fabbricasse 
una Cittadella munitissima in Firenze, incerto 
quanto presto avesse a terminare la felicità dei 
nipoti, dei qnnli inìtnicissitni l'uno dell'altro, Ip- 
polito Cardinale morì non senza sospetto di relè- 
no, non tiniio ancora un anno diiUa sua morte; e 
Alessandro l'altro nipote, il quale dominava in 
Firenze, fn con grandissima riola d'imprudenza 
ammazzato in Firenze occultamente di notte, da 
Lorenzo della uiedesiraa famiglia dei Medici. Am- 
maJÒ adunque nel principio della state di dolori 
di stomaco, ai quali sopravvenendo febbre cun~ 
quassato da qupJla , e da altri accidenti lunga- 
mente, ora p'ireva quasi ridotto al punto della 
morte , ora sollevato in motìo che djva agli altri , 
ma non a se, speranza di salute. La quale infer- 
mità pendente, il Duca di V'ertiinbergh coll'aiuto 
del Langravio di Alsia, e di altri Principi, e aiu- 
tato con danari dal Re di Francia, ricuperò ilDur 
cato di Terlimbergh posseduto dal He dei Roma- 
ni; e temendosi di maggiore incendio convennero 
col J\e d«Ì Homani, contro alla volontà del Re dj 
Francia, il ([ualc aveva sperato che Cesare per 
questo moto s'implicasse in lunga, e diffìcile 
guerra , q forse che V armi vittoriose passassero a 
turbaré il Ducato di Milaao. Passò anche in qu^ 
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glo tempó B. Itila rossa diventato Bascià , e C^pilaho 
Generale dell' armata di Solimano all'acquisto del 
Reame i^ii Tunisi, ma nel calumino scorse i liili di 
Calabria, a passò sopra llneta, donde alcuni dei 
suoi, posti in terra, sacciieggiaroiio Fondi con tanto 
timore della Corte, e dei Romani, che si crede 
che se fossero andati innanzi sarebbe stata ablian- 
donata quella Citlii, non sapendo dì questo acci- 
dente cos'alcnna il PonleJice; il qnale fiiialmenle 
non potendo più resistere alla infermila, si partì il 
vigesimo quinto di di Settembre della vita presen- 
te, lasciate in Castel Sant'Angiolo molte gioie, e 
nella Camera Poutìfìcald moltissimi ofiìzi, ma eoa-; 
tvb «Uà opinione , '«ni rer sa le, quantità piccolìssìitia 
idi danari: Pontefice esaltato di grado basso con 
animiraLile felicità al Pontificato, ma in fanello 
provata fortuna molto varia; ma se si pesa l'una 
e l'altra molto maggiore hi sinistra , clie ta pro- 
spera; peroliè quale felicità si può comparare alla 
infelicità dellb sua ìnoarcerazioDe, aU\avere Te- 
duto con si grave eccidio^i sacco dì Roma, all'es- 
sere stato cagione di tanto esterminio della sua 
Patria? Morì odioso alla Corte, sospetto ai Princi- 
pi , e con faina più presto grave e odiosa, che pia- 
cevole, essendo ripillato avaro, dì poca fede , e 
alieno di natura da beneficare gli uomini ; però 
henchè nel suo Pontificato creasse trentuno Car- 
dinali, non ne creò alcuno per satisfa/ione di se 
medesimo, anzi sempre quasi Ttecessitato, eccetto 
il Cardinale dei Medici, il quale oppresso allora 
da pericolosa infermità, e in tenip!),clie morendo 
lasciava i suoi mendichi , e destitiiti di ogni pre- 
sidio, creò piuttosto stimolato da altri clie per 
propria, e spontanea elezione; e nondimeno nelle 
8oe azioni molto grave, molto circospetto, e molto 
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vincitore di se medesimo, e Sì grandisùma capa- 
cità, se la tìmìclità non gli avesse spesso corrotto 
il giudizio. Florio lui, i Cardinali la notte merlesi- 
ma che si serrarono nel Conclave, elessero tutti 
concordi in Sommo Pontefice Alessandro della fa- 
miglia da Farnese di na/.ione Romano, Cardinole 
più antico delia Carte , con l'ormandosi i voti loro 
coi giudir.io, e (juasi instanza c1ie nè avera fatto 
Clemente, come di persona degna di essere a tanto 
grado proposto a tutti gli altri, uomo ornato di 
lettere, e di apparenza di costumi; e che aveva 
esercitalo il Cardinalato con migliore arte che non 
l'avera acquìstatu:perchè è certo che ìIFontefìca 
Alessandro Sesto aveva conceduta quella dignità 
non a Ini, ma a Madonna Giulia sua sorella, gio- 
vane di forma eccellentissima ; e concorsero i Car- 
dinali più volentieri a eleggerlo, perchè essendo 
già quasi settuagenario ,e riputato di complessione 
debole, e non ben sano , la quale opinione lu aiu- 
tata da lui con qualche arte , sperarono avesse a 
essere hreve Pontificato. Le a/.ioni e opere del 
quale se saranno degne della espettaziono conce- 
puta di lui, e della letizia immensa ricevuta dal 
popolo Romano di avere dopo cento tre anni, e 
dopo tredici Pontefici, riavuto un Pontefice del 
sangue Romano, ne faranno testimonio quegli, 
che scrìveranno le cose succedute in Italia dopo 
la sua assunziooe : perchè è verissimo , e degno di 
somma lande quel proverbio, che il Magistrato 
£a manifesto il valore di chi l' esercito. 
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CAlTIC A - BIBLIOGRAFICA 
OLFATTI E DCKUHENTl COMPSOVAMT! 
L' ORIGINAUTA 

DtL CODICE CBUaBO-MEDICEO-tADaSHEIAKO 

GTJICCIAHDINI 
N.<» CLXVI. 

IVicercato di consiglio e di assistenza dall'Edi- 
tore Niccolù Conti, neir intrapresa di porre a 
stampa le Istorie d" Italia àel celebratissinio 
Francesco Guicciardim , mi trorai in dovere dì 
corrispondere alla confidenza i cVesao in me ri- 
poneva; non poca soddisfazione d'altronde pro- 
vando, per la fortunata combinazione, clie si des- 
sero una volta intere, e con darà certa della patria 
dell' Istorìco . Promisi per tanto dì assisterlo con 
tutto l'impegno , e con pari amore di secondarlo , 
unicamente però nel confronto , ed altri lavori, 
che le diverse circostanze potessero meritare. 

A che fare, insieme ragionando, circa alla scel- 
ta dell' edizione, clie fra le tante sarebbe più con- 
venutii adottare per modeliurvi la sua^ lo persuasi 
B non dipartirsi dall'edizione del con la data 
di Friburgo, antecedentemente peraltro confron- 
tata col M6. Cesareo- Mediceo -Lotaringico, oyyi 
Laurenziano , diviso in numero cinque Codici 
Cartacei in foglio del XVI Secolo, e aumerato 

CLxvi; 
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Abbracciato ia esso questo mio dìvisamen- 
to dìè mano all'opera, riposando sulla mia parola 
che lina volta tìala, poleva a costo di quril[nii:|Lie 
Bari-ifi7Ìo, giiMiilir-ln tL'Il' esito il più favorevole . 
Facpva qaìnJi cammino coli il miglior ordine la 
li'iovtt eiiiaioue, ad odl.i delle ci.ince dì qualche 
ozioso critico, avvezzo a riscaldare le seggiole, e 
disturbare il traffica dei piiì accreditaci Librai, 
sen^a mezzi e capacità per compensargli; ed i 
riboboli di (palelle digiuno rivenditorcUo di libri, 
che accredita e discredita le opere in proporzione 
dfi ribassi, che ottiene dagli editori . Non ra' in- 
quietavano punto i 8up[tosti manifesti che dicB- 
vansi circolare per tutta Italia, e d'oltre monti 
ancora, di una già da sei mesi annunziata, e 
mollo andata edizione delle Istorie d'Italia àél 
Guicciardini ; giacché tali a me non gli faceva dì- 
etinfciiere un progetta di pubblicazione di ud 
opera, inserito in un pubblico giornale. ISiè m'in- 
timorivano ì dubbi promossi, circa alT identità 
del MS. Cesareo -Pala tino, poiché da gran tempo 
io m'era munito delle prove, onde convincere 
all'uopo ogni contraria opinione: oltredichè io 
non poleva stimar giudici competenti di un Codi- 
ce, coloro elle noi conoscono . se non forse per 
quelle poco esatte iiozz-ioni , che somministrate 
in proposito dì ipieslo MS. dal Canonico Angiolo 
M.a lìaiKÌinl, ieggonsi nel suo Catalogo dei Codici 
Lanrf^nKÌani. 

Terminata, che fosse l'edizione delle Istorie, 
era quindi mio pensiero d inserire neU'ottavo ed 
ultimo Tomo esattamente, le emeudazioni ali edi- 
zionedel 1775.000 tutti i passafifii,BHuarci,p M M lle , 
e^T^eiaatii, che iDcontransi^^j^^g|^^|^|n|^e 



tiche osservazioni. Rinvenud poscia, e me 
riscontrati (come si fece noto nel Voi. iv. i. ix, 
'pa^. iSo ) i MS. del prelodalo Istorico, esistenti 
nell'Archivio dei suoi Nobilissimi Posteri, aveva 
in animo di puliblicare ancora l'atto di confronto 
degli accennati acrilti con il Codice in questione , 
che fu fatto nel passato inverno , presenti i Diret- 
tori delle pubbliche Biblioteclie , e della prezio- 
sissima privata di S. A. I. e R. il Serenissimo 
Gran-DucH felicemente regnante. 

Sennonché lutto ad un trailo a distLirl)are, 
di fronte a questo apparato di fatti e di ragioni, 
un si pacifico lavoro, per ogni dove insorge cla- 
morosa voce, elle va predicando, esser falsa l'ori- 
ginalità del MS. Cesareo- Pala tino ; che l'Autografo 
del Guicciardini, o almeno quello ov egli aveva im- 
piegato le ultime sue cure , e che servi per l' edizio- 
ne del Torrentino , era da gran, tempo, per una 
delle solite amane uicende, o per dir. meglio per 
una delle consaetc frottole mercantili, .che non 
sempre riesce felicemente di potersi accreditare , 
passato sotto altro Cielo. Ma per buona sorte, o 
più presto o più tardi la verità si schiarisce, ed è 
posta nel suo maggior lume. 

Ella è dunque cosa di fatto, che l'ARCHETI- 
FO del Guicciardini non è maiper alcuna vicendfi 
passato soUo altro Cielo ; ma bensì , che ogni 
^{oal Tolta s'imprende a trattare di codici aatichi, 
- te questi non aiano; profonda meo te analizzati nella 
iorq proTenienza ^ nelle loro particolarità , e ms- 

^ìtÒ^gtajlI^M. LOTTAAB Fin' coir L* INCLBUEHZl, OBGLI 

uKUsa^^tBl eoi; Qmiu o^t tbupi. 
^ ; CHl^'OTTO anni sono il MS. in qnistione 
^ Mtiseini^'ìn Firense, come pur' ora ci si con- 
'■erra, eoa là di^erenza, clie allora esisteia nella 
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Cesarpn-Lotarìngico-Piilatinn Biblioteca ^Rposìtfl' 
tei, ove fece sopra il medefiimo diligente esame e 
riscontro il Cav. Francesco Murmi; quell'istesso, 
a cui la Maglialiecana deve il lascito della scelta 
Bua Biblioteca-, l'uomo per eccellenza eaattiBsimo; 
ramìco ìntrinsico del celebre Maglibeclii. 

Ordinato dai Gran-Duca Leopoldo di glorìo- 
Ba memoria il passaggio dei Codici detU Palatina 
nnlla Magliabecana, vi andò con gli altri ({uesio 
MS. Posteriormente essendo ingiunto con Biglietto 
di Segreteria di Stalo del di io Maggio lyfO, 
che i Libri di prime stampe esistenti nella Lau- 
renziaaa Ibssero trasferiti nella Magliabecana; ed 
insorta in aeguito qualche letteraria conlesa tra 
i celebri Canonico Bandini , e Proposto Fossi , fii 
il lutto acquietato dalla Sovrana Antorità , clie 
prescrisse con Biglietto di Segreteria di Stato del 
8 Giugno 17O3, una nuova rcpartizione dei Codi- 
ci , oel novero dei quali vi fu compreso appunto 
il nostro MS., il quale (come apparisce dall'In- 
Tniitario inserito nella Filza di Negozzt attenenti 
alla Biblioteca Laurenziana dall'Anno 1779 al 
, 1789 a pag. 481) fu trasferito nella Biblioteca 
Laurenziana, dove al presente gì trova. 

Non è poi esistito giammai un Codice Guic- 
ciardini, àelto MAcLiABECANO, suIla fede di per- 
sone non pratiche di Codici Antichi. La Maglia- 
becana possiede unicamente dei Guicciardini , 
(per quel che riguarda le Istorie) alcuni scritti 
spezzati, e della stessa mano del Codice Cesareo- 
Palatino, oggi Laurenziano, e degli scritti esi- 
stenti nella Casa Guicciardini; e vi è fondamento 
.da credere, che le dette spezzatura siano appunto 
quelle, che mancano all'integrità di quelli della 
umiglia G-uicciardìuiie possati olla Maglìobecana 
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^alla Libreria Strozztana, come spero, premesse 
aicnne non difficili indogini di poter fare mani- 
ifeslo, coi renderne conto nel Tomo ottavo ed ul- 
kitno della presente Fiorentina Ediziono. 

Mi occorre adesso di fare qualche parola di 
ciò, cbe in particolare riguarda me medesmo. Fui 
nel caso, molti mesi prima cbe dal Conti mi fosae 
parlalo del divisamento suo dì dare a stampa le 
Istorie del Guicciardini, di riscontrare nella Ma- 
glia))ecatia nii passo de! celebre Scrittore sul!' edi- 
zione del Torrentlno. Nel dorso di questo esem- 
plare legato in pelle con suo cartellina di somma- 
eco rossa , lessi : 

GUIG(^ItINNI ISTORIE ITAU& 

ietto B qaesto cartellino akro ne vìddi cartaceo, 
con l'appresso indicazione à penna: 

XXV. V 

Guicciardini con postille e eggùmta ^ 
Cav. Marmi 

Bilerai Come avrò motivo di far conoscere in 
breve, che sopra questo esemplare lavorò eiFettiva- 
menle il Cavaliere Marmi , facendo i più esatti ri- 
•contri sul Manoscritto Originale esistente nella 
-Biblioteca di S. A. H. detta la Palatina. 

Ov iìn da quel tempo, e per un tale iocontro 
nacque in me la cognizione certa di essere esìstito 
questo MS. nella Palatina-Medicea, e la ragionata 
illazione di dover' essere quello ìstesso indicato 
dal Bandini nel suo Catalogo, ed oggi esistente 
nella Mediceo -Lanrenuan a. Ma più non pensai 
sU' avvenutomi. 
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AccadSe clie (foressi Fare il riscontro elei 
Codice Lauren7.iano , al quale lavoro, ottenoto il 
snperìore permesso, con l'egregio , eruftìto ed 
espertissimo conoscitore de' Manoscritti Sig. Ab. 
Bartolommeo Foltini, mi accinsi. 

Iq tale circostanze m' iutravvenne dì rattmen- 
tarmi dell'edì/ione osservata già de! Torreutino. 
Feci dunque jiroponimento di riprenderla seria- 
mente ad esaminare, l'er il clte f^ire destinai qnei 
momenti d'oz^io, die a me concedevano l'atlem- 
pimento d'altri più precisi doveri, e le occupazioni 
sopra il MS.; tanto più che in allora non era di 
ninna urgenza, che io HTessi più presto ODÌà tardi 
ultimato il mio esame, ed anche la copia ai quanto 
renderò confo, 

Impngnata per altro manifestamente ]' au- 
tenticità, ed urìgìnalilà del nostro MS., sperando, 
come non mi sono tnffsnniilo . di trovare delle in- 
dubitate prove , in favore de! rivendicato trion- 
fante Codice, mi tliedi a terminare, senza intcr- 
rompimento, il propostonii ed appena incomin- 
ciato lavoro, del quale eccooe il resultato . 

Lessi e trascrissi nella pagina, che precede 
il frontispizio , quanto segue scritto in formatello 
dal Marmi : 

Le postille e aggiunte furono fatte da me Fran- 
cesco Marmi l' anno mdccx , e x/ , collazionando 
la detta Istoria con il MS. Originale , che si con- 
serva in questa Libreria di S. À. R. , con ogni per 
me possibile diligenza ; e per gii ultimi quattro libri 
fni servii deWedizione di Ginevra del MDCxxxxr. 

E percorrendo tutto il volume trovai quà e 
Ih delle postitlci e degli squarci beo lungbi a pen- 
na dello stesso Marmi , e questi inseriti e cuciti in 
detto volume ; e tra gli altri, alla fine del libro xn 



v'incontrai un quaderno intera di posrìlle , oon 

l'appresso intitoinaione. 

Essentlosi postulata da me Francesco Marmi 
con ogni sorta di diligenza tutta l'edizione della 
Storia del Guicciardini di Lorenzo Turrenlino , con 
il Manoscritto originale esistente nella presente Bi' 
blioteca di S. A. R. , collazionato da me con ogni 
torta di applicazione; a cfuattro Libri che mancane 
nella suddetta edizione anderh io supplendo con le 
emendazioni , aggiunte , e postille qui appresso , con 
redizione, che mi trovo a mano di Venezia del 
(>t 4,°, esatta per Agostin Passini ; notando le 
carte e accennando le ultime parole d^lo stampato, 
per maggiore chiarezza di chi vijlesse riportarle , e 
aggiungerle neW Edizione del Giolito . E al piè del 
Quaderno ai legge: 

Queste postille fatte di mano di me Anton 
Francesco Marmi, furono con In possibile dili- 
genza e attenzione finite, net di 12 Maggio 171 1. 

Sato fine «t mio lavora siili' adizione del 
Torrentino dal Marmi 'postillata, con tutte le mie 
carte me ne andai alla Laurenziana; ove stando, 
mi accinsi volume per volume a riscontrarle sul 
MS. Cesareo-Palatino . 

Ma qual dolce consolazione, insprimibìle per 
clii sente reputazione! Appena aperto il prezioso 
MS-, conosco perfettamente corrispondere alle 
postille del Marmi, quanto in esso ci si legge; 
che più? per hen due volte ripetute nel margine 
del MS. medesimo, e di propria mano scritte dallo 
stesso Marmi osservo cine avvertenze, che qui ab- 
bassa citerò, e die verificate magistralmente s'in- 
Conti^O;^ÌD Qne di questa esposizione. . 

^^Q^^tiw^niio amerebbe riportarle verificate 
tutte f£i l'istero; ma ^«oje d' abusare, i^i ehi .leg- 
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ge: quìnrli giudico Ai darne s stampa , procuraui^a 
die siano le più significanti, sollo diversi rapporti, 
alcune, le quali si distìnguono pel carattere di 
corsivo; queste di più, oltre all' esser citate sotto 
il numero del Tolume, delle pagine , e della linea 
del MS., si richiamano ancora al volume, pagine e 
linea dell'Edizione Fiorentina, fino a tutto il de- 
cimo setrìmo libro; giaccliè gli altri tre aitimi, 
SODO appunto appena principiati ad imprimersi. 

L. I. 

1. Edizione del Tonasjfitiro pagina 3 linea 
ultima padre. Tanta variamone fecero per la 
morte d'Innocenzo fin., le cose ec. Il Codice cesa- 

BBO-MEDICEO-PAI^TIKO N. ClXVI. T. I, L. 1. linea 

prima e tegnenti, legge egualmente; e lo legge di 
mano postillalo dallo stesso Illustre Scrittore . 
:Vegga3Ì il fac simile, o lucido nella Tavola. L'E- 
dizione Fiorentina legge pure cosi , Tomo i. l. i. 
pag. g. linea 28. 

2. Ed. del Torr. pag. 18. lin. 47 

composizione, che col dinegargliene diventare sea^ 
za suo utile aperti nemici dei Franzesi, Cod. e 
M. p. T. 1. L. I. pag. 67. Questa postilla è par tale 
Dei MS. ed è di mano del Concino come accenna 
il Gay. Francesco Marmi. Veggasi il fac simile, o 
lucido nella tavola. L'Edizione Fiorentina riporta 
questa postilla esattamente nel t. u l. 1. pag. 5i. 
Un. 32. 

3. Ed. del Torr. pag. 4". lin. 46. Partissi m 
questa confusione Carlo da Pisa , prendendo il 
ciimmino verso Firenze, non. interamente risoluto, 
che forma volesse dare alle cose de PisanL Nel Cod. 
f;. M. T. T. I. I. pag. iSOrdie è di mono del Con^ 
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cino, come aTverte il Marmi e riportata jn ra ar- 
gine esiste questa postilla. L'Ed. Fior. t. 
pag. tia. lin. ai. riporta la medetima. 

L. IL 

4- EJ. del Torr. pag. OQ, liti. 2 Cac- 

ria l'uno cognominato Nero, V altro cognominato 
Bianco. Cod. c. m. f. t. i. l. 11. pag. Ha. ò» 
legge egualmente. L'Ed. Fior. x. i. l. u. pag. IQO, 
lia. 18. pone due eete a Caccia come porta iLMS. , 
e seguita la stessa lezione . 

5. Ed. del Torr. u 11. pag. ^8. lin. 40. ... . 
Spagnaoli, quattromila uomini dt partigiani^ e di 
SicSani amici suoi, Cod. c. m. f. porla la stessa 
lezione, ma cancellata nel t. i. 11. pag. zq5. 
lin- 18. L' Ed. Fior. t. 1. l, n. pag. 220. iin. 11. 
la tralascia. L'Ed. Pisana censura a ragione in 
questo proposito l' Ed. di Friburgo , per avere 
osata detta repelìùoae , ma txascnra dì nomi- 
nare rsd. Fiorentina, a cai non è isfugg^ta, e 
cBe forse, anzi — 

L. UT. 

6. Ed. del Torr. pag. io3. lin. 10 era 

grato avere calcagni allo spendere, e disegnando 
per ayarizia diminuire dei immero ds' soldati che 
teneva. li Cod. c. m. f. t. i. i_ ih. pag. 38g. lin. 
i4* usa di questa medesima lezione. L'Ed. Fior. 
<r. II. L. 111. pag. 36. lin. 19. la trascura; perobè 
la trovò cancellata nel MS. , come più distesamen- 
te si accennerà nelle annotazioni generali . 

7. Ed. del Tori. pag. iii. lin. 34. ... . terre 
TÌcine non lasciava indietro tMgenaa^ o opera al~ 
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cnni. II Coil. c. M. V. T. 1. L. III. pag. 42^. ha in 
margine <]ue3ta lezione, eh' è di mano del Con- 
dna. L'Ea. di Fir. x. u. l. ni. pag. 5g. lio. ad> 
la riporta. 

L IV. 

8. Ed. del Torr. pag. i65. IÌn. z5 il Ba- 
gli di Digiuno. Per l,i dichiarazioiie della qual 
cosa, e di molte altre succi-dute ec. Tutto questo 
pezzo fino alle parule le Città di Romagna ec. man- 
cano nell'Eli, del Torr. citata, ed a cui è stato 
supplito a penna dal Marmi- Il Coti. c. m. p. 
la porge tuita per intero nel t. 1. t. iv. pag. fiag. 
lin. if) , e come la trascrive il Marmi suddetto. 
In margine poi di detto MS. ieggonsi, incontrasta- 
bilmente di mano del piìi volte citato Cav. Marmi, 
le appresso parole: nello stampato manca fino a 
C- 649 tutto il lineato- Soli' autenticità del curat' 
tere veggasi il fac simile, o il lucido riportato 
nella tavola, e leggasi ciò che ne sente l'abi- 
lissimo Calligrafo, e pnbblico Perito conoscitoie 
di caratteri Sia. Gaetano Gìarrè. L' Ed. Fior, ri- 
porta tutta la detta legione, che incomincia t. ii. 
L. tv. png aio. lin. ultìm», e che termina a pag. 

l^Q- 33. alla parola traportato. 

L T. 

g. Ed. del Torr. pag. i83. lin. 28 a fare 

parentadi nobilissimi, e perchè Lucrezia era spuria, 
e coperta di m.olle infamie ec. Il Cod. c. m. f. t. u. 
I.. V. pag. 7^5. lin. 11. legge egualmente. L' Ed. 
Fior, n lo stesso t. lu l. v. pag. ^76. lin. a3. 
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L. IX. 



10. Ed. <lel Torr. pag. 346. lin, 2 

de' Bcntivoglì, o incerti dell' animo , o vf.rnmentK 
mossi cosi leggermente odal desiderio (t dal timore 
che fossero aziosamunte, per riguardare il processo 
di questa cosa. Cosi legge il Cod. c. m. p. t. iii. 
I. IX. pag. U.11- lin. penultima, a Cui SÌ accorda 
l'Ed. Fior. T. IV. l. ix. pag. 67. lin. 9. 

1 1. Ed. del Torr, pag. 'd3o liii. 4^ 

da loro. Non si trattò in t/aesta convenzione da' da~ 
nari prestali dal Re a Cesare, nèdetlu obbligazione 
acquistata sopra Verona; ma si credeva ch4 il Be 
ne afesse rimosso l'animo daìf appropriar seia , sa- 
pendo quanto Cesare fosse desideroso di ritenerla. 



la. EJ. del Torr, pag. 5j6. lìu. 49 

.... io liberlà . Dalle parole che seguono assai 
essere stata oppressa fino all'aìtre, a tutti i Prir^ 
cipi odiosa la tirannide sacerdotale , e eiipplilo a 
penna in detta edizione del Torrentìuo in un fo- 
glio staccato ed inseritovi dal Cav. Marmi. Il Cod. 
c. M. p. lo riporta tale e qmile; e qui pure nel 
margine di detto Codice leggessi dì mano del 
Marmi medeBimo, scritte queste parole: manca 
neiio ttampato.VEà. Fior. seguitaDdo questa lezio' 
ne la riporta nal t. iT. u x. pag. i5i. liu. 4- 




L. X. 
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i3. Ed. del Torr. png. Soo. lin. 36. . . . . 
Gbiaradadda. £' ^oma cA« Cesare nel medesimo 
parlamento, perchè i Cappelletti de'Feneziani {so- 
no il medesimo i Cappelletti che gli Stradiotli') di' 
visi in più. parti, e correndo per tutto il Paese (fi- 
festavano die notte V esercito, stracco insieme con 
gli altri di tante molestie, disse ai suoi che si guar- 
dassero dai Cappelletti; soggiungendo se è fero 
quello che allora si divulgò , che gli erano sempre, 
come si dice d'Iddio , in quabintjue luogo. CoÀ. c. 
H. F. T, qi. pag. 721. lin. a. riporta questo pezzo 
che s' incontra cancellato. L' Ed. Fior. nelr. v.peg. 
nò, lin. 33. lo trascnra, riserbandosi a renderne 
conto nelle ossarrazìoni. 

L. xra. 

i4^.Eìl. del Torr. ^g. 535. lì», pennltìtna 
qaali cose non avendo in se nè verisimUitudine , ni 
aalorità alcuna ec. Cod. c. m. v. t. l'v. pag. 87. lin. 
ultima. Ed, Fior. t. pag. ai5. lin. a6. e 28. 

15. Ed. del Torr. pag. 547. Un. 11 a 

quelle di sopra; perchè si destinava che il retro- 
guardo rimanesse alla custodia di quel Reame, U 
Cod. c. M. p. T. IV. pag. 124. lin. 5. porta la stessa 
-lezione, soltanto lineata. L'Ed. Fiur. la contiene 
T. IV. L. XIV. pag. 124^. lin. a- 

16. Ed. del Torr. pag. 55o.]in. 34 concordi, 

perché il Marchese tirato a alti pensieri, ma in que- 
sto caso aspirando ciascuno di loro alla gloria pio- 
pria. ec.Legge casi il Cod. c. M. p. T. IV. png. i35- 
lin. 4.- ma cancellato. L' Edi. Fior. t. t. i> xiv. 
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pag. z54. lin. 17. non riporta questa lezzìone, per- 
chè cuDcellata nel MS. , e rìserbaca perciò uelle 
appendici all' ultimo volume. 

L. XV. 

17 Ed. del Torr.pag. 595. lin. 3i sospi-ito 

di un trattato tenuto da Niccolò f aralo , il quale 
per timore dì non. essere carcerato faggi di quella. 
Città. Il Cod. c. M. p. 1.. XV. H84. lin. i. legge cos'i : 
ma sembra cW poi lo rifiuti: l'£d. Fior, pag 53. 
lin. 3o., nella duljbiezza, hà riportala questa lez- 
EÌone. 

L. XVL 

16. Ed. del Tor. pag. (730. iva. arj. — la morte 
loro : dande si pub facilmenU comprendere , che da 
ninna cosa ha t ambizione de'Pontefici maggior fo- 
mento , che da se stessa, il Cod. c. m. p. l. xv. p^g. 
392. lin. i4- porta questa ìt.-7/ionc , e cosi legga 
l'Ed. Fio. T. VI. pag. i4g. !in. a6. 

i9.Ed.delTor. 65a. lin. 36 n. lle co- 

se ...... perchè in Lame, rioè x. fu di gran hn^a piìt 

tufficietaa, che Sontà. Cosi pur legga il God. c. m, 
r. 1X71. pag. lin. 20; e cosi pur legge l'Ed. 
Vìa. I..XTJ. pag. -AOit. lin 3. 

L. XVII. 

ao.Ed. di Venezia del i6'Q3.i..xvn. pag. 6. lin. 
7..».-ndito Gtovauiacopo de' Medici Milanese, d 
quale mandato dal Duca di Milano per essere in- 
tervenato all^omicidio di Mansignorioo F'isconti, il 
quale di Castellano ec. Così legge il Cod. c. m. l. 
l. xTu. p3g. 5a5. lin. 5.; e cosi pure riporta l'Ed. 
Fior. L. XVII. pag. a53. lin. 7. 

L. XVIII. 

21. Ed. di Ven. pag. 420.1in. io..»..Be1gìoio!io 
•d altri capi, e forse con qualche parte de' fanti Te- 



deschi, restavano i fanti SpagnuoH. Il CocI, c. m. r. 
L.xviii. pag. 6ÓQ. Un. i5. Io riporta. 

22. Ed. di Ven. pag. 435. Im. prima se non 
fosiino sufficienti mandò anche iì Re a Roma per 
favorire f impresa del Regno di Napoli, f^aìdemon- 
te- fratello del Duca del Lorena , che per le antiche 
ragioni dei Re Renato prutendeva alia successione di 
qud Reame.li Cod. c. m. r. l.xviu. a ci, G6.\- \ìn. iG. 
rì[)ori'a pure, ma di mimo del Concino qiianio 
eopra si l^gge anche in questo proposito , tia le 
postille del CaT. Marmi. 

L. xrx. 

33, Ed, di Vpn. pag. 489- l'"- tf FranEcsi 

pochi che noD r^sEassero o morti o fioriti,! prigioni 
furono mandati da Filippino con tre Galee al Da- 
ria , e una delle due Ga lee , cfie si era salvata passò 
poco di poi a Frantesi. JU Cod. c. m. p. pag. 82I. 
lia. ultima così scrive; ma dì mano del Concino. 
L. XX. 

24. Ed. di Ven. pag. 541- lin- 10 questa 

costanza, e fedeltà de' fanti Italiani si dimostiù iif- 
C-'Stante e infedele ec. Il Cud. c. m. p. legge come 
aopra pag. gH- lin- 8. 

25. £d. di Ven. pag. 549.lin.87 consegnare 

al Duca di Ferrara Modana, tenuta in sino a quel 
dì d.1 lui in deposito, la quale quando fu fatto il 
compromesso , per sicurtà dell'osservanza del lodo 
gli aueva dato In deposito, li Cod. c, m, p. pag. 984. 
ìiu.4. legge anc'ie quest'ultima postillarne precisi 
termini riportala Ira le altre, qui sopra ciliite e 
scritte di mano del diligenti stimo Cav. Anton 
Francesco Marmi. . . i 
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Nonostsnte le prove le più evidenti 'da me' 
prodotte, siccome da taluna pot re bbesi dubitare 
ancora d.;irorigiiiaÌità del MS. Medicro-Laiiren- 
ziflno, cos'i ho valutò preinmiirmi dell' aHestiito 
del Cliiar.Sig. Abb. Vincenzio FoUini Itiblìotecario 
della Maglìa]>ecana , comprovante 1' esistenza del 
Torrentiao postillato dal GftV. Marmi; come pure 
che dall' abilissiino Signor Gaetano Giarrè, cono- 
scitore di caratteri d' ogni maniera , e di questi 
esperto incisore, fossero riscontrati sul detto Co- 
dice f^li scrini da me citati, e mercè dt.^' lucidi 
questi tradotti. Ho desiderato pui, che i lucidi, 
euddetti, fossero confrontati con i caratteri esi- 
stenti nel privato Arcltivio della JVobilissima Fa- 
biiglia (te' Conti Guicciardini, e ottenutone il- So- 
trano perroesso, neir Arcliivio Mediceo. 

Ho quindi voluto fare incidere in rame tutti ì 
caratteri dilucid„tì , ponendo a st^impa in piè 
delta presente esposizione, la T<ivola de' suddetti 
non solo , coma la religione , ed il giu'Iiaio del 
precitato abilissimo Cali^rafo , e Pt^rito conosci* 
tore di caratteri, ed incisore. 

. Nè qui terminava l'impegno, il dover mio. 
Doveva osservare a coloro, cba facilmente pò- 
trebberò rimanere sorpresi da una inuudiia 
inimitabile franchezza nel decidere de) valore 
delle espréssioni, e delle frasi adottate dall'Edi- 
zione di Pisa, in opposto senso a quanto ha pra- 
ticato quelli di Firenze, la necessità in cui sono, 
di stare gnardinglii , per non essere ingannati 
dall'apparenza, e delusi nella sostanza. Conveniva 
poi rivolgermi ai Dotti, ed ai veri crìtici, acciò 
nella loro saviezza decidessero dell'esistenza o nò 
de' supposti sRKoni manifesti , de' pleonasmi, a 
mancama di sintassi^ di cui è accusato, dopo quasi 
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trecpnt'anni nii GcicciAiiDrMi, sen7:a essersi giam- 
roai avuto Tonore. non che d'umiliarsi avanti al 
suo A re liei ipo, d'incombensara almeno ch'il riscon- 
trasse- La loro decisione, che aumenterà sempre 
più la venerazione por l'Istorico, a me siirà dì 
conforto, imputato iHcitamentediniuD criterio for- 
nito, che tenendo iì MS Mediceo S confconlo del- 
l'Edizione di Friburgo , abbia CQDsiglìato dì poire 
a stampa la detta lezzione. 

Mi accin^ dunque ad accennare per ora, 
alcuni passaggi incOLilratì qua e là percorrendo i 
soli primi due toltimi delle Islorie. 

Leggo in primo luoj^o nel l. », del MS. Me-: 
diceo Laurenziano a pag, Sila. lin. 17. ciò che se- 
gue: Perchè chi si persuade, che questa guerra si 
faccia con bona fede, d'mostra considerare poco la 
natura di coloro co' quali si tratta: essendo facile a 
comprendere, che come avremo voltate le spuUe 
all'Italia, non ci sarà osservata cosa alcuna di 
quelle che si capitolano ; e che ia cambio di darci gli 
aiatì. promessi «'HÀRA.' mandato soccorso a Ferr 
dinando. L'Ed. di Pisa ii> pag.a53. lin. lolegg^ 
SARA'; e nella nota posta in ])!& a detta pagi-- 
ne osserva , che il Torrenfino legge sarà, e non 
s' harà, come il Cod. Mediceo , e l'Edizione di 
Friburgo . 

Con parole gravi e sonore, è stato ptire an? 
nunzinio, che t unico fonte , a cui ricorrere si possa 
in Italia , battendo sempre lì, mai sortendo di car- 
reggiata, é t Edizione del Torrentino. ' 

Permettasi di osservare, che in questa circo- 
stanza è stalo fatto poco conto dell'ariico fonte ;c\ì& 
anzi al povero TorreDtino,si è fatto porre a stam- 
pa un verbo , che mai ha sognato di adottare. Veg- 
gasi di grazia l'Ei. dei iSSi.ip foglio i. 'a- pag- 
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88 lin. a3. , ove nel caso' nostro appunto, leggen 

S' HAKA.' ; come sparsamente nello stesso squar- 
cio osservasi S'HARA', non ci karh, haremò, tutti 
leni pi del verlio avere, che oggi scrÌTOoai s' avrà, 
ci avrà, ài/remo, avremmo. 

Il CoJicfi Mediceo-Laurenz.iano pag; 49(«. 
lin. ai. dftl r. III. Itgge! Nella fine deiranno mede' 
sima il Duca di Periata , pass;ti già due anni, che 
oi/eva ricevuta in deposito il Castello di Genova , lo 
resliluì a hndrvico swj genero , avendo prima dù- 
mand.ito 'd Redi Francia , che secondo i Capitoli 
di f^ercelli * gli restituisse metà della spesa fatta 
in queliti guardia: lacuale il Re consentiva di pa-- 
gare dandogli il Duca il Castelletto , come taceva . 
èssere tenato per /'osservanza del Duca di Milano : 
a che rispondendo egli, questa non essere J-quì- 
datn , e che a costituire ii Duca in contumacia sa- 
r<:bbe statai necessaria ^ interpell azione , offerivi! il 
Re di deporle , nccioccbè innanzi al pagamento, si 
vedesse di ragiona^ te era tenuto a consegaar- 
gliene. 

L'edizione diPisaap^ig tia-.del t.in. nella 
nota distìnta dalia lettera d osserva , che l'cdiHo-^- 
ne di Friburgo, e quel ch'é piU il Cod. Medicéo 
leggono osservanza; rendendo ininteUigibiie que-. 




quale l' fi l'ili: a guardnre due anni a ipcic comuni, obbligandoti 
eoa giurameaUi di conitinarlo eziandio diimnle il Uopo pndeUO 
ol He di Francm, in cnit che il Ducei di .if.TrtHO non gli OJler- 
viisse li protaessi il quale ctìnckiiaa che fosa la pace avtst>a ita* 
re lubito ttatichl al Re , per licurtà di deporre ài tampo oooAtitula 
il CaiiiUeOo. V: EJ. di Ficea») t. li. pag. 144. a qaaluii()iu 
altra a. piaciineata. 



slo luogo , giacchi! queìl' osservanza fà s caìei con 
contumacia , e nel suo testo pone inosserfanza. 

Àmmettiamo p.*^r un momento, che dovesse 
leggersi inosservanza; e tentiamo un poco, 8e U 
nastra tenue riHessione, ed il nostro studio gìun- 
gésse,attesala non abbracciata voceìunosservanza, 
a rendere di oscuro, chiaro questo passo. 

Il testo dice, olia // Re consentiva di pagare 
àandogìi il Duca il Castelletto , come diceva esser- 
tenuto , cioè il Re di Francia, per V osservanza 
del Duca di Milano, Cìuè come garante dell'osser- 
vanza del Duca, ai trattati di Vercelli. In quasla 
inieiligenza, non fa più ai calci la voce osservanza, 
con l'altra voce contumacia. 

Poiché può slare bene insieme, die il Re dì 
Francia ricliiedesse la consegna del Castelletto, a 
fine clie fossero esej;»ìli i trati.ili di Vercelli latti 
dal Duca di Milano: e ciie aLl'oppo^lo si rispon- 
desse, che bisognava per costituirlo coniuraace 
ai patto fisi pagamento delle spese , che si iosse 
premessa l'interpetlazione, e la lit^nìdazione della 
■òmnla dovuta, onde dichiararlo inosservante, e 
contumace. 

Io non ardirò di inffrpetrare giammai il testo 
diversamente da (juullo, die trovo scrii to da princi- 
pio; nè di attenermi a dulie correa/ioni, die poles.- 
sero render sospetta lalor'provenienxa.Moltoifteoo 
poi di correggerlo: che anzi all'opposto mi sforze- 
rò, per quantosarà in mio potere, di trovare la con- 
graitàin tutte le frasi, ed espressioni usale du. un'Uo- 
mo di tanto peso. E se mai, si da.sse il caso, die 
qualche manifesto assurdo si ptesenlasse, con tutta 
la modestia lo alhct-erò nelle mie osservazioni, 
conoscendo pur troppo bene-l'immenaa distanza, 
che paasa tra uu uomo gi'ande , qual iti il Guic- 



•ìaMi'nì, e me^ impegnalo a riprodurre, lalie quali 
esistono nelMS.Laurenainno,(^li aurei suoi sciiicì. 

In appoggio poi alla lezziotie seguilatii dalled. 
fiorentina, a me giova t'avrertiie, elio il Cnnsi- 
glìeré Chomedfiy, autore della vfìrsinne nelT idio- 
ma francese delle Islorie d'Italia di?l Guicciardini, 
dedicata a Caterina de' Medici Regina di Francia, 
BOggelto di merito distinto, sia nelle leitere, sia 
nel foro, usa della stessa voce osservanza ';ciò clie 
per me è di mollo peso, avendu avuto frequente 
occasioue di consultare qnesia versione sopra im 
bell'esemplare clie foriuoatameutepo8seggo,e che 
lio costantemente incontriila multo più conforme 
di quaut' altri testi mi sia trovalo nel caso di os- 
6ervare,idk lezzione riportata nel Codice-Medìceo 
'Laurenziano. 

Similmente il Cod. Mediceo nel l. i. pag, roa. 
lìn. ifl legge: sopravvetiendone ma s simam ente 1^ ver~ 
wain,ravesse<( /rodare. SÌ grida all'e/Tore manifesto 
dall' ed. di Fisa nella nota s pag. 80. 1.. i. Ma 
con pace. Clii.eraclié' minacciava di fare una non 
troppo gradita visita a Carlo? la vernata: dun- 
que rà nenissimo , non Vanesse, e non già s'a- 
vesse a trovare. , 

* Ea la fin de Is 
lea deux ant ettanta i 

de la dcpcnse faide ea la garde ri'iceluy, lu quelle Roy 
coDSentoil ilepaj'er, le Due lui baillani le Chaaielet, cdu- 
n« U diioit etlTc leiiu pour l'^ttrmaot du Due de MUao : 
niiii Is dict Due de Femia Tfpoadìl, qu*etle n'csiolt veii- 
fié, et qne pout 'ineitre le Due de lila«n en contamacc, 
. V ìnteipellBtuiii eitrfi neceEsairp. 

Cbomedejr Hbt> de Gnicdndlni: Tbeìi par Senurd , 
Tutrisan,iSff8^>» iik fBS- 
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JVó» per questo fuggirehbono , ma sarehhona 
pià gravi le calamità. Ugge il Cod. Aled ni-l 
L. 1. pag i4,9- li"- 19 L' ed. di Pisa a pag. ji5. 
dfl L. 1. , grida al solilo eiror nianjfeslo, <'uiiej;^e 
#i pone farfbbero. To faccio rifleltTe per unica di- 
fesa di qiiautt) legge l'Originale, clie il fuieìn cjue- 

- Bto luogo non è cjiiello che conviene ulle calaniitìi 

■ di chi va a soUi irle-, ma di olii se le crea. 

II M. S. Mediceo legge r Non. pare dopo la 
narrazione delle altre cose indegno di memoria, 
che essendo in innesto tempo, ffitule a Italia , che le 
calamità sue, avessero origine dalia passata de 
Franzesi 1 o almeno a loro fossero attribuite, ché 
allora ebbe principio queW infermità , ch'é chiamata 

'■'da Framesi il mtd di Napoli , e fu detta.comuner 
mente dagt Italiani le bolle o il mid Fraó^^'^peir 
dtè pervenuta in essi mentre erano in Napoli, fa da 
^ loro nd ritorna' sene in Francia diffusa pw tutta t-. 

' tuìia.y. il Codice Medìceo Lauraozìano ^e- 
nultìniB pag. del u. v^^? 
Oli qui si, che trova di che dire HEduutrittt. 

' di Pisa, lambiccandosi il cervello nells sm nota 
del L. Tir. a pag- 2i?o. In primo luogo ella osserva 
che la voce tempo con l'altra fatale, non debbon 
stare unite per l' intelligenza , come hanno tutte te- 
dizioni i ciò die a me sembra inditFereiile. £d in 
tatti, tolghiamo di mezzo fatale, potrà egli correrà 
il senso, scrivendosi che essendo in questo tempo a 
Italia le calamità soe avessero oiigine Bisogna 
-dunque convenire , che lai giacitura iatasta del di- 

' «corso manifesta, che la voce fataìe non è un'e- 

*'pitteto di tempo, ma che attiene direttamente a 
'Italia: il che'può dispensare dalla virgola disa- 
' ^paraetone. Ma'oop termina qui l' importansa dei. 
nlìevi rif ortqti nella m^ij^ddetta» £ t' è di peg- 
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gio! quel chè, al soHto, avanti allora ebbe, è di trop- 
po , prosegue ad orservare magistralmente là dttta 
edizione, se pure non éunajepetizione, a motivo 
della ientananza primo. Ma santo Iddìo I dii è 
che non vede, che quel chi asserito di troppo; chia- 
mato forse repetisione; un di più a motivo deì/a 
iontanaììza del primo., qnl fa le veci di perchè; co- 
me se dicesse, clie le calamità sue avessero origino 
<lalla passata de Francesi, o almeno a loro fossero 
«ttribdite, perchè allora ebbe principio queli'ìnier- 
-mità che chiamata ec. ]\on è il primo esempio, che 
il cA^ siasi usato in luof o di perchè. Ma potrebbe 
dirsi ; perchè dunque 1' £d. di Firenze non ha po- 
sto sni chi l'accento ? cui replicherò, che al solito 
ì compositori, che avevano il cA^ sott'occhio ac- 
centato, non Io curarono; e che mentre è condan- 
nahile nell'Edizione di Firenze questa mancanza, 
in quella di Pi^a è scusabile, ignurando ancora, 
che in questo luogo il chè stà in luogo di perchè. 

Inquanto poi a quel 1', è chiamata ec. , che 
con la solita franca decisione dall'Edi?, dì Pisa si 
dice affatto guastar la sintassi, ho 1' onore di dir- 
ci, che anzi 1' accomoda ; che otlimamente dui 
Guicciardini vi fu posta, anche nel senso della 
verità della Istoria . Era opinione in quei tempi 
che Questo malore fosse stato procurato all'Italia 
e fuori, dai Francesi; ciò che essi negando, so- 
Btennero dirsi mal di Kapoli, o morbo Campano: 
ed io stesso più volte mi sono trovato con de' calti 
Francesi a sentircelo sostenere, con prove molto 
forti, e con ragioni sensate. 

Se v' è cosa, cheguasii, che renda difettoso 
questo passo Tiportato nell'Edizione di Pisa, è il 
Ài Franzesi in luogo di de Franzesi nella seconda 
linea .della pagine posteriore alla citata. 
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Io però sono il primo a convenire, che lo sita* 
glio dell'articofo è pretto errore tipogralico, a ctii 
Biihito si rimeiliii con un'errnta;àlU quale oramai 
pardeijito, eccettuate alcune rarissime stamperie, 
drpeiitlenti da uuminl di Lelterf- ^ negozianti Lir 
Ijrai molticiilti, ed interessati pei decoro dellnTi- 
porafia , e rlie ci hanno porto e porgono delle be!- 
lifisiinc, corrette, e sensate edizioni , cbe qualun- 
que opera debba 80gfj;iacefe, per grazia dei Si^ 
Srampatoriial (]uaieerrata converrà pure abbia nr 
corso l'edizione Fiorentina, pari icolar mente perdi» 
non s abbi'! a prendere per erróre del testo, ciò 
clip è fissolutatiiente errore tipografico. IVIa rimar- 
rà sempre, non' o^laiile quf-sm compenso, ona 
gran disian/.a (ra l'Ediz.one di Pisa e quella di 
Firenze: gÌLiccliè l'ultima per k lezaione anderà 
sempre unisona col lesto Autografo; mentre la 
seconda da questo non potrà, contras tare di esser- 
si , con suo pregiudizio, molto allontanata. 

Il Codice Mediceo scrive ottenete il nome, nel- 
i ingoi^noia orazione di Carlo da lìarhiano, Conte 
di llelginioso, die leggesi nel primo liliro L'Edi- 
zione di Pisa ripete il verbo ottenete; ma nella 
nota altapag. 33. del i. avverte^esser cliian>,.cbe 
in luogo di oUeiute^ debbe leggersi tenetele cosi 
tscitntiteiìte manifesta dubbio il testo del Guìcf 
ciariiini.come in consegneiiza incerte le altre lezr 
zioni del Torrentiiio , delf'Edizione di Friburgo, 
e dell'attuale Fiorentina. 

. Non v' è nessuno die ignori, ponto cono- 
scitor cb' egli sia d^Ua lingua in uso... a' tempi 
del Guicq^ardipi, che le voci di pretta derivazio- 
ne latina in quell'epoca erano adottate.fL;'^^«^^n 
j,- Preuiéssà ' questa ^unegaliile vefitit, il tei^pb 
presente del yerho ottonere .usato dal GniccisrdiT 
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tiì , scrìvendo ottenete il nome , stil nel caso nastro 
precisamente , (anio nel senso di aver nome , 
portare il nome ec. , quanto nel senso dt tenere il 
nome ec : sempre però tetti derivanti dal primo 
fonte Ialino. Ed in fatti : In enm regionem secessit\ 
quce inter Rbumnufita nohilem Attici so'i paitem, 
CoristumcfueChalduicofreto vicina interiacensCoeiae 
Eu/'oeuf- nomen ohtinet. Val. Max. l. c. vm., le: 
luxtaest Herculaneus rivas, quem refugiens yirgi'- 
nis nomen obtinuit. Plio. xxxi. p. 553>, 14. 

Forcellini Obtinere\ Africana ficus patrim 
nomen obtinent. PUn. xt. c. 17. tengono t. hi. png. 
234. colonna 2. 

Ma siccome l'avere, portare, tener' nome 
e ({iialiin([ne jicopriamentc può convenirsi , sem- 
bra, elle il) (jiieslo suo caso abijià T Autore adot- 
talo il verbi) otleneie, per dare più dignità al 
nome. Il che unclie si deduce dall', orazione 
del Conte Ja .Bdrbiano, tlie adopera ogn' arta 
per far s^Titire, quali erano le speranze dei popoli, 
e come si assomigliavano le circostanze di Carlo, 
a quelle del glorioso suo Antecessore; le quali ap- 
punto, gli avevano ottenuto in sorte, di portare lo 
Stesso di luì nome ■ 

Questo riflesso non ìslugg^ certamente a Ce^ 
lio Secondo Carione nella Hella versione latintt 
delle Istorie del Guicciardini; al quale sarebbe 
slato d'altronde, indiflereiite , usare del verbo ob- 
tines, o dell'altro reiines , cioè tenere. Tedi 1.. i. 
pagina II. Un. a3. dell' edizione di Bisilea del 
i566. His consiliis , Ms artibus , his factis, bis 
propositis finibus , Magni cognonten, et Romanaruvi 
imperitim adeptas est Carolus ille gloriossimus , cu- 
jus ut oblinea nomen , sic libi occasio gas tam glo- 
riae , tutu, cogaominis parandi proponitoT' - .> 



. se 

£ ìnue^|iihìle, clie in Alcuni luoghi il Gaio 
càttrdini sìa difficilissimo ad intendersi; che liea' 
anche presenti di primo slancio tntU 1' apparen- 
ta Ai contr'a sensi, e dì sintassi mancata. Ma 
qualora la matura riflessione v'intravvenga, e la 
pacatezza, si avrà Inogo di riscontrare, che tatti 
questi difetti spariscono, e faciitt rendesi a ognuno, 
intelligìbile, e grata la sua esposizione e iettare. 
Già feci avvenire, che gli scritti di cobi profondo 
poli'ico, non sun fatti per le meati delicate; e 
mollo menu faltì per isfiidiarsi da quelli, che ne 
beati o?.'/ii la vita conducono, pascendo lamenta 
loro negl'ideali posseduti Coreggi , e desiderati 
Pussini, e beandosi nell'eteroitA delle^opere da 
loro impresse, e reputate eccellenti pel nitore, e 
diligenaa del tipo. 

E che sìa vera la diflicultà d' intendersi a pi i- 
:nia vista il Guicciardini, non piiì tardi della mat- 
tina istessa del dì 7 andante, in cui ebbi motiva 
di procacciarmi dal Dotto Bibliotecario Si^.Àbafe 
TinccHzio Pollini l'attestiito d' esistere nella Bi- 
Hioleca eia lui diretta un' Ediz, del Torrentino 
.postillata dal Marmi, mi pervennero le stampe a 
collazìonace del xvm. libro dell' Istorie d'Italia, 
In gneste a me comparve mi passo talmente oscu- 
ro, che non avendo meco 1' ediùone di Frihni^ó 
confrontata col MS. Laurenziano, mi obbligò a 
ricorrere ad altra edizione, che fra tutte prescelsi 
in quella del PasquaU eseguita in Venezia nel 

MOCCXXXVitr , 1 , 

testo, che a me pr«s«ntaTa'ai(ficolti, ecIia-: 
ifiipressamente volli fare osservare al detto Blbl!a^ 
-'giocano, è a pag. 108. del i» xxm. dell' e^ziòns- 
Firenze tiq. od, ed ^precisamente conlòrBieii 
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ed eccolo: la ijuaU sua volontà è la cagioM ^ 
essendo conosciutu al Re Cristianissimo dopo di 
ever" trattato insieme, di aisaltare, in 'uogo de/la 
guerra di Fiandra, con armate marittime le ma- 
rine di Spagna ; affermando U Re avere intelligen- 
za in quelle parti. 11 Tipografo aveva omesso nella 
carteiU da correggersi 1' accento alla lettera é: 
così non essenilo più la é verbo, e mancando al- 
tresì le virgole, il 8i?ntiinento non poteva camnii- 
tiare SÌ osservi adesso, quiiDla rIHessione esiga la 
lettura, e U giusta intciligeiiia di ([uesloScritiore. 

L'edizione del Pasquali, o perchè nou vedde 
il testo originale, o perchè forse leggermente lo 
lesse , 1ia posto a stampa la stesso passaggio, ìnttf- 
raineiile discoslandosi ddl testo: ed ia prova ecco 
ciò die egli itupresBe . 

ha qaale sua volontà , e la cagione conoscendo 
il Re Cristianitsimo , tenne con esso lui trattamento 
d'assaltare, in luogo delia guerra di Fiandra, con 
armate marittime le mai ine della Spagna ; affermane 
do,ÌlRe di Friinc!a,iiv^rc iiaeìligenza in quelle parti. 

Questa mia digr.:ssi<jne poi^ e cit^i/.ione di 
un passo credulo oacuro, e così cambiato da un 
rispettabile editore per altro, serra d'esempio a 
chi imprende a tratiare Scriltorì, non tanto iàcili 
a maneggiarsi. Ma passiamo oramai ad altro, giac- 
che messe vasta, e doviziosa mi presenta la ten- 
zone, nella quale mìo malgrado mi trovo impe- 
gnato; e ddlla quale sempre sortirò iriouiàute- 

Avendo diieso ii mio venerato testo, occorre 
adesso oh' io mi rivolga alt' estensore e propiieta- 
rìo di [in certo giornale, che ha un qualche me-' 
rito, coir iavitargli ad inserirvi articoli letterari!, 
che presentino la nuda verità, formando questa, 
con la sana critica , il veie carattere e decoro 
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«le' medesimi. Si rammentino, die un Uomo é^ìtìt" 
mense spirito presagisce nel proposito de'giortiah 
non giusti, e mauceiiti di tali requisiti, sollecitB 
il iur fine: mais 'a raison et le òongoAty qui pré- 
vulent toujours a la ^on^ue , les firatt tOMber dant 
le mépris et datìS l' oubli. - - ' : 

Dirigendo finalmente il discorsa a chi ]ià 
ìmpngaata X originalità del Codice I^aurenzian» 
.Guicciardini , ed ardito di citarlo con sarcasmo, e 
di batterlo cou urmi assai disuguali , io Io in- 
TÌto 8 produrre con pari puntiglio d' oiiorp , e- 
guale impegno e fdlica, pienissime e trionfanti 
prove, in rapporto al supposto (Jodice Originale 
esistente sott altro cielo- Da uomo d'onore lo assi- 
curo, che ben lontano dal provarcene dispìa,cenza, 
con lui ne gioirò , mentre cosi l' uno e l' altro, 
i^antenendo lo stesso carattere di assoluta origi- 
nalità, porgeranno doppio motivo di consolazior 
ne, protetti da' Sovrani quanto Augusti, altret- 
tanto Mecenati delle Arti-belle, e delle Scienze., 



AVVERTIMENTO 

"A p^. g. 'li. Ss., i ''"'o BnniiniMlo che Jopo quisla ii/xh 
tiiùme, t nella Tm. rie caratteri ricavati co' lucidi , mrMero fipi^ 
rato i ini dal Marmi K'Uti di iua mano mi ranrifine dil Cod. nu'- 
deiima; che uno «el voi i. lOi- •"■ p 610. Ha, 19., i'alfro stl noi. 
IH. dd Ut. II pag. 317. uUitaa lima. L'aii^stia dtl rame ruta à per- 
■Ufi» iRciiUrvi il sscoado, aeiado amalo piuUosto di riponevi tre 
diversi lince di mano del Cuicciariiini ; tOBlo giii che da lutti fl- 

^lla 'p4- i^^lin. dMe UggtnL Hn .pautaniD ora ad 
aldo, giacché ail' c ' 



Io infrascritto Blbliotpcarìo della Puhlilica I, 
e R. Biblioteca Maplialiecliian.i, attesto ciiialmente 
esiste io questa Lit)reria un Esemplare dell'edi- 
zione del Torrentino del i56i. della Storia di 
Francesco Guicciardini , collazionala col Testo Me- 
dìceo, e postillata e supplita, a normitdi quello, di 
proprio pugno dal Car. Anton Francebco MBimi- 

Adi 7. Luglio 11Ì19. 



la ordine all'onorevoi commissÌoa« ricevuta 
di esami iiarc, cioè: 

I, Se la variazione, die esiste nell'Originale 
del Manoscritto pagine 11. delle Istorie d'Italia, 
che si conserva nella Libreria Laiiren&iana, 'sia 
di mano di Francesco Guicciardini, al confronto 
delcarattereindubitiito esistente nell'i. eR, Archì- 
vio Mediceo, detto delle fliformagioni nella Filza 
M. cxvT. di Lettere del m. M^rao lo'i 4.; del qiial ca- 
rancre se ne riporta un frainineiilo nelT annessa 
Tavola in rame, contrassegnato con lettera A, come 
puce di quello coutrorerso segnato di lettera B, 

a. Se l'abile EmonuenBei che scrisse la dcIU 
Istoria esìsteste in Casa Guicciardini, mancante 
però de'primi quattro libri, sta stato Io stesso 
obe rargò l'altro Originale , che si co&sem nella 
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tia<]detU librerìa Lsoraizìana , e rìt^ortati 'tme- 
ati Kritti sopra detta Tavola, distinti dalle Jet-^ 
terw C. D. 

3- Se il carattere contenuto nella postilla esi- 
stente nel Codice Mediceo a.lla pagina 620., e ri- 
portata nellaTav.in rame sotto lettera E, sia dp|[a 
medesima m.ino di Anton -Franspsco Marini, die 
scrisse nell'edizione delTorrpnlino dei i56'i,n»a 
dichiarazione, di aver postillata e colla^ioniita 
coir Originale 1j derta Edizione : i[ual carattere 
vien riportalo sotto lettera F. 

4- Se il carattere in fine , clip trovasi so'to la 
lelfraG., contenuto nella postilla esislenip nel 
Codice Mediceo t. 1- 1- r. pag. Sy., sia della mano 
di Bartoloinmeo Concino, che scrisse in un d<icu- 
meiito del 6 Mag.^io i56i, esisente nella filza dei' 
metnorìaii classe i. distinz n. 4 , che si conserva 
neir I e R. Archivio ■Ielle Riforniagioni,e ripor- 
tato nella suddetta tavola con lettera H. 

Sono in grudo di riferire ; che da me con la 
massima attenzione preso in csnmp il carallere in- 
d'iliilalo di Fnincpsco Goicci.irdini , come m'im- 
pone il priraoflrticolodelle sopranotite istrozioni, 
come ancora altri di lui scritti esistenti presso i 
Tfobili Sigg. Conti de' Guicciardini, e precisa- 
menle quelli de'fasciooli intitolati -- Primi bozzi 
dell'Istoria d' Italia - ed io altro Volume intito- 
lati Originale delC Istoria ec- , copiato da un 
abile Emannense; e paragonando questi coli' in- 
dubitato scritto esistente come sopra, non ho ri' 
trovato nella totalità dei medesimi, benché vergati 
in epoche diverse, verona varietà, per ciò che ap- 
partiene alle qualità di primo grado, prodotte 
dal moto naturale della mauo dello Scrivente , per 
cui il oaratteiie riceve quella maggiore o rnino^ 
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mflesriom Ìì penna, olie rende il tratto più o 
Steno vivace: riconoscendone da ciò il FeriEo la 
Tera orìgìnalilit de^lì scritti : mollo più clie nel 
caso nostro si trovano ripetuti cosianteinenle gli 
usi jiropri o caraiterisciclie, clic ugni scrivente 
possie>le, si ng'jiar mente come dono prezioso della 
provida natura. 

Assicurato di ciò,passai al rigoroso confronto 
dì lutti questi scritti col carattere controverso, esì- 
stente come sopra; e rimasi pienamente convinto, 
che la sola mano di Francesco Gnìcciardini, TibHa 
certamente vergola la detta variozionÀ, esprìmen» 
te quanto appresso 

Tanta variaùone fecìom per la morte d^Ia* 
nocemio ottavo ec 

In replica at .secondo articolo delle citato 
istruzioni dirò; che il carattere fbrmatellu dell' £• 
Dianuense, con cui è scritto l'Originale dell'Istoria 
aljbondante di cassature e postille, che si conser* 
va in Cusa Guicciardini, è stato certamente ver* 
giito dalla medesima mano , che ha scritto l'altro 
Originale della Laurenziana ; a differenza che que- 
sto mostra nella sua totalità una maggiore accura- 
tezza, ed è quasi privo di cassature e di penti- 
menti. 

£ vero che in quell'epoca non si conosceva; 
«he un solo sistema nelle scuole di Caligrafla, e 
che quasi comnoe era l'uso del carattere forma- 
tello: ma con tutto ciò si incontrano in esso ì ne- 
cessarli attributi ed usi fissi di mano , che i uufer- 
miino sempre più, che un solo scrivente abbia for- 
mati i due Originali ileirMuria suddetta. 

Avendo iu seguito esaminalo , con tutta la 
possibile diligenza, il carattere Autografo delMiir- 
iKÌ, esistente nelL'£diziao del Torrentino, come mi 
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ortlina il 3-9 articolo delli istruzioni; e pbngn^ 
n.indijlo callo scritturato della posti Ila esistente 
Co.lico Mediceo a p. 6zg , ho ohiarameute rìcoiio- 
Bciuto in questi due scritti le stesse abitudioi , ed 
luirt per. erta agiiagliaoza nel portameHlu della 
penna, nella seduta delle lettere, nella pendenza 
e Gconnessìone di esse; per cui convien giudicare 
esser questi due icrHti, stati, Tergati della medesi- 
ma mano. 

Finalmente la somma costanza nel getto tia- 

up iiiimìtaljile di esso, unita a delle panicolari ca- 
rjitteristiche, che si trovano nei diversi scrìtii di 
Siirtohmmeo Concino, accenaati nei 4.° ed ultimo 
articolo delle istruziotiì, presentauoIariproTa più 
convincente, che i medesimi sono cer tara ente ver- 
gati da una sola mano. 

Prima di clùiidiire tjuesfa mia relazione, delibo 
prevenire, clic la lettera A' accfniia ahro scritto 
dei Guicciardini, estratto da una sua lettera, « 
che bo voluto incidere , acciò a colpo d' occhio 
ogn'uo possa persuadersi della permétta aomiglian- 
ea de' tre accennati scritti , vergati dallo stesso 
Guicciardini. 

Questo fi quanto mi credo in dovere di refe- 
rire perla verità, in adempimento deiringiuniami 
onorevole commissione ; mentre rinnuovo i' unore 
di coniermariqi ec. 

Firenze 8. Luglio 1819. 

GAETANO GIABRÉ 
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